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AVVKHXH3NZÀ PER IL LETTOBE 



Ali riesce pressoché impossibile prcsenlare, attraverso un" intro- 
duzione, anche diffusa, tutte quelle ragioni che hastiuo a convincerò 
il Lettore clic la misi. Tio.su Unga» etnisca è stata lilialmente 
svelai;!. Se anche vi riuscissi, sarebbe una Homnia di affermazioni 
upriorisliehe ,li dubbia ittililà, e materia per vane polemiche. 
Medio è che il Lettole esamini al lenlanieiit.e il contenuto divi 
volume, e penerà fa eoli», cól proprio diseerniniento, alla conclu- 
sione ehe 1" etnisco è sialo decifrato. 

O&G 0Ì» modo sia. riuscito, senza provvidenziali bilingui, 
a svelare il segreto dotiti Sfifi^B Ktrusca, noti | compito mio, e 
nemmeno è opportuno che sia dello da altri. Si sa che chi viwlc, 
ed Òpra in conformità di onesto volere, può riuscire in (Jgtìj im- 
presa umana. Nella parola • volontà ' racchiusi) tutta la storia 
del deciframento dell' etrusco. 

Traduzioni. — Dopo il ncecssario pericolo di preparazione, nel 
secondo semestre del VXVl interpretai e tradussi lutti i testi etruschi 
contenuti o citati in onesto volume. Anzi, ne furono tradotti allri 
ancora, che figureranno nei successivi volumi. 

I testi tradotti e commentati anno da considerarsi ttcfin itivi 
per quanlo riguarda 1" ermeneutica ; così pure i * vaciU di Capua, 
facienti parie dell' iscrizione liturgica inscritta sul tegolo rinvenuto 
a S. Maria Capila Velere. U commento alla traduzione dei « vacil » 
non (■ stalo inserito in questo volume, sia per ragioni di misura, 
sia perchè ho voluto attenermi ali 1 indice generale dell'opera. 

La traduzione di passi scelti del testo della Mummia potrà, 
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in avvenire, subire qualche lieve ritocco: ciò sarà fatto nel terzo 
volume, quando potrò essere < -nati invaio da specialisti nella epi- 
grafia etnisca, trattandosi di restituire parecchi luoghi inutili, 
reintegrati da studiosi soltanto in base al numero delle lettere 
mainanti, senza tener conto del senso del passo. 

Fin \V ora, però, si può ritenere definitiva la traduzione del 
brano della Colonna X ( Cfr. pagg< 48 e 50 ). 

Commenti. — 11 commento al Cipptì di Perugia è stato il 
prime» io ordine di tempo: noti arredici! quindi mera viglia die 
alcune questioni, prospettate in dello commento, siano più felice- 
mente risolte nei successivi. 

Questioni grauiiuatieali. — Ho inserito ud volume, qua c la, 
dell» 1 questioni grammaticali, sia per dare un Saggio del metodo 
seguito nella compilazione della grammatica., die (orinerà ometto 
del secondo volume, sia anche per illustrare meglio alcune que- 
stioni assai dibattute, e die non avevano avuto una soddisfacente 
soluzione. 

Correzioni e aggi ante- — li opporiunn ehe il Lettore fjgpp 
presenti le poche, ina importanti varianti apportate nel breve 
capitolo delle 'Correzioni ed Aggiunte % prima di pronunciare 
mi giudizio sulle prime li'>() pagine del volume. 

Non taccio voti per V accoglienza dell' opera, So che dovrà 
affrontare aspre tWPi peste, ma so anche che le supererà. Mi sarà 
di contorto il giudizio di coloro che amano la verità, e che non 
hanno posizioni da ditendere. 

Settembre W33 -XL 
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LE ISCRIZIONI 

DEI, 

CIPPO DI PERUGIA 



NOTIZIE SUL * CIPPO DI PKRUCÌIÀ* 1 

§ L * Cippo a sessione mimgoìm (ahu m, l/>0> largii m* (£HJ con iscri- 
zione ^milita ,su dm- lati, ritrovato nel IS22 a Perugia (pérùgìà, Museo 
ridi' Università).* Contiene Vii) parole ed è di carattere tardo; il conte- 
nulo è funerario e si rifétì&oè, a quel elio pare, ad una divisione di 
terreni destinati alle dite laniigliu A luna e Veltbina *>* 

(Perieli* Ducati — 4 Klxuria Antica' — voi, I, pag. 65). 

Comunemente V iscrizione è suddivisa in: 

Iscrizione A*, contenente l'atto di vendita, scritta su uno dei lati 
più larghi <IH cippi»; 

[scrizione II., contenente la sanzione, scritta su uno dei lati pi fi 
stretti del telppOi 



1 La presente isrrmono è. unno vinata fra le nove iscrizioni maggiori etnische. Cor- 
risponde ni N.° 4538 del G\ I. E. 

9 G. B. Vermiglioli ci dà notizie parti correggiate. Egli scrive: « .„ acoperta nel- 
1 T ottobre de) 1K22, nelle vicinanze di Perugia, dalla parte settentrionale » , (0. li. Visu- 
al u; Moli. Saggio di congetturi- nulla <jraude iscrizione etruttea, scoperta nel 1822. Perugia, 
Tip. Hadiiel, 1824). Il saggio è umeno: PÀ 4 scorge in ogni parola notili gentilizi o vit- 
time da sacrificare: eppure si avvalse dei collegamenti cou il greco! 



1 - Pjkoni i. a deciframento delia lingua etrxtxcù» Voi. |, 
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IMPORTANZA DEL CIPPO 

$ % Dopo la traduzione, esatta sino allo scrupolo, oi tenuta col metodo 
Hinndnoieo e combiuaLonn, liu scorto in questo monumentò perugino 
un iuiporianiissiiiiu documento della vita privata etnisca, per quanto 
romperne la p&ptì©t;Ì, il suo acquisto, la vendila e gli atti pubWici rela- 
tivi a, dette operasrioiiL 11 contenuto non è afflitto funerario, tmm sì 
riteneva. Si pai-la di un ipogeo, ma conio t'aliente parte della proprietà 
venduta. Ci tr<>\ in ino in picsenzu di un vero e proprio atto untarli*. 

La forma, il frasario ledale, fan un pensare die la stesura detratto sia 
stata Opera di un giurisperito- Si nula poi una voluta eleganza stilistica 
nel periodo ampio e complesso, in mi le subordinate e le incidentali, 
mai superflue, sono situata coti arte, per chiarire il pensiero espresso 
dallii proposizione principale 

W. atli ti era/Jone, pre/iosìlii dell' et rusco in -onere, ricorre frequente- 
mente. Èi noti/Je genealogiche, peculiari In «lolle iscrizioni etnische 
(et"r. Jipitafio di l'rmi (Isrri: }<>»< di jjg Man un) ed Jipitafio di Pulem si il 
sarcofago di Tarquiniii ), sono dal e sinteticamente e con precisione. Ciò 
ebe desia mera viglia è V eaalte/.za del frasario legale, che non ammette 
ambiguità (efr M per questa analisi, hi t radu/Jonc iulmlinrare latina). 

L' iscrizione, n mio nv\iso 7 costituisce una preziosa tonte per la cono- 
mtiiz;! del limito di proprie!;*! degli leniscili. 

La diplomatici, olu e l'epigrafia, SÌ è nrriecbita di un vHusto, impor- 
ta ut issi ino documento. 

* Per la tradii/Jone lio tenuto presenti gli studi del TromheHi del 1028, 
Ho poro interpretato e tradotto parecchie parale* non intorpidì site e 
trat.lol.io dal Trombetti; di mollo parole Ito variato profondamente il si- 
gnificato; di numerosi passi ho dato un'interpretaziune completamente' 
diversa, perchè non intesi dal Trombetti. Itili no, tutta, la caotica e fram- 
mentaria traduzione hà avuto luce, ordine, scuso. 



I Àia UKi'u TftÒ^iÈftTTK La Lingua Etrunca, Ri lincei milito <1H Libro. Firenze, 1928, VI. 

II Troni betti, chi> lai Leu ti lo presenti gli studi del Torjft da in queste Cippo il mi- 
glior saggio di trailii/ion** fiu ^umuIo ne tenti nel suo volume. 



Il decifra mento della ihujna virala 
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LE DUE ISCRIZIONI DEL CIPPO NEL TKSTO KTUU800 

(riproduzioni» in caratteri lutim) 



Iscitiz. A. ' 

eu, lat, tanna larazul ama vaxr 

lautn velthìnas, astia afunas sleieth cani tezan fusleri, tesns, teis rasnes. 
ipa ama hen rtaper XII velthinathuras, aras, peras, cemul-m lescul, zuci 
enesci, api tularu, aulesi velthinas. armai densi, thiì, tnil scuna, cenu 
api c felic larthals, afunes clan, thunxulthe falas x» em fusle, veithina. 

hintha, cape municlet, masu naper sran e zi thii, falsti volthina — 
hut naper penezs masu - acnina; elei afuna 

velthina m, lerzima in te m amar cnl, velthina zia satene tesne : eca 
velthinathuras thaura, helu tesne rasne — cei tesns teis rasnes x'fth 
spelta - uta, scuna. 

afuna mena hen ; naper ci cnl hare utuse. 



fStìBMì. B. 

velthina satena zuci enesci : 

ipa spelanethi fulumxva, spelth, renethi, està c velthina acilune, turune, 
scune, zea, zuci enesci, athumics afunas, penthna ama. 

velthina, afun thuruni, ein zeri una cxa thil thunxulthl ix ca cexa. 
zixuxe. 



1 m dizione io periodi, i segni ortografici sono iti relazione alla traduzione die 
segue. 
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VARIANTI NELLA LETTURA DEL TESTO 
DEL CIPPO DI PERUGIA 



*4. 



0. L 10. 



PIRONTI 



A) 



A) 



eulat 

intemamer 
velthina thuras 
hareytuse ) 
( sin hare utuse ) ) 
zias atene 



eu lat 

in te m amer 
velthinathuras 

hare utuse 
zia saten© 



(Trombetti legge: eulat) 
(legge così anche il Trombetti) 
(Trombetti segue il Corpus} 

i legge così anche il Trombetti) 



B) 



veltinas atena 
est ac 

afuna thuruni 
unacxa 



B) 



velthina satena 
està c 

afun thuruni 



» » » y> y> 
{ /rronihiil li legge ; ostaci 
( Troni b t'iti segue il Corpus) 



una exa (= cexa) (Trombetti leggo: unacx&) 1 



1 11 pronome mm — mie — uni — (che incontriamo alidi 6 col suffisso di <litcemfau*a 
<i prtjviinifnzu al in ti nini i HcinU-,}, t-oinu jiniv rol prrtbiUo siitn'sao rongiuiiLo a qnirll» 
del locativo in unialtk (Capua li.) spesso volte è in posizione enclìtica; por seguire la 
lettura dì una*/ a occorrerebbe ammettere che in questo unico caso stesse in posizione 
proclitica. Cft\ teoria ili una, une, uni eco, in voi. 11 (Granuli.). 



Il demframmtò detta linijua Hrus<m 
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TRADUZIONE LIBERA 



§ 5* A) Che invisibile il santo Lare sia stato sopra 

La Famigliti Veli bina è quei la di Afuna reei prora mente feeero una 
convenzione di possesso, secondo la leg^r e consuetudine elrusea. 

Dei dodici *naper M della famiglia VelMnna, che qui I rovinisi, in Hiu 
perfirie, in perimetro, in profondità, tu elevazione, appartenenti dì pieno 
diritto, sino al con (ine, ad Aulo Veli bina, figlio di Amili, Velthina ne 
cede alenui, con identici diritti, ed a pagamento, a Lanital, ligi io di 
Afona, Coli' accordo della metà di lutto d possedimento, 

Velthina possiede come sua parte i 'naper' ed i due ^sran 1 " che 
sono sotto V abitato, a cominciare dall' alto, j quali sono in tulio sei 
i naper > ; gli altri (* naper J ) verso valle (lì possiede) A funa, Veìthhia 
poi, affinchè Fatto fosse anche gradilo, Velthina stesso stabilì per patto: 
questa tomba della famiglia Veli bina, seavata secondo la leggo el rosea 
— di questa legge e consuetudine etnisca in \ igurc per agili sepolcro 
\rnde e cede. Afona rimane ijtìt; i 'naper* a lui Patto seguente darà, 

B) 

Velthina osplniianiente dichiara: 

ha proprietà sul monte, nel monte, a valle, che Velthina possedette, 
diede, cedette, la stessa di pieno diritto del consanguineo A l una 6 pa- 
rentela sua è, 

Velthina, la famìglia Afuna questo patto — per la consacrazione sua 
nella pietra — in perfetta concordanza con questo cippo, scrissero. 



1 naper ; misura agraria. 
* $ram frazione del * naper 
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A) 



TUSCUS LAPIS APUD PERUSIAM KEPERTUS 
ANNO MBOCGXXII 

(t\ % E. - N. 4538) 

il Latinum verbiuii prò tusco ordinatim reddo: 



eu f lat, tanna larezul ame vaxr. 

ut ina in, Intona, di\ uh Lar iuis^et desuper, 



lautn velthinas, estla afimas sleleth cani 

Faiuil in VH tinnite, Mia Àl'iin^ ini* v *cse feceruut 



tezan 

pactionem 



Quae 



fu si eri , 

possessioni*, 



tesns. 



ama 

su ut 



aras< 



hen 

lue 

peras. 



naper 

naper 



teìs 

consuetudine 

XII 

XII 

cemul -m 



rasnes. 

tu sca- 



ve Ithinathuras, 

Veltlrinae lanriliae, 

lescul, 



in superficieiu, in perimetrali], in profondimi èt in elationem, 

zuci enesci, epl tularu> 

iure, [ad litter. tripUft potestas data egl liti/ ustpie ad terminimi, 

aulesi velthinas, arznal densi, thii, 

[seilieet; termino tviìmj Aulo Volthinae, Arante li I io, sita, 

thil scuna, cenu epl c felic 

ììliqua eeriit, iure pari [ad liti ri,: purìttt] [oiiiitto: proj et pretio 

I art hai s, afunes don, lliijnxulthe falas 

Lartliali, Aiuuae Éi&, cimi con vention e riimtdii [ad Utter. 



Xi em fusle, velthina. 

ornili (k possessione] totius possessioni*, Velthina. 

hinta, cape municlet, masu 

lille, sub url>auis n-edibus, quae smnt 



zi 

duo 



thii, 

Sita, 



falsti 

prò riinririio 



velthina 

Velthina 



naper 

1 naper ' 



hut 

sex 



sran-c 

et srari 

naper 

* naper * 



Il d<ecifrwmentQ della lingua etrusco 



penezs masu - acnina; elei afuna. 

otturino quae sutri ■ - posfiìdel ; ireliqua ^niper' in clivo, sita. Attilia. 

velthina ■* m, lerzima in te - m amer cnl, 

Velthina - aiiUMn t aceeptuin hoc nt et esset opus, 

velthina zia satene tesne: eca 

[scilicet: svriptmn/ Veli Irina ipso statuii paci ione: hoc 

velthinathuras thaura, helu tesne rasne cei 

Velthinao i';nniliae sepulcmnu clTosstiin (ege t us<*;i h uiits 

tesns teis rasnes x> n| th spelth - 

legifi (W > miLsiiHuriiiris tesone, (gttae vi^i-ut) omnibus septUcrfe - 

uta, scuna. 

vendi i, eeriit. 

afuna mena hen ; naper ci cui 

Afona ma net hicj 4 naper' ei opus [seilirH : srriptmnf 
hare utuse. 

inferni» daini [se, rradt.tj, 

w 

velthina satena zuci e n esci : 
Veli hina decermi iure : 

ipa spela n ethi fulumxva, 

i\\uw super ntouh-in possessa [prò arijcel i vo GllSCO latiuum par 

spelth, renethi, 

licipìuin rcririo] [Bcilìceti qua ut p&»8é&&ioiìtim]> intra montoni, in valle, 

esta-c velthina acilune, turune, scune, zea, 

et Lsta Velthina proprie Imbuii, rieriii, i a riit, ipsa, 

zuci enesci. athumics afunas, penthna ama velthina, 

iure, cognato A nume, propinqui* eius smit. Veltliiun, 

afnii - thuruni, ein — 

Afmiae - familia, [ad litter. Afuna - propinqui ehtxf \un* — ;id 

zeri una cxa thil thunxulthl ix ca 

(*(>iiserrationenì eins saxo — tota ÈòaeuMià ut hoc 



cexa 

sax uni seripsere. 
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TRADUZIONE 



A) 

eu lat tanna 

lareiut ame vaxr 

lautn veithinas esfla afunas 

stelefh cara tezan 

fusleri h sns \m rasnes 

ipa ama hen naper XII 

vellhinathuras 
aras peras cemul m lescul 
zuci enesci epl tularu 
aulesi veithinas arznal densi 
Ihii thit scuna cerni 
epi-c fette 

larthafs afunes clen 
thtinxnlllie falas xi- em -fuste 

velthina. 
hintha cape muntele! 
masu naper sran-c zt 
thii falsti velthina 
hut naper penezs masu 
acnina del afuna 
vslEhina m lerzinia 
in te-m amer cnl 
ve Ihina zia satene tesne : 



TROMBETTI * 

utinam hoc 
fausta m xit> Accòrdo 
della famiglia, velthina e (questo) A fumi 
insieme favini ti < (invenzione 
per possesso, «li legge questa vtvnxvn. 
(Qitelli) ri io ^oini qui 'naper' XII 
dei Velthina 

infarti a 

(espressamente) fino al con ti ne, 

ad Aulo (di Vellliiuaì di Àrznei figlio, 

questi tali cede a prezzo 

e per pagamento 

a Lttrth [<li) Afuna, eoi figlio 

d'accordo, metà di tutto il possesso 

Velthina. 
fiotto la cupide nell'abitato 
ehe sono 'naper' e 4 sran 7 due, 
questi in metà Velthina 
sei 1 naper ' v icino eh e sono 
possiede, gli altri Afuna; 
Velthina poi perfetta 
questa affinchè fosse opera, 
Velthina stesso stabilì nel patto: 



* pff- A* TROMBICTTI* ^ £fl Linytui fìtrus&i f — Safjgi ftì traduzione interlineare — pag, 205-6. 



71 deciframento detta fin (pia etnisca 



A CONFRONTO 



l'I L'UNTI 



(■he invisibile il sunto 

Lare sia stato sopra. 

La Famiglia Velt hina, quella di A l una 

reciprocamente fecero mi:i tì&j&i ormone 

di possesso, secondo la legge e consuetudine etnisca, 

Quelli t'Ite sono 1 mi per ' XII 

dei Velthina. 

in superficie, in perimetro, profondila, ed elevazione, 
esclusi vulneri te, lino al con line, 
ad Aulo Velthina, di Amia tiglio, 

appartenenti flètter* 'posti'), alenni eede a parità (con eguali diritti) 

ed a pagamento 

a Larthal, di Afuna figlio, 

COlF accòrdo della meta di tutti* il possedimento, 
Velthina. 

Colà, sotto L'abitato (a cominciare dall'alto), 
(quelli) ebe sono 'naper' e ( sran * due situati, 
eome metà, Velthina — 
sei 'naper' in tutto che sono — 

possiede; quelli verso valle (lettor* *i declinanti f ) Afuna. 

Velthina poi, gradito 

questo atlinolìè anche fosse aito, 

Velthina stesso stabilì per patto; 
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eca velfhrnafhuras thaura 

belu tesne rasne 

cei tesns teis rasnes 

Ximth spellh 

uta scuna 

afuna mena hen 

naper ci cnl hare utuse 

B) 

vellhina satena zuci enesci 

ipa spelanethì fulumxva 

spelili renethi 

esta-c velthina 

acilune turune scune 

zea zuci enesci aihumics afunas 

penthna ama 

vellhina afun-lhuruni 

ein zeri una cxa 

Olii thunxulthl ix ca cexa 

zixuxe 



TROMBETTI 

q;ue$fa ùpì ftàtkfa® tomba 
pn ipriti, ttt fttt fèjgpi e tr lisca 
questa, di legge giusta etnisca 
in ogni Sepolcro 
dà, cede 
Atìma ..:L. qui 

naper tre, opera ,„1 f„. 



Velthina dichiara (espressa in ente) 

(quel) che nella sepoltura ricchezza 

ufi] s<yolvro...t ... 

questo Velili in a 

appropri?*, diede, cedette 

(egl ì) s ti 1 sso esp re>ssa m en te a li ■ a m ko 

Àfuna. 
(ìarauzUi (?) ò (kouoj 
Vellhina (e) Àfiuiu iWhmé 

questo oonsacratò t ..t „;J ... 

in tale eoneonlia rome questo fffffl 
scrissero. 



Nota. — *Sono iti corsivo tuli*- le favolo a cui SI Trombétti Im attribuito un signi- 
ficalo diverso da quello datò da me. Ugni punto interrogativo corrispondo ad una paiola 
del testo non tradotta dal Trombetti, 



Il deciframento delia lìngua, etrusca 



1 I 



PI UONTI 

questa dei Veli lì ina tomba, 

scavala secondo la legge etnisca, 

di questa legge e consuetudine etnisca 

in pguì sepolcro (in vigore), 

vende, cede» 

A luna rimane qui (proprietario); 
*i naper' a lui Tatto seguente darà. 



Velthina dichiara formai io ente: 
quello che sul inolile dì posseduto, 
nel monte, a valle 
(e) ohe withina 

ebbe in proprietà, diede, vendette, 

Ih slesso, di pieno diritto del consanguineo Afuna 

e parentela sua ò. 

Vellhina, Attilia, 1 famigliari suoi, 

e in, per la con sai* razione sua, nella pietra, 

in perfetta concordanza (lett. come) con questo cippo 

scrisse m. 



12 



Francesco l'i nulli 



Genealogia delle persone contraenti 



<§, 8. ARZNA VELTHIKA 

| 

AULO VRLTHINA 

I 

(venditore) 



AFITHÀ 



l 



LARTffAL AKUNA 

1 

i com prai ore ) 



al caso dativo: 

A illesi Velthinas, Arznal densi 
(Lserìz. A.) 



a] caso genitivo: 

Larthals, Alunes clni 

(Iseriz* A.) 



ath - um - ix 

avd~ òjti - (tufiog) 

* consanguineo 1 



Velthinathura 

Yelthma — fratelli 

Famiglia Velthina 
(Iscriz. A,) 



Afun - thuruni 

A futi a — propinqui eius 

Famiglia Afuna 
(Iscriz. B.) 



Il deciframento delia Ungila vtrusm 
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ISCRIZIONE DI 8. MANNO 

{ Ipogeo di Preen ) 

TESTO 

(C. J. K. 411f> ) 

$ 9. calieri autlii hinthiu thues sians, etve tliaure lautnescle caresri, aules 
iarthial precuthurasi larthialisvle cestnal clenarasi, 
et li fanu lautn precus . 
ipa murzua ceruru-m ein heczri tunur clutiva, zelur 

[ af ] r (Lettura del liuónamici ) 
1 [a c a z ] r f Buonumi* i - Trombetti i 
[tu n u] r ( Firmiti ) 

Traduzione 

Aulo, tìglio di Lartbé, avendo dato fu connine at fratelli Preoti, di- 
scendenti di Làrthe, tìgli di Gesto, questo sepolcro wnii erratico, perché 
fosse costi-iuta mia tomba, gélltilis&ia, 

questo decretò la Kanii^lìa l'roeu: * 

le uvm cinerarie abha ndonale, < he vi sono, si l lino: in un' ama 

semplice, in una doppia, [in una semplice}. 



* Dalla reintegrasi io u o seguita dal Trombétti non mi scaturiva nessun senno conno no 

ulT i>i l W.\nUi\ 

* Notisi la costruzione del periodo alla buina, coti le subordinato clic precedono la 
proposizione principale : in italiano sembra ini auacoluLo. 
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Francesco Pìronti 



Nota. — Poiché l'iscrizione dì S, Manno fu dal Mu\ÌV\ dichiarata hi. 'regina delie 
iscrizioni etru8che\ e questo appellativo lo è slitto conservato anche dai moderni 
etruscologi, merita conto riportare, almeno in una nota, i tentativi ermeneutici fatti 
dai più insignì cultori di lingua etnisca. Traggo rialto studio del Buonamicz c L'ipogeo 
e i T iscrizione etrusca dì S. Manno presso Perugia» in 1 Studi Etru adii., Il, 848, 402 1 
là seguente pagina : 



€ . . , p il Latte* veniva a riconoscere nella iscrizione cinque incisi, nel 

« modo seguente : 

i l> cehen sulhi hinthiu thues sians 

« 2,° etve thaure lautnascle caresri Aules larthial 

Precuthurasi Larthialisvle Cestnal Clenarasi 
f 3.° eth fanu lautn Precus 
* 4^ ipa murzua cerurum ein 
« 0.° heczri tunur Giuliva zelar [ : ]r 

€ „ * . . . , 



< Il Lattes ritenendo clic* il ÌL° incisi) fosse il più chiaro, e signiftcMSe ^eeco il sepolcro 
< Ubertino di Precn,, T e che per il ano valerti dovesse con (spandere al 2,°, tmd liceva 
« questo 'a un dipresso 1 : "ecco il sepolcro di Aulo liberto ili Larte Preeu , T ; cioè: 

* Aule Precuthura Larthialisvle Cestnal clenarasi, perchè lanini p etera, o in qualsiasi 

* altro modo appartenente alla famiglia o linea libertina di Larth Precu Larthial 
f Cestnal clan, II l. ,J inciso poi sarebbe da tradursi: il ceco la sode mortuaria di Thua 
« salutare,,; e il 4.° "l'urna mortuaria di Ceri ecro,,. Finalmente il 5. ° inciso r t corri e- 
« rebbe "le solite libazioni fatte pel defunto nella misura, espressa din numeri thu e 

* zal tT , e pi fi precisamente ricorderebbe il libatole (il defunto) di due heci offerte alla 

* dea CI Ut iva B di tre simili (heci) loTt-rìe ad altra deità di nome illeggibile. In uno *hi 
« suoi di ti mi lavori il Lattea traduceva il IfJ? inciso: u qni è il sepolcro mortila! e, [qui] 
« del dono sacro.,,,,, e il 5. a lt ÌI (sacerdoti] io) coppiere (Ubò) due (misure) ai dio 

* Clutìva [e] tre alla dea Thanr,, . 

< Fra le traduzioni totali 0 paratali degli nitrì etruscologi mi limiterò a riferire 
« quelle del Torp e del Cortsen. 

i II Torp traduce in varie volte le frasi della nostra Leggenda? riunendo iosìetne 
« i suoi tentativi sì ha, press 1 a poco, questo senso : 

* u Questa $ede& animar uni nel qui esistente sepolcro domestico ha latto (fu) fab- 

* bri care il padre per Ànlo e per La ite, i nipoti (discendenti) di Precu, figli di Lari*' 

* e di Cestnei. Questo ha ordinato la famiglia di Precu, elio vi siano collocati dentro 
«ossuari ed urne (sarcofagi) s quelle semplici nelle nicchie (nella nicchia), quelle 
c bisome (doppie) nel.., 

< 11 Garisen traduce così la prima parte: 

* W Dicscn manes - Sfl^g Ej$gi der Valer (sians) machen un schònen (o. a., «tv e) 
« Familiengrab fur Aule (uud) Larth Precuthura, (die Soline) dea Larth, die Soline 
« der Cestnei , , * , 



// deciframento tir fin Jhujtia fintiteli 
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TI TI JL US IN PREOUS SKPULOKO 

I ' S. Manno * (n\Mu\ Pei -ustrini ) | 



§ IO. Latinum verbum prò tusco ordinatim reddo: 



cehen suthi hinthiu thues 

boè oonditorium suLh>n;nip cimi iledissct 

sians etve thaure latrinosele 

wmiiìiniiler - nobile sepùlerum familiare 

caresri aules, larthial, precuthurasi, 

pépadèriaùm - Aulu% Lari 1 1 i s t i i i 1 1 s k E^iell^atMb*is 

larthialisvle, cestnal clenarasi, 

Lnrthis pm^nutis, < MtitèA libèrti^ 



eth fanu latito precus : 

ime cleejpevit fumi li n Preciis: 



! Pa murzua, cer uru -m ein heciri 

Qmm usiuil ) tirane, el I >rilms caventes, bae imuubmtlae: 



tunur 



eluti va zelur [turni] r. 

ìuth, < hi [ dici, si tu [di lìì, 



Hi 



Francesco Pironti 



§ 11. 

cehen suthi hinthiu 

thues sians 

etve thaure lautnescle 

caresri 

aiiles larthial 
precuthurasi larthialisvie 

cestnal clenarasi 

eth fanu 

lautn precua : 

ipa murzua cer uru-m 

ein heczri 

tinnir clutiva 

zelur — r 



TRADUZIONE 

TROMBETTI 

Questa sede infera 

dispose la eUUtdììiaìtza 

per tomba gentili va a 

essrr costruita, 

per Aulo (-e) per Larte 

discendenti ili Preeu, di Larth #gp> 
Lwrtkìa (pag. 208) 

e di Oestuei figli- 
Questo (. . 0 decreto 
della famiglia Precu: 

( j c he limette e matrimoni (vi sono), 

qui esser posti, (sic) 
domestichi' wrlmonie, 
doppia mppeUettUe [acaz]r 



II decifra mento della lingua etrusm 
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A CONFRONTO 

IMUONTI 

Quello sepolcro sotterrai ir.» 
avemlo posto hi euiunnt\ 
nnliiir totabfl thiniliare 
da costruirsi, 
Aulo «lì Larthe 

ai fratelli Precu, discendenti ili Lai tho, 

di Cesto tìgli, 
questo decretò 
la l'aiti iglìa Precu : 

— ijuelle che {sono) urne cinerarie, prive di cmv, 

queste (sono) da tumularsi (alla lèttomi ' poni da t*oiisai-rarsÌ \j 

in il un semplice arca., 

in una doppia, in una semplice — {turni] r. 

2 — Pirontl /( &€ùiframen\o delta lingua etrtisoa, V^l l. 
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Francesco Pironti 



Genealogia della famiglia Precu 

(seeoudo la trnd. dui Trombetti) 

mmm I>lìECD * 
1 1 

Larth e Cestnei (morite?) Larthia - Cestnei 

Aulo Larthìal Aulo Larte 

Il sepolcro è offerto dalla dttadinanza (1) 



Genealogia della famiglia Precn 

(ascondo la tradii zion e Pironti) 

Larth (Precu) 

ì 

Aules (Precu), figlio di Urth (Larthìal) 
sposatosi con tiiva Cestri 

i quali sono: * Premurasi t MÌJS > appartenenti alla fSuni- 

gHa Precu; 

« Larthialisvle » discendenti di Larth Precu; 

« Cestnal clenarasi * tìgli di Cestri. 



ì A. Trombati - « La lìngua brusca jj - |ÉÉ $ Commento, da pag. 182 

a 185. 

! UL Traduzione interlineare, da pag, 207 a 20S, 



II deciframento della lingua etrusco 



EPITAFIO DI PULENA 

(Fa. 799) 

$ «Sarcofago di Tan)uitiia del Sec. Ili o II a. 0. (Tarquinia, Museo 
Nazionale) recante sul coperchio la figura di un uomo sdraiato che 
spiega un rotolo. In cjuesto rotolo si legge una iscrizione di 60 parole 
all' incirca, distribuite in nove rfghej edita dal Gainurrini nell'appendice 
al Corpus liei tfabretti, «, 799 e, meglio dallo Herbig, nelle Memorie 
delP Accademia bavarese, 1<H 1. È essa iscrizione Fepitafio di un membro 
della famiglia Pulena, contenente senza dubbio i ineriti ed i fatti egregi 
del defunto», (Ducati* — JEtrurìa antica — rol, I, pag. (50). 

TESTO j 

Iris pulenas, larces clan, larthat ratacs, velthurus nefts, prumts pules 
larisal, anco lix nethsrac acasce creals tarxnal-th spureoi, lucairce. ipa 
rutheva cathas fiermeri slicaxes aprinthvale luthcva cathas, paxanac alumnathe. 

hermu alumna-th puf hermu huzrna tre- psl. ten* , ci methlum-t pai 

mele crapicces puts xi m culsl leprnal psl, 

varX'ti cerine pul hermu, thutuMhi, mi usua ranvis mtamna 1 mna- 

thuras 5 par nix amee, lese hrmri-er. 



'fio distribuito le parole io perìodi completi, od Ilo ine«ao V interpunzione io base 
alla traduzione del testo, 

Min scomposto huirnaire in huzrna-tre, essendo due termini distinti, come appa- 
rirà dal fa tradizione e dal F analisi che yìbii fatta a parte, 

3 ho integrato: [crapic] ci (cfr. crapìiurs). 

4 ho integrato: mlamna [thnra] (ufi . mnathuras). 
s ho integrato: [mia] nuiathuras [cfr, mlaiuna), 



m 



f 
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Francesco Pironti 



V13 A LAB PULENA 

figlio di Li** stello di Urti., nijurtè di Veltlmr, pM *i *«* 
li, questa «parafe, il eolico sacerdotale dei Cereali, in questo saero 
bosco del hi città di Tarquinia, 

dedicò. 

Quello che è il volto di Canti» (il sole), in un simulacro dì pietra rac- 
con V immagine luminosa di Cantila, nel bosco di Bacco. L erma, 
nel bosco, originò un tempio sorto preso il ffiHUae», divenuto venera- 
bile Avendo istituito libagioni di miele per le rituali libagioni presso 
il popolo - di poi anche in ogni tempio di Onlsn Leprinia - gran- 
dissimi donativi di aspersione fece presso il simulacro il collegio dei 
« mlamnathura » (sacerdoti donanti). 
Dei « mlftmmlhura ? fa fondatore, che volle sacri all' erma. 



Genealogia di L. Pulena 

(trutta fiali' epigrafe) 1 

Pule v ar 

l 

\ elthur 

i 

larce 

i 

i i 

Lar Pulena Lar,n 



■ mmm \>*m*&** mm meticolosa che *«mm p ***** 

te I ,,ti,, geaeal^W «I P ev«i,>, oggetto ^<0*»* M * dovuto 

l^Lqal^i Sm «*» rendeva ft»H. « MUMMMlMI 0 ™ 1" 

Al iti en^ così peti so. 



deciframento della lingua etrusca 



PULEKAE TABQUINIKNSI8 EPXTAPHIUM 



§ 14, Latinum verbum prò tusco ordinatìm reddo: 



Iris pulenas, larce s clan, I art hai ratacs, velthurus 

Lari Pnlenae, Lareis lìlio, Lardi a li* ini tri, Ve] ti iurte 

nefts, prumts pules larisal, anon zix nethsrac 

nepoti, pronepoti Pules Laris, hoc epitaphium Collègi nm 

acasce creals tarxnal th spureni, lucairce, 

posuì t Cereale Tarquinia in urln\ saero in lueo, 

ipa rutheva eathas hermeri slicax&s aprinthvale 

Qui (est) viiltiis Cauthae henna silici* (etim) retulit. specie 

luthcva cathas, paxanac alumnathe. hermu alumna th 

corruscante Cautbae, Bacchi iti luco, H crina in luco, 

pul hermu Inuma tre psL ten 

prope simulacrutn venerabile factum creavit templum. Rite 

[crapic] cf methlum-t pul mele crapicces, 

liba mentis populunj apiul meUea libaiuenta ciun iustituisset, 

puts x ìm culsl leprnal psl, 

inde in omnibus Oulsu Lepri niae templi^ 

varx ti cerine pul hermu, 

fittissima (ad litt. insìvper) dedit (ad lit.t../W;i*) a pud hermam, 

tfoutui-thì t mlusna ranvis tnlamna [thura], 

hic, dona aspersimi is Collegi uni donantiura. 



[mia] mnathuras parnix amee, lese hrmri-er. 

houantiuni fratrutn patron us fuit, (quos) voluit hennao Bacros. 
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TRADUZIONE A CONFRONTO 



$ IT). 



TROMBETTI 



PIEONT1 



Iris pulenas 
larces clan 
larthal ratacs 
vetthurus nefts 
prumts putes 
larisal 
ancn zìx 

nethsrac 

acasce creals 

tarxnal-th 

spureni 

lueairce 

ipa 

rutheva cathas 
hermerì 

slicaxes 
apri attivale 
luthcva 
cathas 
paxanac 
alumnathe 
hermu 
alumna- th 



Larìs Pulena 
di Laree ggtìo 
di Larth fratello 
di Veltbur nipote 
proni potè di Pule 
Lar 

quieta scrittura 
! 

dedicò Herealis 
Tarquinlis 
io urbe' 

? 

j prò* relat.) 

t di Oautba 
(si tratta del classico 
Hermes) 
? 
! 

'onore* Moti**' 
di Cautlia 
baccanal (lato 
sacro boeOQ 
Hermes 
sacro bosco 



A Lar Pulena, 
di Larce figlio, 
di Lartb fratello, 
di Veltbur nipote 
pronipote dì Pule 
Lar, 

questa scrittura (questa epi- 
grafe) 
i (i sacerdoti fratelli) 
| il collegio sacerdotale 
dedicò dei Cereali 
di Tarquinia 
nella città, 

m questo sacro bosco, 
Quello ebe (è) 
il volto dì Cantila, 
in un' erma 

di pietra 

raccolse uelF immagine 

luminosa 

dì Oautba, 

nel di Bacco 

bosco, 

U erma 

nel bosco, 



II deciframento della lìngua etrUHca 
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TROMBETTI 



PIRONTI 



pul 

hermu huzrna 
tre psl 
ten 

[crapic] ci 
methlum-t pul 
mele crapicees 

puts x ìm 
culsl leprnal 
psl 

varx-ti 

cerine 
pul hermu 
thutut-thi 
mlusna ranvis 

mlamna [thura] 

[mia] m natii u ras 
parnìx amee 
lese 

hrmri-er 



* apud ? 
Hermes ! 
I tempio 

? 

I 

il popolo presso 
pozione inelccratica 

di poi in ogni 
Dolan dei Lepri ui 
tempio 

1 

diede 

presso Ermes 

qui 

doni (!) aspersione (?) 



patrono fu 
f 



presso 

il simulacro divenuto sacro, 

originò un tempio. 

Seconde) il rito, 

per le libagioni) 

il popolo presso 

avendo istituito libagioni di 

[miele, 

di poi in ogni 
di Oulsu Leprinia 
tempio, 

grandissimi {Jet ter. — altìs- 
simi) 

diede (cioè: fece) 

presso T erma, 

qui, 

cloni di aspersione 

( il collegio dei donanti 

ì (letter. = i fratelli donanti). 1 

Dei mlamnathura 

fondatore (patrono) fu, 

voluti 

al simulacro sacri. 



1 Con osci aio il significato lettemi© tìi 1 mlamnathura ' è meglio osarlo anche in Ita- 
liano, nella forma originale etnisca. Diremo perciò: fu fondatore dei * mlamnathura *. 

2 Trombetti, op. c. t pag* 177*181. 
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ISCRIZIONE 
SULLA « TAZZA DI VETULONIA » 



% 10. « Coppa fittile rinvenuta nella tomba del Duce di Vetnlonia. La 
iwmìone di 4(ì lettere (22 parole) si aggira a spirale attorno al piede 
continuamente, senza distacchi o interpunzioni. Essa è una fra le undici 
pììi vetuste iscrizioni. Però la sua età ìum è anteriore al sec. VII a. C. 1 ». 

Il testo, dividi In due membri separati da ix, si presenta come un 
distico, formato da due endecasillabi. La metrica pare ritmica: accenti 
sulla 2. 4. ti. 8. IO. 3 

TKSTO 

« nac eme uru ithal thì len ithal » 
« ix eme mesn amer tansina mulu » 

Traduzione libera 

« Con tale sollecitudine In» rivelato delle verità, talora molto grandi, 
come se io fossi stata padrona di me ». 



> Pentct,K-pi!CATi — Etniiitt Antica t- Voi. I, png. 68-69. 

I So di non essere i! pvimo a scoprire questo q^lilà metriea dell'iterinone. Il Trom- 
betti però non ne f« cemm nel suo commento, per ora è prematuro lo studio della. 

„ a t D ra ridici ujuiiilativn fle) verso etnisco, lwsrtitdosi su due soli versi; in seguito, 

jn possesso dj maggiori elementi . fifl ornerò stili' argomento. 



lì tìcn/ramenlo dell» lingua clrumi 
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§17. Distichon tuscum sub pede eylicis, repertae 

in sepulcro Vetuloniensi, quod dici tur «Tomba del Duce» 



nac eme uru ithal thi, (en ithal 

sic ego sellici te veritatein qnamdam, valde veram, 

iX eme mesn amer tansina mulu. 

(ad litt. verìtatem) quasi ego mei fuissem de mi ina, (ledi. 



TRADUZIONE A OOÌTPRONTO 



§ 18. TOEP TROMBETTI PIRONTI 



nac 


sic 


così 


così 


eme 


ego 


IO 


io 


uru 


separativi 


custodisco 


sollecitamente 


ithal 


f 


il buono 


cose vere (verità) 


thi 


(et) 


e 


oleum 


leti 


1 


il non 


molto 


ithal 


ì 


buono 


vere, 


iX 


ut 


come 


come se 


eme 


ego 


io 


io 


mesn 


[mestiamer] 


di me [mesn] 


di me [mesn] 


amer 


mìxturas 


sia [amer] 


fossi stata (fossi) 








[amer] 


tansina 


anibormn 


1 


padrona, 


mulu 


finii 


somministro 


ìm dato (ho fatto 



rivelare) 



1 II concetto fieli' iscrizione può coiupemliavo Belìi* nota frase; * in vino verità* », 
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| 18 bis. A coni picnic n fco della iscrizione sulla Tazza di Vetulonia, si 
aggiungono altre due importami iscrizioni vascolari: 



Fa- 807 (vaso murario di bronzo) 9 * 

mi mari si hart, sians! 

Questo (vaso) la lìanima congiunse, nello stesso modo che 

lei mi 

distrusse costui [l'uomo disintegrato il olla cremazione). 



Vedi commento al § 156, voi. I. 



Vaso dì Cere {Museo Vaticano): 



mini cethuma mi 

Questo (vaso) cela, questo 

thipurenai etheeraìsi 

qui nella città nostra, per i forestieri, 

min ethuna 

Questo (vaso) per sua dimora 

(lettv desiderò). 



Tedi commeiito al § 187 bis, Voi. L 



mattili ma ramlisiai 

dà notizia di Rumi i si a, 

eepana [cepana] 

Cepeiì (sacerdote, ina bistrato), 

stav helequ 

adibito (Itstt. posto) volle 



Il deciframento dei! a lìngua etnisca 



27 



LA « DEVOTI O » DI MONTE PITTI 

§ 19. TESTO 

(CLE. 5211 - Fase. 2) 

sth velsu Ith c Itti velsu in pa thapicun thapintas; atti velsu, Itti c, 
Itti velsu, Ith c, Is velsu. Ith c, Ith suplu, ath suplu, Is hasmun sth 
eie uste, ath cleuste, vi runsau. thancvil velsui, ces zeris ims. semunin 
(semutin?) aprensais. in pa thapicun thapintais ceusn, in-pa thapicun iluu 
thapicun ces zeris, titi setria lautnita. 

Traduzione 

A Setlire Velsu, tìglio di Leintli, a Lemih Velsu 1 

nmìedicenti quelli che dannai t 

ad Ath Velsu, tìglio di Leinth, a Leinth Velsu, fàglio di Leintli, a Las© 
Velsu, tìglio di Leinth, a Leinth suplu, ad Ath suplu, a Lase hasmun, a 
Salire- oleuste, ad Ath eleuxte, a Velsu runsau, a Thancvil Velsu ia, 

a queste divinità infernali ^aììe Semonie A /m usai, ntaiedivenU esse quelli che eseeraij 
quelli che maledissi volentieri dannai a queste divinità. 2 

Setria 3 liberta di Tityo. 



1 Per i nomi dei demoni Leinth e Latte dr. 1 Etrmia Antica' di Fetide Ducati — 
Le abbrevi azioni ; Uh e h 'stanno pertanto per Leinth e Lme, e non come vuole il 
Trombetti, per Larth e Lari*. 

s ì nomi ti egli JUteeràti non figurano, ed $ logico. Non così ha ri tomi tu ij Torp, che 
ha visto nei primi due nomi gli esecrati. TI Trombetti ne ba visto, addirittura, dodici. 
Troppi 1 

* Poiché nell'imprecazione tutto deve aver carattere infernale, così Setria è da 
considerarsi un derivato dì Setkre, e Titi (nome abbastanza cornane in Etrusco, efr, le 
forme, Titi, Titi ai ) ò da mettersi in relazione con Tiiyo, 4 prototipo mitico di uu dan- 
nato \ acquisito dalla mitologia infernale etnisca, (Cfr. P. Ducati, op, cit., Voi. 1, 
pagg. 107-118), Con questa interpretazione anche il nome dell'imprecante è velato 
dallo pseudonimo, 



Fn ni cesco Pironi/i 



« DEVOTIO » QUA H DIC1TUR: 
DB « MONTE PITTI * VBL < CAMPIGLI A » 



§ 20, Sethre Velsu, p8nift# ^M^ Leifith Velsu - quos devovi devoven- 
tìhus — Atta Velsu, LeintMs fitto* Leinth Velsu, Éaftttòto ^ Lase Velsu ' 
JJKo, Leinth suplu, Ath suplu. Lase hasmun Sethre cleuste, Ath 
cleuste, Velsu runsau, TanaquAUae - Velatila'. Ms M& UO$, SemWiis Àyren- 
sais, quos devovi devoventibus Ms, quos derovi Ubntter devovi Iris deis. 



Tityi Setria liberta. 



II dmìframento della lingua etnisca 
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TRADUZIONE A CONFRONTO 



§ 21. 

sth velsu 
Ith c 
Ith velsu 
in-pa 
thapicun 
thapintas 

ath velsu 
Ith e 
Ith velsu 
Ith c 
Is velsu 
Ith e 
Ith suplu 
ath suplu 
Is h asm un 
sth cleuste 
ath cleuste 
vi runsau 
thancvil velsui 
ces zeris ims 
semunio 

(il Torp legge; 

semutin ) 
aprensais 
irt-pa thapicun 

thapintais 
ceusn in- pa 
thapicun 
iluu thapicun 
ces zeris 

titi setria 
lautnita 



TOItP 



(hi sunt) quos 
devovi 

devotos-aceipienfi 
bus (deh) 



ho rum mcrorum 
viverum progeni ex 



(hi sunt) Aprensais 
(deabus) quos de- 
vovi 

th rotos accipientìbm 
terrae quos 
devovi 

istos deeem devovi 
his sacris (viris 



TROMBETTI 

Sethre Velsu 
di Larth figlio, 
Larth Velsu, 
{Ai SUnt) quos 

uVvoVÌ 
fìevormtìbus, 

Arntk Velsu 
di Larth figlio, 
Larth Velsn 
di Lnr! h figlio, 
Laris Velsu 
di Latti) figlio, 
Larth Suplu, 
Arnth Suplu, 
Laris Hasimiu, 
Sethre Cleuste, 
Arnth Cleuste, 
Vel Ru usati, 
TluHìcvil Velsuia, 
bis sacris ipsis 
Semoni is 



P1RONT1 

Sethre velsu 

di Leinth libilo 

Leinth velsu, 

quos 

devovi 

devoventibus, 



ath ? velsu 
ili Leinth ligi io 
Leinth xvhw 
di Leinth tìglio 
Lase velsu 
di Leinth tìglio 
Leinth stipili 
Ath(ì) suplu 
Lase basitimi 
Sethre cleuste 
Athì cleuste 
Velsu runsau 
Tbatievil velsui a 
his deis imis, 
Semonus 



Aprensaìs 
quos devovi 

devoventibus, 
his quo* 
devovi 

islos (?) devovi, 
his sacris (apren- 
sais) 
Titi Setria 
Lui tu ita. 



Aprensais, 
quos devovi 

devoimdibus 
his, quos 
devovi 

ìibenter devovi. 
his deis» 

Sethria Tityi 
liberta 
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1/ ISCRIZIONE 
SULLA STATUA DELL' ARRINGATORE 

(Museo Naz. di Firenze) 



TESTO 
(C.l.E. 4196) 

| 22. aulesi metelis ve [lus] vesial densi 

cefi fleres teee 
sansl tenine tuthines xi svli X$ 



Traduzione italiana 



$ 23. ad Aulo Metello — figlio di Velio e di Vesia — 

questa statua dedicò 

L'OSSEQUIO DEVOTO DEI CITTADINI TUTTI 



Titulus in aeneo signo tusco, quod dicitur « Arringatore » 



§ 24, aulesi 
Aulo 



metelis ve (lus) 

Mrtdlo - Velii 7 

cen fleres 

hoc Siglili TU 



vesial densi 
Vcsiae filio 

tece 

posuit 



sansl tenine tuthines x'»vlix» 

devota observantia omnium ci vi uni 



Il deciframento della lingua etrnsea 



IL RITO DEL LECTISTERÌttUM 

DA 

LE COLONNE DELLE BENDE DI AGBAM 

$ 25, 

COLONNA IL 

1. La precessione puri iieatriec annuale. 

2. 11 sacrifizio ntjl tempio. 

3. Modalità p**r la Hbagiouo & pur il sacri Tizio. 



TESTO 

(C. I. E, Appeudix — Herbig-Datìielaaou) 

Colonna I, 



rigo 1. ( ) ri tei afa un 

I 2. ( ) versum s pan za 

» & ( ) xx etrasa 

* 4* ( - - * ) xx x ri cn thunt 

* 5. ( . . ♦ . ) xx tithur 



Colonna IL 



rigo 1- ( ) xx ( ) 

» 2, { ) ne ( ) 

» Ì { ) xxxx cilths 

*' 4, ( ) x el xx res xx svec 

» fi- |fy i;« . * ) e sxx tunec ethrse 

w. (>• [tinjsi tiurim avìls x'® cisu[m p]ute tul 

p 7, [tha]nsur hathrthi repinthic sacni[d]eri 

» 8. [cilthl] spureri methlumerie enas sveleric 

I 9. svec an cs mene utince zixne setirunec 

» 10, raxth tura nunthenth detram srenxve 

» IL tei fasei zarfneth zusle nunthen e 

» 12. farthan aiseras seus detrarn srencv 

* 13. [raxjth tura nunthent tei fasei nunthenth 

*M < ) 
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TRADUZIONE INTERLINEARE 
DELLA COLONNA II 



§ 26. 



ethrse 

in questo sacro 



6. tinsi tiuri- m 

giorno e &mM 



avils 



vis: cis-um, pute, tul 

ogni; tre volte, di poi, porta 



ssa- sa 3fó 



a ciithl spureri methlumerì - c enas, 

* della Sone, « città e del popolo nostro, 

(mene utince (a) 
cs mele mutince, (b) 

H s'è. Questo dì esso mi ararono, 

setirune - e : 

e tramandarono: 

10. raxth tura, 

ad oriente voltati, (lett. da) 



sveleri - c 

e dei suoi 



zixne 

scrissero 



nunthenth cletram 

versa sulla lettiga 



srenxve 

adorna 



1 1 tei fasei 

' mmmk rito, durante il sacrifizio 

nunthen. 

versando. 



zarfneth zu* le 

sull'altare P 'zytoa 1 



12. farthan 

Solleva il simulacro 

srencv, 

adorna, 



aiseras 

della divinità 



se us 
nella sua 



cletram 

lettiga 



13, 



nunthenth. 

mesci. 
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NOTIZIE ED OSSERVAZIONI 
SULLA SECONDA COLONNA DELLE BENDE 

27. La questione di viniim 

Ricorre più volte nel testo «Ielle Bendo la voce vinum, che gli Etru- 
scologi ritengono presa a. prestito dal latino. Se cosi fosse, bisognerebbe 
abbassare notevolmente la cronologia della prima stesura del poemetto 
liturgico, mia cui copia lini™ avvolgeva la Mummia di Agram. La liturgia 
non potrebbe risalire oltre il IV secolo, per consentire ojn IT indispensa- 
bile perìodo di tempo occorrente perchè il cosi urne della bevanda del 
vino si diffondesse fra gli Etruschi, e, particolarmente, entrasse a lai- 
parte delle libagioni religiose, 

Ma vinum, per ine, è anch'essa una paiola etnisca, nonostante la sua 
parvenza esteriore, che ha tratto in inganno alt-uni suuliosi, compreso il 
Trombetti. 

Premetto elle una corrente critica moderna nega giusiamente la deri- 
vazione de] latino ' ri mt m ' da! greco (F)otvog. 

Se 6 via uhi 1 non deriva dal greco, donde deriva? Taluni dicono: è 
una { voce med i terranea h espressione, questa, generica e lata, che si 
presta a tutte le possibili interpretazioni. 

Se si considera invece che dal secolo Vili in poi gli Etruschi civilis- 
simi vissero a contatto coi Latini, ai quali Comunicarono la propria 
civiltà, non ci mera vigli eremo che essi abbiano importato la coltivazione 
della vite nel Lazio, che la voce vinum sia etnisca, e che sia stala presa a 
prestito dai Latini, com'è avvenuto per tante altre voci della lingua elrnsen, 
assai pi fi ricca, perchè mezzo d'espressione di un popolo progredito. 

Vediamo se la fonetica autorizzi una tale t^si: 

rad. preellonica Fo = i bere ' 

l 



<*reeo Etnisco 

J i 



i i I 

(Fio- 'no vu 

(F)o-iv-oì; 'bevanda di nrìfm i bevanda 1 vu-n-um > vi- n- uni 

(o«Vo£) vino' > vino t, jto-iv > mv ! vino > 

( fenomeno au tori zzai o 
dall' inverso i > ot. in 
Àm > Àom. Cf'r. foujióg 
* rimanente 



n — J'moNtK il deviframwtu della linpua vtruxca. Vo] ]. 



FntììeeHCù tinniti 



ISTei seguenti tempi ili mvo) 'bevo' ritorna hi rad. no: '^WS^ffik 
£~7T.G-dtp>, irv -irò-//™, noró^ da cui %$m/^ 'acqua bevibile 1 > fiume. 

Bel, a commento, dirò: il passalo dalla spirante F alla spirante -v è 
normale linguisticamente, ed addirittura comune, per la sua frequenza, 
in etrusco. 

In vunum il susseguirsi della semivocale -v e della vocale *u aventi 
lo stesso suono, avrebbe prodotto cacofonia; per evitarla, o si doveva 
avere l'aferezi ilei -v, oppure doveva avvenire il naturale scambio fra le 
due vocali dolci -u > i : ed evidentemente si è verificato quesf ultimo 
knonu 

Non si può ammettere il passarlo dal m di jwm io vi, perchè, si ver- 
rebbe ad ammettere non nn col legamento dell' etrusco col greco arcaico, 
ma una derìrazioìt*' tfoW rtmwo dai greco > il che è errato. 

Tanto meno è ammissibile cbe parallelamente al greco < voin 1 ci sia 
stato in etrusco un tema vuin, divenuto poi vin, perchè il groppo voca- 
lico ui si mantiene in etrusco, come in puia i moglie'. 

Cina la terni inazione in -um «Iella voce vinum, si fa presente che tale 
doMiienzn ha pure mexlum (=methlum) ' popolo \ com'è attestato dal 
dativo methlumeri (rotacismo per methlumesi), e dal locativo methlumth. 
<-ou perfetta conservazione dell' elemento um, che è parie integralità 
della panda e non semplice congiunzione enclitica (um), altrimenti non 
sarebbe entrata a far parte della flessione. 

Si possono citare altre voci etnische a contorto: pstlum (che non e 
voee osca presa a prestito, ma è aueh/ essa etnisca; cfr. commento al 
Pepita-fio di Polena ) 1 tempio e Letharn. che, pur differendo nella vo- 
cale terminale, finisce egualmente in -m. 

■28. La frase mele thun mutine (o matinee), thezince, ecc. a me 
primamente dissero, stabilirono, ecc.' ci rivela V arcaicità del poemetto 
delle Bende. Il raccoglitore dei riti ci ricorda, di tratto in tratto, che 
egli per primo ha consacrato con lo scritto quanto di molti riti etruschi 
era affidato alla semplice tradizione orale. 

Nelle colonne V e IX ci menziona la sua fonte: sacnistres cilths 
spurestres enas «I sacerdoti della nazione ed i cittadini ( maggiorenti ) 
nostri \ Si parla quindi di nazione etnisca e non semplicemente di gente, 
che poteva anebe essere assoggettata* lA ero, elogia non può pertanto 
essere abbassata più in giù del secolo sesto a. 0. 

Ciò non impedisce che, iti seguito, per comodità dei sacerdoti e dei 
fedeli, vi siano stale altre trascrizioni della liturgia. 



/V deciframento della Muffita etrusm 



Segue: IL RITO DEL « LEOTISTERNI UAL 

COLONNA ÌY 



% 29, Testo 

(C. t E.) 



1. 






2. 


ethrse tinsi ti uri m avils x is ec l" zeri] 


Krall 


3. 


ine zec fler thezince cisum pute t[ul thans] 




4. 


hatec repinec meleri sveleric sv[ecan] 




5. 


cs mele thun mutince thezine mz[e] 




6. 






7. 


[tei fasei] xaxxnexxxusxxxxs nunthen 




8. 


[trinum f]leresxx c rapati cletram 




9. 


[srenxv]e raxth xxxxxxx sth vinum 




10. 


( ) letxxxxxxxxxxe raxth suth 




11. 


xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx estrei 




12. 


alcpazei cletram srenxve eim tul var 




13. 


rax tur nunthenth fasi cntram ei tu! 




14. 


var celi suth hexsth vinm trin fiere 




15. 


in crapsti un mlax nunthen xis esvisc 




16. 


fasei cisum pute tul thans hatec repinec 




17. 


meieri sveleric svec an cs mele thun 




18. 






19. 






20. 






21. 


ais xemnac fasxxsxxxx sutanas celi 




22. 


suth eisna pevax vinum trax pruxs. 





Francesco Pirovti 



(0. L E.) ÀdiiotAtiones. 

a ( )] [nuzlxne - Torp. 

7. xaxxnex] zarvneth — Krall - Torp. 

xusxxxxs] zusleves * 8 
& xx crapsti] in crapsti » » 
W raxth xxxxxxx sth] raxth tura hexsth — Krall, 

Torp * ìmim 1§<3 l^ctioaem non adinodum eertara exiatimat 1 — 
( Herbig ). 

10i ( ) let xxxxxxxxx e] ( -) [c]letram srenxve - 

Krall Torp, 

11, xxx est estrei] [cletrajm* sreneva nunthen estrei — Krall, suae 

ipse coniecturae (ita enim appellanda est) diffisus — ( Uerbig). 
Torp, et ipse dubitans. 

12. alqwzei] altpazei — Torp - altpazel ? Krall. 

m mutjn xxx ( etcO spureri] mutince th [ ezine ruze luztxnec] 

spureri — quam vis dubitali ter Krall -Torp, 
In supplemento cur Illune -(c) quam nuzl X nec maluerint sciibere, 
equidem pam in perspido — ( Herìiig). 

19. methlumeri xx nas] methlumerie enas — Krall. 
( _ ) n] sin fiere in — Krall - Torp. 

20. fase (.. ^ ase] fase sin aiser fase — Krall -Torp. 

21. xemnac] eemnac — Krall. 

fasxxsxxxx] faseis ra X th (qnae satis piane legi etiamtnnc po- 
tuìsse videntur) — Krall -Herbig. 

22. trax] trau — Krall Torp, 

Hai us voi. Ànct. Atfnofoitioiies. 

12. alipazei — lecito probabilis — Minime probabili* vox: alq>a2eb 
18. Sic resti tuo vernini: mutince thezince ruze-c setirune -c spureri. 
20. Bestituo vernini: x«» «avis-c fasel raxth suthanas sin* 
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TRADUZIONE INTERLINEARE DELLA COLONNA IV 
A CONPRONTO CON QUKLLA DEL TROMBETTI 



IL ^ LEOTISTERNIUM » 

L Le molteplici e varie offerte al si uni lucro della divinità condotto processionai mente. 

2. Le libagioni con 4 zj thoa 1 e vino. 

3, Modalità per le libagioni. 
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COLONNA IV (lectisternhmi) 



§ 30. TROMBETTI 

1 * 

2. ethrse tinsi tiuri-m avils x is 

Nel». diurno e mensile di anno ogni 

ecn zeri 

questa cerimonia 

3. in e zec fler thezince cis um pute tu I 

e questa sacra offerta stabilirono. Tre volte porta 

thans 

V effige 

4. fiate -c repine -c meleri svelerLc sve-c an 

e avanti e indietro per i miei per i suoi e per sèj di 

5. es mele thun mutince thezioe mze ruztxne-c 

questo mia casa entrò (?) fece /II zigne setirum-c] 

6* spureri metiilumeri - c enas 

per la città ed il popolo nostro 

7, Omesso 

8, farthan fleres in crapsti 

Porta al simulacro mi letto 

9, Omesso 



Il deciframento della lìngua etnisca 
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COLONNA IV (leetjsteinium) 
PIEONTI 

1 

2 - ethrse tinsi tiuri-m avils 

in questo sacro giorno e mese di anno 

Xis ecn zeri 

ogni questa cerimonia 

3* ln-c zec fler thezince cis-um pute 

e questa sacra offerta stabilirono. E tre volte, di poi, 

tui thans 

porta il simulacro 

4, hate-c rapine -c meleri sveieri c sve-c an 

e avanti e indietro, per i miei, per i suoi; e per Uh Ciò 

5- cs mele thun mutince thezine 

dì tale (cerimonia) a me primamente dissero, stabilirono 

ruze 

e dichiararono rituale 

6- {...,.-.) spureri methlumeri-c enas 

per la città e per il popolo nostro: 

7 * to' faseì zarvneth zusleves 

Secondo il rito, durante il sacrificio sull'altare 6 il zyttios ' 

nunthen 

versando, 

8, trin-um fleres in crapsti cletram 

(e) facendo offerta quella durante la libagione sulla lettiga 

9, srenxve raxth tura hexsth vinoni 

adorna, ad oriente volgiti : poni il vino, 
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TROMBETTI 



10. raxth suth 

a .sinistra stii 

11. detraiti arene ve 

nella lettiga adorna 



12. ej-m tul var 

e ivi solleva in alto, 



13. raxth tur nunthentti ei tu! 

a sinistra dà, recita ivi solleva 



14, var celi 

in alto, a destra 

fiere 

il simulacro 



suth 

sta, 



hexsth 

apponi 



vi li uni 

il vino. 



trin 

Dedica 



15, in 
nel 



erapsti 

letto 



esvis c 

e di ciascuno 

16, fasei 
nel sacrifizio. 

repine - c 

e indietro* 



yn 

a lui 



miax 

un voto 



cis-um 

Tre 



potè 

volte 



tul 

porta, 



nunthen 

recita 



thans 



di ogni 



hate - c 

e avanti 



17. ari cs mele thun 

Di questo mìa G8&q 



II deci/ramato (Mia lìngua etrmm 
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P1KONTI 

M nunthen cletram srenxve raxth suth 

mescendolo sulla lettiga adorna. Ad oriente volgiti, 

11. cletram srencve nunthen estrei 

alla, Jet ti «a adorna, nel mescere, una sacra offerta fa, 

12. altpazei cletram srenxve ei-m tul 
Un sacro dono offici alla lettiga adorna e su essa colloca 

var 

sopra, 

13. rax tur nunthenth fasi cntram 

Ad oriente volgiti, versa durante il sacrifizio questo dono: 

ei tul 

su esso {sul fuoco sacrificale) metti 

14- var celi suth hexsth vinm> trin 

sopra. Ad occidente volgiti, poni il vino, facendo 

fiere 

offerta 

M in erapsti un mlax nunthen 

questa durante la libagione, per essa un dono versando 

Xls esvis -c 

di ogni singolo 

3& fasei cis-um pute tul thans 

durante il sacrifìcio- E tre volte di poi porta il simulacro 

hate-c repine- c 

e avanti e indietro 

17. meleri sveieri-c sve-c an cs 

per i miei, per i suoi, e per sè. Ciò di essa (cerimonia ) 

mele 1 thun 

a me prima mente 



1 Cfr. passi precedenti e yedi nota importantissima in fine dellf» traduzione di questa 
colonna, 
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TROMBETTI 

18, mutioce thezine ruze-c settrune-c spureri 

entrò fece ? I per la città 



19, methlumeri - c enas sin fiere in crapsti 

e per il popolo nostro* Accetta, è simulacro nel letto, 



20. xis esvis-c fase sin alser 

di ogni e di ciascuno il sacri tizio; accettato, ó ifeij 

fase 

il sacrifizio ; 

21. sin ais cemnac faseis raxth 
accetta, o Dio, il del sacrifizio- Ad oriente 

sutanas celi 

dopo esserti rivolto, ad occidente 



22. suth eisna pevax vinum tran prwxs 

rivolgiti. La saera bk\ -amia del vino versi la coppa, 



lì deciframento della lingua et rustia 
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18, muti n ce thezince 

narrarono, stabilirono, 

spureri 

per la città 



PIBONTI 

ruze c setirune-c 

dichiararono sacro, e tramandarono 



19. methlumeri -c anas 

e per il popolo nostro: 

crapsti 

durante Ja libagione 



nunthen 

Versando 



fiere 

offerta 



in 

questa 



20, x'5 esvis c 

per ogni e singolo 

suthanas sin 

(essendoti) volto insieme con 



fasei 

durante il sacrificio, 



raxth 

ad oriente 



21. ais cemnac 

cose sacre siffatte (siffatti doni) 

sutanas celi 

a cui eri rivolto ad occidente 



faseis, 

del saeri tìzio, 



raxth 

da IP oriente 



%% suth 



eisna 



pevax vmum 



volgiti. 1 11 sacro bevi vino: 
versato. ( lett. dal prima vuotato). 



tra[u] 



pruxs 



premi ilo da quello prima 



I Cioè, col viso rivolta alla linea che segna il cammino del sole, dall' alba al tramonto. 

Nota. — La frase 'mete Ihun mutine (matinee) ecc. 1 ci rivela l 7 arcaicità del poe- 
metto liturgico dello Bende, ili cui la c<ipia lincea che avvolgeva la Mummia di A grani 
è una delle tante trascrizioni, fatte ad uso dei sacerdoti e dei fedeli. 

II poeta {passi la parola !) raccoglitore dei riti, ci ricorda di tratto in tratto che 
egli per primo ha consacrato con io scritto quanto di molti riti etruschi era affidato 
alla semplice tradizione orale, * A me primamente dissero^ »tahilirono ecc. » egli ripete 
di frequente nel suo libro, e nelle colonne V- L5 ci menziona la sua fonte: « sacnistres 
cìlths spurestres-c enas * * i sacerdoti della nazione ed i cittadini (ì maggiorenti) nostri J . 

A quale epoca si può ascrivere la prima stesura di questo componimento religioso? 
Certamente ad un' epoca di potenza degli Etruschi in Italia (si parla di patria, dì 
nazione) ; fra V ottavo ed il sesto sec» a. C. — À tale età si ascrive anche la Iscrizione 
della Tazza di Vetulonia, 
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PASSI VARI 
BEL CALENDARIO RELIGIOSO DEGLI ETRUSCHI 

DA 

LE BENDE DELLA MUMMIA Di AGRAM 

COLONNA V] 
| 31. Testo 1 

L cs [mete muti] lice vea ana[nc] leìc (Tori» -Krall)] ana[xth] 
lete (Pfrouti) 

2. sii [ utu ] <p ix reusees-c aniax [ur]x hilxvetra (Kmll) 

3. hamcpes [sjeives turi thui strete th face {fmvet Krall) 

4. apnis aniax apnis urx pethereni snututp 

5. hamtpethi etnam laeti anc thaxsin 

6. theusnua caper- c he ci naxva tin thasa - 

7. et nani velthinal etnam ai su ria! thunxers 

8. [in] sacnicla (Krall) 

9. zathrumsne lu[sas fl]er hamqrisca thezeri (Kmll-Torpì 
10- Eaivisca lustres [fler] vacl-tnam | » 
IL thez[eri] ( ) » » 

12. etnam eìsna [ix fler]es crapsti * * 

13. thunsna thuns flers 

Ir*, eslem zattìrumÉs acale tinsin s[arve] » » 

15. lutti - ti rax ture acil catica -th luth :i ceithim 

16. x' m Bcuxie acil hupnìs painie m 

17. anc marti th su lai 

18. xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 



1 La disposizione e V ordine ilei versetti sticometri ci sono conformi al C\ L E, 
(Supplementi — Fase. I Gmtnvo Herhig e O. A. BamelssonJ ♦ Le integrazioni al testo del 
Corine compaiono nel testo seguito dal TrouiUetii © riprodotto in * La lingua etnisca*. 

* leggo: tin thasa e non tinthasa — (cfr. traduzione), 

3 il'testo dà: catica thluth — (cfr. traduzione). 

Osskrvàzionk, — Dalla traduzione dell 1 intera eolonua VI appare evidente che 
la pìccola fascia contenente i righi dal 9 al 13 è stata preposta all' altra conte- 



nti dmifrmnenlo Mia Umfim etrusm 
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COLONNA Vili 



3. [ce] lì huthis zathrumis flerxva nethunsl (Torp- Kmll) 

4. sucri thezeri c scara prtthas rax tei 

5. menas ci trai mulax 



COLONNA X 



% [cus pejthereni ciem cealxuz ca[pe]ni (Torp- Krall) 

3. mare-m zax ame nac um cepen flanax 

4. [vjacl ar ratum x u ™ pethereni thucu » » 

5. [arujs ame acnese-m ipa sethumathi simlxa » & 

6. [anci]upve acil hamtpes laes sulusi - th (Krall) 

7. uni senpue acil ipei thuta cnl xa sr ' 

8. hexz sul sevetu cathnis scanin veltha 

9. ipe-rpa matheva ama. 



neute » righi 14 e seguenti. ii.l-Uii rolla disposizione (luta dai compilatori <icl 
Corpus (Herlng e Danielaami) i riti e le cerimonie, del giorno veutesiw» precedono 
quelli del giorno diciottesimo. Nò |j da pensare che la. numerazione aia retrograda, 
perche nella colonna Vili si parla della ventteeeshna giornata e nella colonna X ao.no 
indicati i riti del ventisettesimo giorno» 

Beu inteso, tutto ciò non marma il lavoro «lei compilatori del Corpus, ne, tanto 
meno, pregiudica la traduzione. - È un orrore ili trascrizione, però, che può essere 
eliminato. 
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TRADUZIONE BELL' ORDINE DEI VERSETTI 

% m. Da la colonna VI 

rigo 1. Intorno a ciò mi narrarono i principi del mio popolo: 

* 2. Batti, come, infrangendo anche, lancia vasi, coppe di vetro. 
» 3. Della campagna tua ta offerte qni nel campo; sacrifica 

a 4. di poi, lancia quindi vasi ai cielo (lett. a ciò che è sospeso). Batti 

» 5. nel campo e consacra questo a colui che ordina 

» 6* alla pioggia di cadere, e Giove più presto la versa fitta dall'alto. 

» 7. E da Veltha e dalla divina Giunone insieme balenanti, 

» 8, questo (campo) è considerato sacro. 

* 9. Nel ventesimo, avendo purificato l'offerta, nel campo si ponga. 

» 10. Anche nel campo inseminato è presi -ritto che un'offerta purificata 

» IL si ponga, 

» 12. ed un sacrifizio come offerta durante la libagione 

» 13, di un solo offerente. 

» 14. Nel diciottesimo giorno, in silenzio, gli animali purifica. 

» 15. Ad oriente volto, i tuoi afferra, purificali singolarmente, 

» 16. tieni ì tuoi (animali), dei colpi batti 

» 17. e quelli solleva dal suolo. 



// (UviJ ra meato ti dia Ihujua vtntsvu 
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TRADUZIONE NELL'ORDINE PROGRESSIVO 
STABILITO DALLA SUCCESSIONE DEI GIORNI 

Da la colonna VI 

Nel diciottesimo giorno, in silenzio, gli animali puriliea. 
Ad oriente volto, i tuoi allena, purificali singolannenie, 
tieni i tuoi (animali), dei colpi l>;iiii 
6 quelli solleva dal suolo. 

Intorno a ciò mi narrarono i principi del mio popolo: 

Batti, come, infrangendo anche, lancia vasi, coppe di vetro. 

Della campagna tua fa offerte qui nel campo; sacrifica 

di poi, lancia quindi vasi al cielo (lett. a ciò che è sospeso). Batti 

nel campo e consacra questo a colui che ordina 

alla pioggia di cadere, e Giove più presto hi versa lilla dalPallo. 

E da Veltha e dalla divina Giunone insieme balenanti, 

questo (eanipo) è considerato sacro. 

Nel ventesimo, avendo purificato 1' offerta, nel campo si ponga. 
Anche net campo inseminato è prescritto che un' offerta pnriticata 
si ponga, 

ed un saerirìzio come oliarla durante la libagione 
di un solo offerente. 
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Da la colonna Vili 



rigo 3. ÀI tramonto del ventesimo i doni per Xeituno 

» 4. si preparino e si pongano consacrati dal Principe, verso oriente, 
secondo il rito, 

* 5, lasciandoli come dono nazionale. 



Da la colonna X 

rigo % Questo ventisettesimo giorno a ciò che è sospeso in cielo, a Ciò 
che è sottoterra, 

» 3, ed arso saero fu, E quando il « cepen flanax » (h'tt il sacerdote 
preposto ai cibi) 

» 4. ordinò: «ara tranquillamente la terrai, il cielo (letti ciò che è 
sospeso nel cielo) la felicita 

» 5. del campo fn, il quale ebbe nel raccolto sette volte 

» 6. ciò che fu sparso sotto (il seme), proprio della campagna votata 
a Sul, 

» 7. a lui il misurato prodotto (raccolto) appartenente [di lui essendo 
proprio il misurare il raccolto]. Al quale tut la V opera da gradire 

» 8. presenta. Sul ha visto dagli inferi, dal suo padiglione Veli ha, 

» 9. tutto ciò che è stato pensato. 




TRADUZIONI A CONFRONTO 



- Pironti, li deciframento iMUx lingua- etrusca. Voi I, 
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§ 35. TROMBETTI 
Col, VI. 

dal rigo 1 al rigo 8 (non traduce) 

CM3) 

zathromsne lusas fler Ogni ventesimo .,.!... offerta 

hamcpisca thezeri del campo si fa (si deve fare), 

faivisca lustres fler della messe del lustro (?) offerta, 

vac! tnam thezeri ..... invocazione anche si fa 

et narri eisna ix fi ere s e sacrifizi altresì al simulacro 

crapsti thunsna nel letto cinque 

thuns flers per cinque offerte 

13al rigo 14 al 17. (non traduce) 



« Il contenuto della colonna X, la piìt lunga di tutte* è il pià impew 
trabile di tutto U testo ». 

(Trombetti, o. c. pag. lt>Ù-22G) 

mi X. (rigo 2*9) 

cut pettterem ( nm traduce) 

ciem cealxuz caperti 

mare-m zax ame , . . . * 

nac-um cepen flanax * 



Il deciframento della lingua etrusca 
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{ V. traduzione [inaiente ) 



Nel ventesimo (giorno) avendo purificato iì dono, 

nel campo si ponga (ai de re porre); 

nel campo inseminato un purificato (lustrato) dono 

è prescritto anclie che si ponga; 

e sacrifizio, come offerta, 

durante la librone, uno, 

di un offerente, 

(V. traduzione precedente ) . , 



Questo a ciò che è sospeso in cielo, 
ventisettesimo (giorno) a ciò che è sotto terra, 
ed arso, saero fu. 

E quando (lett. e come) il ' cepen jianax* (lett il sacerdote preposto ai cibi) 
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vacl ar ratum x uru 
pethereni thucu arus ame 
acnese-m ipa sethumathi 
simlxa anciupve acri 
hamtpes laes sulusi- th J 
unì serque acil 
ipei thuta cui x a8r * hex* 
sul se ve tu catti nis 
scanìn veltha 
ipe-ipa matheva ama 



TROMBETTI 

.il (sacerdote?) 

della patera duce del campo sia 
e . (quel) che nel seminato 

semola ...!... proprio (proprietà) 
del campo (e) della messe di 'Sul' 

di Cerere proprio 
ove opera si deve . . « 7 . . . f 

'Sul' conceda di (latte) 

Volta 
quidquid bouuin est. 



Il deciframento tUlla lìngua etrvsea 



PIRONTF 

ordinò: «ara tranquillamente la terra là 

ciò che è sospeso nel cielo, la felicità del campo fn, 

ed ebbe esso (letfc. il quale) nel raccolto 

sette volte il seme, proprio 

della campagna votata a ' Sul % 

di lui la misura del raccolto propria (essendo). 

Al quale tutta l'opera da gradire presenta. 

Sul ha visto dagli in feri ? 

dal suo padiglione « Veltha » (sott, ha visto) 
tutto ciò che (pensato è) è stato pensato. 
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L'ISCRIZIONE LITURGICA ETRUSCA 
SUL TEGOLO RINVENUTO A S. MARIA OAPUA VETERE 

( Museo di Berlino ) 
TESTO 

^ 34. dei sei « VACIL » {prescrizioni) 

I 

{ ) i vacil 

suxu [ rithn ] ai savcnes satirias 
axnel ( ) epithuth cu 

II 

vacil sipir suri letham sul 

ci tar ti ria, cim eleva acasri halx tei 

III 

vacil ice usuili savlasie ( ) 

muti rizile prcasri savlasiois 

IV 

vacil lunasie faca icnax fulinusnes 

V 

vacil savcnes 

itna muli rizile picas niiarm 
VI 

vacil letham sul seuvunq 
piar zac saca. 



II deeìframentù della lìngua etrusea 



m 



NOTE CRITICHE SUL TESTO 

a ) ( - ) «] ilucu-tuLte] i — (Pironti) 

*) *XneI ( )] axnel Ltar-thaethJ — (Pironti) 

a a) savlasie (. )] savlasie [fa- riin] — { Pirouti) 

usimi (O. L li) [jsuni] (Biieheler) [ia- uni] — (Pironti) 

Restiti! ti o versuu in ab interpretati ori e probata est Voeabula miteni 
restituii in Gapuae textn snnfc. 

In isuni Bucheierium auctorem seqnor, sed mi hi magis certa videtnr 
lectio si is uni disiungantnr, ut ab interpretati on e patt t. 

Archetypuni nondum vidi — (Pironti). 
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TRADUZIONE INTERLINEARE 
DEI SEI ce VAOIL )> 
LE OFFKRTK PROPIZIATORIE ALLE DIVINITÀ CTONI CHE 



| 3& I § VACIL 



ilucu, tul, tei. 

Prega, porta, secondo il rito. 



I« vacil : suxu rithnai savcnes satirias 

Prescrizione: dalle accumulato in copia sacre vittime 

axnel tar, thae-th epithuth cu 

una punì offrì, sul!' altare poni essa. 



II 

^ vacil; sipir suri letham sul, ci 

Prescrizione: venerabile è a Sur Letliam Sui, a Ini 

tar tiria, ci-m eleva acasri halx, 

offri animali, ed a lui vasi da purificarsi dieci, 

tei. 

secondo il rito. 



Ili 



3, vacil: ice 

Prescrizione: così 

ri in muli, 

una pecora flà ? 



is 



ugualmente 



rizile 

un m outop§ 



uni 

a lui 

picasrì 

da purificarsi 



savlasieis 

di sacra lana 

savlasieis 

di sacra lana. 



Il deciframento deli a Ihujna etnisca 



Tu 



IV 



vacil: limasi* faca icnax fulirtusnes 

Prescrizione: i lunati sacrifica come appartenenti (sottilità 

queste divinità). 



5* vacil: savcnes jtna 

Prescrizione: dei sacri prendendolo dai sacri animali) pure 

nnuli rizile picas, niiane 

dà un montone casto, giovane. 



VI 

6. vacih letham sul seuvune mar zac 

Prescrizione: Letham Sul Im visto; col fuoco sacro 

saca. 
compi il rito. 



NorA, — Questi É Vacil * non sono stati mai, neppure appressi finiti vameote, inter- 
pretati e tradotti, 

La traduzione §efP intero testo apparirà nel volume terzo dell' opera insieme 
con la tirili nzione completa delle dodici colonne delle Bende «lelltt. Mummia. — Per 
quanto non sia più impresa ardua interpretare t testi, tuttavia necessita un severo e 
pazicnie osarne dì ogni nuovo termine da decifrare, nè si può in troppo breve tempo 
condurre a termine un lavoro scienti fico di sì rilevante mole e di tanta ini portanza. 



CIPPO DI PERUGIA 

COMMENTO 



l 'A RTICOLÀ R l T V DELL' ETRUSCO PERUGINO 
DESUNTE DALL'ISCRIZIONE DEL CIPPO 



Vocalismo 



§ 36< À) Desi .nknza in -a 

Sostantivi ara, pera, thaura, penthna; 

Afuna, Velthina (homi propri) 

Pronomi estla, està, eoa, ca, zia, zea, ipa 

Aggettivi thanna, ferzi nia, fulumxva 

Verln ama, scuna, acnina, uta, mena, satena 

Avverbi hinta 

iìj Desinenza in e 

SoHtantivi thunxulthe, fusle, tesne 

Aggettivi rasne, bare 

acilune, turune, scune, ut use, zixuxe 
Avverbi cape 
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C) Desinenza in -< 

Sostantivi densi, falsti, zeri 

spelanethi, renethi, thuruni 

Aggettivi verb. thii 
Pronomi Xb ce b c ' 

Frase arr< rh'urfc zuci enesci 

Oltre che nelle desinenze, si nota il vocalismo nel corpo della parola. Si 
ha infatti quasi sempre un numero di vocali corrispondenti al numero 
delle consonanti; talvolta le vocali hanno il sopravvento, come in ara, 
eca, thii, uta, utuse, zia, zea, cei. 

Tutto ciò mi fa pensare che ali 1 arcaico etrusco si potrebbe ascrivere 
questa iscrizione, se altre ragioni di natura epigrafica nou ostassero. È 
fuori dubbio però che la maggior dolcezza fonetica, che si nota nclT iscri- 
zione del Cippo rispetto ad altre iscrizioni di epoca tarda, ha riscontro 
nell'arcaica iscrizione della tazza di Vetulonia, che trascrivo per il con- 
fronto: 

« nac eme uru ithal thi len ithal » 
« ix eme mesn amer tansina mulu > (sec. VII o VI a. C). 

Purtroppo, nella nostra iscrizione e' è, sopratutto, quel numerale 
romano XII, che ci impedisce di riportare l'età del Cippo ad un'epoca 
remota. 

Si può allora pensare che il linguaggio legale siasi mantenuto inalte- 
rato, anche (piando la lingua comune parlata era divenuta fortemente 
consonantica. 



Il deciframento della lingua etnisca 
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ISCRIZIONE A 
$37. eulat (eulat). - Il Trombetti commenta: 

« Per eulat il Torp confrontò C. I. K. 144 b. iiulathi, ma ebbe l'in- 
« felice idea di fare di queste forme dei locativi: « auf dem Stnne». 11 
« Lattes aggiunse 4541 anr av lath, LM<> av uni, Fa. 2248 eu a eu (sotto il 
« piede d f nn raso volcente). Per parte mia aggiungo: 

ci. avi Fa. 2224 Mn vase fictili » — avi Ga. 814 « *n una ta z setta » 
« — avi parpu Fa. 240!) * sub pede cijlicis » - spurinas avi Fa. 2222 « va- 
ti sculum fictile ». 

« 2. avio Fa. 2225 « in vase» (scrittura latina, prob. avi o). 

«3. avei seius C. 1. E, r>7 (ossuario, aerittoira latina] anthialu vesistnes 

« avei Fa. 67 « tessera d 9 osso ». 

« 4. aveis thi Not. Se. 1881, su architrave sepolcrale. 

« Io non so davvero come il Torp abbia potuto credere che avi signi- 
fica 4 figlio'. Già il Latics aveva riconosciuto j n avi un parente del 
«latino ave. La serie è copiosa: Sanscr. ava ti 'egli si rallegra, aiuta, 
«protegge', avas n. -favore', < assistenza \ Av. avah- n. 'aiuto' Greco 
'benigno', ' mite Sm.ser. avi- 'favorevole', Gallico avi 'buono' 
«Got. avi-liuth Ringraziamento' Greco di-rag < amico, amato ', Sanscr. 
«avi-tar fautore'. Credo che appartenga alla medesima serie il Latino 
«'aveo' clic ha parentela anche extraindoeuropea. Non ignoro che avo 
«pi. del Poenulus di Plauto è voce punica «vive». 

«Quanto al secondo termine di eu lat = iiulathi — av lath, il Lattes 
«ricordò Lath, divinità nel bronzo di Piacenza: cfr. Lat -va, su di uno 
«specchio. Ma specialmente richiamo l'attenzione su 0. IV - 3 thux lathi 
«in cui lathi è voce verbale. Cfr. i- lathi Torp, B< U, 114 ».« 



Alfredo Trombetti. tLn lAngu* Etrmca* (Firenze, Rinascimento del Libro 19*8-Vn 
pag. 157-158 e 205. ; 
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Fin qui il Timi inietti, il «piale nei suoi saggi <li traduzione interlineare 
tinisce per tradurre eulat con « utinam » latino. 

1) Secondo il Trombetti pertanto, 

eu - lat — iiu - lathi = av lath 

Questa triplice equazione è un po' torte. Ritengo naturale la prima 
equazione 

eu - lat = iiu - lathi 

mentre 

iiu - lathi == av lath 

è molto stiracchiata. Bisogna intatti ammettere: av > au > eu > iiu. In 
tal modo le più disparate panile si possono ridurre ad una base unica, 
salve restando !<• leggi della fonetica. 

2) La documentazione con «avi » in 1-2-3-4, superflua di per se 
stessa, si rende inutile perchè il Trombetti non ci fa conoscere il sani- 
ficato di av. avi. avei, aveis. per aver modo d' apprezzare il suo collega- 
mento con eu. 

3) L'ave latino, voce del verbo avèo-es-ére è da ricollegarsi ad ari* 
e questo ad a(f)lono$) = 'di buon augurio', e non all' av etrusco che, 
probabilmente, si ricollega al greco cui In tatto di parentela Ira etrusco 
e latino c'è da star guardinghi; valga un esempio: helu etrusco significa 
«scavato»; helus latino significa « cavolo ». 

4) Il confronto glottologico, m» r $ inteso dal Trombetti, talora, per 
un caso fortuito, giova, ina il più «Ielle volte è fallace. Se questa affer- 
mazione fosse gratuita, il Trombetti ci avrebbe svelata la lingua etnisca. 

5) 11 richiamo al thu X lathi di Capila è utile, ma il Trombetti non ne 
ha tratto nessuna utilità, perchè non ha interpretato il passo. 

Patte queste premesse, analizzo il nesso 

eu lat 

lat = lath. V eguaglianza esiste per l' alternazione fra la tenue t e 
l'aspirata -th. Per me lath si ricollega alla radice /.al) di Àavliàvo) ' ri- 
mango occulto, invisibile, mi nascondo'. 



Il deciframento della lingua etrusca 



Applichiamo il significato ai vari passi proposti dal Trombetti: 
a) Iscrizione del tegolo di Capita IV, 3: 

l thu X]- latin usi ia zus | e j 

[sacrifica]. All'invisibile liba ancora in <|j /vthos 



silaiei tar tiriiai . 

vasi, offri vittime 



b) Divinità del bronzo di Piacenza ( ricordato dal Lat tesi: 

lath — l' invisibile 



c) Torp B. II, 114: 



i lathi 

a qnesto invisibile 



d) Cippo di Perugia: 

eu 'a* tanna larezul ame vaxr 

l'invisibile santo Lare sia (stato) sopra 

e) su uno specchio 

lath -va (aggettivo con desinenza in v-a) 

invisibile .... 



Il significato risponde ad ogni contesto e con senso logico. 

Esaminiamo eu. Per me è una semplice interiezione: obi oh che! 

Troviamo un riscontro nel greco lov e ho a cui risponde in etrusco 
iiu, onde iiu lathi «lei 0. I. E. 144 b, confrontato dal Torp, e riportato dal 
Trombetti. 

Per cui avremo: 

, eu , ,.' at tanna larezul ame vavr 

0hehC P invisibile santo Lare sia .stato, ^ 

L'«ol>» possiamo tralasciarlo, e rimane il «die». Quindi il Trom- 
betti tradncemlo eu lat con « », si è basata sul conlesto generale 
della frase; si è approssimato, ma non ha tradotto il | a t. 



5 — Piro.nti. /( deciframento della tinyua etrusca Voi. I. 
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§ 38. E poiché siamo in argomento^ tentiamo anelli V interpretazioni' 
dei passi con av avi ecc. proposti dal Trombetti: 

av > au 

au si ricollega al greco ai — avv. — con significato originario ' verso 
dietro \ 

L'avverbio in etrusco acquista un senso traslato e muta la sua fun- 
zione in sostantivo: 

au = * ricordo 

che è precisamente uu ritorno della niente verso dietro. 1 

§ 39. Applichiamo la parola 'ricordo' ad av - avi ecc. 
Fa. 2224 

avi 4 per ricordo y 

(Ja. 814 « in una tazzetta » 

avi ' per ricordo ' 

Fa. 2409 « sub pede cylicis » 

avi parpu 

4 per ricordo della mamma \ 

Fa. 2222 « Vasculum fwtile » 

spurinas avi 

4 della città nostra per ricordo \ 
spur enas avi 



1 In ' Capila 1 troviamo avth c indietro 1 ( av + th suffisso del locativo) nelle due 
voci opposte : 

eth 1 avanti ' ; avth 1 indietro ? . 
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Fa. 2225 « in rase» (scrittura latina) 

avi 0 (V o è la desinenza del dal. abl. latino?) 
4 per ricordo ! 



C. T. E. 457 (ossuario, scrittura latina) 

avei seius 

k per ricordo tfj Ini ( di lei ? ) \ 



Fa. (J7 « tessera d' osso » 

Anthialu vesistnes avei 

'di Antidate, di Vesta (?) sacerdote per ricordo 



.Not. se. 1881 — (su architrave sepolcrale) 

aveis thi . . . . 

per memoria posto (f) 



Fa. 2248 (sotto il piede d f un vaso voice lite) 

eu a eu 

oh! ah! oli! 

§ 40. tanna. — Il Trombetti scrive: 

« Forma certamente pronominale è tan-na, con cui il Latte» con- 
frontò tan -si- na della tazza trovata nella tomba del Duce». 

Io dico: forma aggettivale è tanna. Anzi, per essere più preciso, dirò 
che la terminatone in - na - ( suffisso n, desinenza -a ) è più frequente nei 
sostantivi ( efr. penth-na della Iscri/. B. del Cippo ), ma <|ui tanna si pre- 
senta con evidente significato aggettivale. 

Esaminiamo la parola: 



tan - na = than - na 
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Nel dialetto etrusco perugino ricorre più volentieri la tenue che P aspi- 
rata dr. lat per lath in eu lat . 

La base originaria è thin 

i Giove, luce, Signore' con tutti i suoi derivati, che però preteri- 
scono la base tha. Onde tansina della tazza di Vetulonia, che io ho 
tradotto per * signora ', i padrona ', mentre il Trombetti vi vede « un 
pronome di 2/ o di 3.* persona, o torse una parola significante '«/fro'». 

ten è apofonieo; da detta base si è avuto * tenine ' della iscrizione 
delPArringatore, a cui ho dato il valore di Julius \ i omaggio ' ecc. 

E per essere piti chiaro dirò: 

dalla base tin derivano: 

tina tinia tinsi 

dalla base than derivano: 

thans thansi - thansina e tansina 
than-ur - than-ura e than-ra 
thana, thanna e tanna 

dalla base then = ten: 

tenine 

La famiglia è numerosa. 

1 significati probabili sono: 

tin tinia tina - tins - tinsi 1 (Jiov< -, giorno \ 

( Mummia I V ) 

a) ethrse tinsi tiuri-m avils x is 

in questo sacro giorno e mese di anno ogni 



b) thans = simulacro 
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(Mummia II -IV- V) 

cis-um, pute, tul thans hate-c repine -c 

e tre volte, di poi, porta il simulacro e avanti e indietro 



thansi = (Thansius), (gentilizio) 'signore, padrone* (f) 

thansina \ 

e | 4 signora, padrona ' 
tansina ) 

(Tazza di Vetulonia) * 

nac eme uru ithal thi len ithal 

così io sollecitamente verità ah imè molto vere (lett. verità), 

iX Gme mesn amer tansina mulu 

come se io di me fossi slata padrona, ho dato 



thanur = sacro alla Dea thanr (Lattea) — 'sacro' (Pironti). 
thanr thanra i 

thanura \ = 1 ^ ianr (^ atte8 ) — 4 sacro, cose sacre' ( Pironti). 

than i , 

4 sacro, santo ' 

thanna \ 



$ 41. larezul. — « La scomposizione in lare ztil è autorizzata dalla esi- 
stenza di lar-za e lare-ce. Xell' iscrizione di Cortona si leggono i nomi 
propri Larezu e Larezul » (Trombetti). 

Il nostro larezul non è un nome «li persona; denota una divinità. Il 
Trombi ti i lo ritiene invece un diminutivo del tipo di 

Tia zu, Thela-zu, Rana-zu, Kai zu, lan-zu 



1 Nota. — Per il suffisso sina cfr. il suffisso greco ovvu in OiocpQO-oitvr] ( prudenza ) 
òtxaio-Ovvì] (giustizia) uvì]jLto- Ovvi) (memoria). 
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Mfjj sembra però strano che sia stato dato un diminutivo ad una divi- 
nità protettrice. Perdio! Approfondiamo l'esame della parola: 

larezul = lare- zìi -I 

11 Trombetti ci diee che sembra evidente l'origine di z da tj, per es. 
Arnza da Arnt-ja. 1 

K poiché si ha 

zu < tju, 

collegllerei tju a tteò-c ed avrei: 

Lare Oeóc; 1 dio Lare \ 

Rimarrebbe dimostrato il valore di lan - zu 4 dio lan ' (dio Giano). 

Nè a simile derivazione si oppongono le leggi fonetiche, perchè fra 
th e t vi è alternazione, come già abbiamo visto, e perchè alPo greco 
corrisponde Tu etrusco. 

§ 42. ame. — Il Torp sostiene che le forme verbali in -e hanno valore 
di preterito. Ciò è fuori dubbio per molti verbi, per es. acilune, turune, 
scune, che incontriamo nelP iscriz. R di questo Cippo. 

Sappiamo anche, con certezza, clic amer è l* imperfetto congiuntivo di 
questo verbo (cfr. questa Iscriz. e la taz/a di Vetulonia ). Ma qui, nel 
caso in questione, converrebbe riconoscere in ame una voce del presente 
congiuntive». Non ho però elementi per pronunziarmi sull'accettazione 
dell'ipotesi, anche se questa è convalidata dalla necessità di conferire 
un tale valore all' ame. K ciò perchè io dubito die gli Etruschi fossero 
rigorosi, come i Latini del resto, nelP uso dei tempi. Per loro l'azione 
protettiva del dio « Lare 1 sulla proprietà divisa fra Velthina e gii Afuna 
doveva considerarsi precipua nel momento in cui fu stipulato Patto: 
aveva quindi valore di azione passata. Dovremo tradurre, perciò, lettera 1- 
mente: che l' invisibile santo Dio Lare sia stato sopra, cioè nel momento 
in cui si firmava Patto, nel momento in cui si situava il cippo termi- 
nale nei campi, 



' Tromiìktti. Op. c-it., pag. (il, 2.o capoverso. 
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Anche in Mummia, Colonna X, troviamo mi ame a cui il Trombetti 
attribuisce senz'altro il valore di 4 sia \ mentre, come sempre, ha valore 
di preterito e signi fica \fu \ 

nac-um cepen flanax vacl ar ratum 

quando il cepen fi<iHa% ordinò: « ara tranquillamente 

X uru pethereni thucu arus 

la terra», ciò che è sospeso in cielo la felicità del campo 

ame 

fu 

N. B. (cepen flanax 4 ^ sacerdote preposto ai cibi 
Il Trombetti traduce: 

X"^u pethereni thucu arus ame 1 

11 sacerdote della patera duce del campo sia. 

$ 43, Etimologie delle parole costituenti gli esempi. 

nac — vai/le vaiyt = certo assolutamente > come > quando (con valore temporale). 

um — <5//G>£ = similmente, anclie > (cong. ) e ( ójucog « cong. avversativa » 'tuttavia, 
nondimeno'); in etrusco um è cong. enclitica. 

cepen — \ kojt ferire, abbattere, [nOTtlg = coltello da sacrifizi] || cep e n || eri — suf- 
fisso etrusco || rz sacerdote addetto ai sacrifizi. 

flanax — (pÀàio, ion. per OÀàco k mangio, divoro T || = fla n a x || na suffisso d' atti* 
pliamento || - suffisso iudrt«*i minati vo. 

vacl — émKaAéio (comandare, ordinare) - epikal > p kal > v-kal > vakl- (cfr. 
4 Vacil ' di 'Capirà'). 

ar — imperat. da J / aq 4 arare' (cfr. ara = 4 la superficie arata 1 e più semplicemente: 
4 superficie '). 

ratum — (jadv/io$ 4 senza cura, senza pensieri >► tranquillo ' (cfr. Porta Ratti mena 
sulla Via Flaminia: porta strategicamente sicura per il facile straripamento del 
Tevere, in caso di necessità). 

)(uru — Z c '>Q(i 4 terra, regione, paese \ 
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pethereni — jrròìjooo^ <tV. /lexìfogog 1 ciò die ò sospeso in uria, il cielo, le precipi- 
tazioni utinosfei ielle 1 [-eni sufi', loeut.]. 

thucu — T ^ZV 1 ^ e,icita > fortumi, sorte lieta'. 

arus — àQ-ov-Qa lai. ar v-um 4 campo ' | aru-s genit.]. 

Concludendo, concordo pienamente col Torp nel riconoscere in ame 
il solo valore di preterito. ( Per V etimologia del verbo e la sua partico- 
lareggiata analisi efr. Grammatica, voi. II). 

| 44. vaxr. — Ilo lungamente pensato su questa parola, incerto se si 
trattasse di una metatesi di varx - sopra ' o di un prefisso -i? aggiunto 
ad axr k vita \ 

In etrusco il sostantivo seguito dal suffisso- V si trasforma in agget- 
tivo qualificativo, così : 

da fulum 'proprietà, appartenenza ', abbiamo fulum-x-va < appartenente \ 
da ruth ' splendore ', abbiamo ruth-c-va 4 splendente \ 

Ma poiché mi è sembrato strano che identica trasformazione si verifi- 
casse anche col prefisso -v, ho abbandonato l'ipotesi di v axr, a cui si 
sarebbe potuto dare il valore di < vitale \ ' duraturo \ ecc. (anche il 
senso ne avrebbe sofferto , persuadendomi che mi trovavo in presenza 
di una comune metatesi di varx in vaxr, così come anche avviene nella 
nostra lingua: per es.: ' padule' in luogo di ! palude'. 

Il senso che vaxr 'sopra' fa scaturire è buono, probabile, e confe- 
risce un carattere ieratico all'invocazione augurale: 

'che V invisibile santo (dio) Lare sia stato sopra 9 

Per varx éfo l'epitafio di Patena, dove varx è seguito dal -ti che inten- 
sifica il valore locativo. 

varx — var - x < metatesi - vaxr ) 

naoà con accorciamento in miq i presso, al disopra di 1 , e per effetto 
di p > (p > v, si ha jiaQ > var, 
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Non so come il Trombetti abbia potuto scrivere: 

« Per vaxr, che occorre anche in M. VII, qui conviene il significato 
di * accordo', voce certamente aitine a vac-l ed è formata come 
a-x-r 4 vita', aqer o af-r, acaz-r 'roba', ala-r lemuio, eve r ecc. 
Per - r > I si noti che 

vaxr: vac(i)l = aker: acil o akil = ever: ttins-) cvil » 

Osservo : 

1) Non tutti i vocaboli che convengono, corrispondono ad una deter- 
minata voce etrusca. E poi, non basta l'affinità, ci vuole l'identifica- 
zione, l'eguaglianza della base. 

2) A che tende la presunta analogia fonetica vista dal Trombetti? 
La questione diviene complessa con vaxr — accordo. 

11 Trombetti traduce: 

eulat tanna larezul ame. vaxr lautn 

utinam hoc faustum sit. Accordo della tiimiglia 

velthinas estla afunas 

Velthina e (questo) Afuna. 

L'interpretazione del primo periodo l'abbiamo già vista ed analiz- 
zata, e non ò più il caso di soffermarci sulla traduzione arbitraria del 
Trombetti. 

Piuttosto vediamo quali conseguenze di ordine grammaticale, oltre 
che di senso, derivino dal trasferimento di vaxr dal primo al secondo 
periodo : 

vaxr — caso Nominativo, che regge: 

a) lautn - velthinas — nesso unico al caso Genitivo 

b) estla — pronome dimostrativo = 1 quello', caso Nominativo 

c) afunas — caso Genitivo. 
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Se non erro, stando alla tradii/ione del Trombetti, dopo vaxr dovreb- 
bero essere tutti i/cnitivi, Compreso estla, dir sarebbe estlas. 11 Trombetti 
se uè è accorto e, per superare l'ostacolo, ba messo fra parentesi il 
pronome e fuori parentesi la congiunzione -e, che non esiste nel testo. 

Si è poi imbattuto in afunas { {fenilico ^ e, quasi seccato, lo ha tradotto 
al nominativo. 

Occorre ancora esaminare il vaxr delle Bende della Mummia, citato 
dal Trombetti, per poter tubare ogni incertezza. 



Mummia — Colonna VII 



l sacnit-n an cilth cexane 1 sai || 

saera questa della nazione ara onora 

|| suciv- n firi n arth 

vigoroso un fuoco fa (lett. congiungi, accatasta), 

2 vaxr ceus cilthcval 

sopra di essa (ara) nazionale 

Mi sembra che il significato di 1 sopra' dato a vaxr convenga anche 
a questo passo. 

suciv — da collegarsi a O(ouéo) e otònog 1 vigoroso 7 

ctr. suciu > suciv 

cilthcval — cilth - c - va i 

-c opp. x consonante di collegamento 

-V suffisso aggettivale 

-al suffisso di provenienza, di derivazione 

quindi cilthcval agu. ! nazionale \ 



1 ce X a ' ce X ane l ,ìviUì > (,, 1M><> > *ra <<<\ da kihax = USSM e uiyàvd) 4 co]pi8Co , 
(c!V. cexase * sacerdote ■ v discussone su Un parola nel commento all' Isoli/.. B., alla 
parola ce)(a). 
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§ 45. lautn. — Voce conosciuta ed accertata con valore di 4 famiglia' 

lautn = famiglia 

clie si collega con éteùd-e-go-g ' libero'. 

Avremo così : 

Tema greco èÀevd 
Tema etrusco laut 

con aferesi dell' $ mutamento del secondo e in a e riduzione del 0 in t. 

Sopravvive tuttora in qualche dialello <!« ir 1 1 alia Meridionale (il dia- 
letto Sorauo) la riproduzione esalta «lei fenomeno dianzi osservalo. In 
Sonino il nome Elmla-iu si muta in Lantnic -e mul;i). 

lautn (originariamente forse laut -ire), eolPaggiunta del sufìisso ne, come 
ci è indicato da una delle forme del genitivo: laut- ne s, divenuto per 
apocope -n) valeva quindi * i liberi' 6 riunione di liberi'. Non a caso i 
figli erano chiamati 'liberi' anche in latino. 

§ 4<i. lautn ' famiglia • e i suoi derivati: 

lautni 1 libai io 1 

lautnita liberta 1 

lautnescle 4 famigliare 7 (agg.) 

In { Capua ' si incontrano le forme: 

(IV) lavtun 
( X ) lavtunuis 

nelle quali forme il suffisso è -un, anzi che ne, come si è visto sopra. È 
infatti la diversità dei suflissi ciò che principalmente differenzia i dialetti 
et ruschi. 

Ciò premesso, vediamo quale corrispondenza vi sia fra i suflissi greci 
e quelli etruschi nella formazione dei derivali. 

§ 47. a) lautn i (comunissimo, specie in Capua) 'liberto* non pre- 
senta nessuna speciale particolarità, perchè è una forma del genitivo, 
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com'è indicato dalla desinenza -i; lautni varrebbe: 1 della famiglia, ap- 
partenente alla famiglia > servo > liberto'. 1 

$48. b) lautnita 4 liberta 7 ; la desinenza in ita, età è quella di mol- 
tissime voci primitive greche nei « nomina agentis »: 

HQi'ra noni, kqi - r?jc 
jroÀlrn » TtoXi - rr\g 
not))ra » jroirj-rrj»g 
avh)ra » atiÀij-Tì)-g 
ot néra » olné -Trj-g 
ecc. ecc. 

Il confronto con il greco * ci mostra chiaramente che il termine 
etrusco si è fermato allo stadio primitivo anche nella flessione. Se poi si 
aggiunge che quasi tutte le parole sono andate soggette ad alterazioni 
fonetiche, non ci farà specie che Dionigi d'Alicarnasso non abbia visto 
nell' etrusco un dialetto paleogreco. Del resto D. d'A. sentì, forse, par- 
lare in etrusco, ma certo non si occupò dello studio analitico di tale 
dialetto. Si è detto ciò per rispondere preventivamente a coloro che sen- 
tenziano in nome di Dionigi d'Alicaruasso. 

§ 49. lautnescle ( Iscriz. di S. Manno) (agg. ) ' famigliare'. 

lautn - es-c-l-e 

Fra i suffissi per la formazione degli aggettivi in greco abbiamo: 

1) eg nom. rj-g 

2) ho » no-g 



1 Tutti i significati Hello parole riferentisi alla famiglia, sono accettati da tempo 
dal! 1 università degli studiosi d 1 etrusco. Ciò è motivo di particolare interesse per 
tutti, perchè quando il k diM'ifratnre » avrà ottenute» gli opportuni ed esatti eoi legamenti 
dei termini etruschi con le basi o radici greche (talvolta persino con interi vocaboli), 
avrà dimostrato luminosamente la sua tesi. 
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In lautn - es - c - 1 - e li troviamo riuniti entrambi. Infatti: 



aggiungendo il suffisso -es si ha 

aggiungendo il suffisso -ko » » 
mutando V o in u 

elidendo Tu » » 

mutando il k in c, ed ag- 
giungendo il solito suffisso 
etrusco -I » » 

aggiungendo la desinenza -e » » 



lautn -es 

lautn-es-ko (tema primitivo) 
lautn - es - ku 
lautn - es -k 

lautn -es-c-l 1 
lautn -es-c- le 



§ 50. E poiché siamo in tema di 'famiglia', diamo le etimologie di 
tutti i nomi denotanti la parentela, che non ricorrono nel Cippo: 

par, puia, parpuia, sec, ratac, neft, prumt 

§ 51. par si incoutra in composizione con puia in Fa. 2409 « sub pede 
cylicis ». 

avi parpu [ ias ] 

'per ricordo della madre' (noi diremmo: 'mamma') ed in Kpitalìo di 
Pulena, come derivato: 

par-n-ix = 4 patrono '. 

Il termine parpu della ei/li.r citata dal Fabretti nel suo «Corpus» è 
un'evidentissima riduzione di * parpu - ia ( s >, al raso genitivo perchè retto 
da av. 

In greco la radice è: no {nocéto creo, produco) e per apofonia na in 
JHirfjg. 

Si ha la voce dorica ed eolica nrl, che sta per il nominativo nav^g e 
pel vocativo nàrrjg. 



1 II Riifìissn -1 è iinehe la eonson.inte tV useita <li molte basi «jreehe, eome jrÓA(t$\ 

òoi)À(og), fiaou(€dg\ paoiA(eia), dfxneX{cbì f ) eee. 
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Si spiega quindi In riduzione dell' etrusco in par, che, se vomimmo, è 
voce meno mutila di nà. 

Non sopravvive forse il vocabolo è pà?$* in alcuni dialetti italiani? 
Altrettanto dicasi di k pa \ 

S<% infine, parpu fosse, per ipotesi, un raddoppiamento di par come 
in ' papà' italiano, mm si arrtbb' la presenza della liquida o, dilìieile da 
pronunziarsi dai bambini, per cui, se anche ci fosse stata originaria- 
mente, sarebbe subito caduta, dandoci k papu come i papà'. Ma poi 
abbiamo anche par- nix in < Pulena ', che si deve medio scomporre in 
par n ix, dove la nasale n è il Èffcffisso, ed ix ('come') e il secondo ele- 
mento in composizione, parnix vale quindi: 4 come padre \ 4 patrono \ 1 

Anche qui la parola ' padre' è rappresentata da 4 par \ 

Dunque parpu non significa 1 padre' o 'papà'. Ma poiché nella voce 
in esame vi è il primo elemento 'par' è logico ritenere che il secondo 
elemento stia in funzione di una parola intera, qualunque essa sia. 

§52. Noi però si sa che puia lignifica ; moglie', da rad. m (notàio 
faccio, creo, produco). 

pui a 

7TOI (èco) 

creatrice, fattrice. 

II termine è comunissimo ed il significato è sicuro ed accettato da tutti. 
Se aggiungiamo par a puia, avremo: 

par — puia 

padre — moglie 
moglie «lei padre 
madre (o inanima). 

Il termine, per se stesso ingenuo, ei rivela quale l'osse l'esatto valore 
morale della donna etnisca in confronto del marito e dei tìgli. Kssa in- 



1 i/ : nuì. greca ih — contiene nn sigiiifiratu modale. Ai Idoneità, <li capaciti — 
InsAo^ (poet. e ionico) = elueXog 'simile': ÌKavòs 'acconcio, idoneo'. 
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tanto era riconosciuta madre dei ligli, in quanto era moglie legittima 
del padre. I5ssa è la 'fattrice', la creatrice dei * ; intanto assume 
una personalità in (pianto s'appoggia all'uomo, che le è marito, così 
come avviene per il suo nome di madre: par- puia. Cfr. più ampia discus- 
sione in Grammatica, voi. II, specie per (pianto riguarda la funzione di 
par inteso come genitivo, in composizione con puia. 

I) nome di Miglia \ sec, ci precisa ancora meglio la funzione della 
primitiva donna etnisca. 

§ 53. Sec si collega con éj^S schiara, massaia 1 , adibita nel 

recinto della casa, <~>>j/'< si collega a aipu'^ i luogo cìtiuso tutto inforno 1 — 
cfr. Óljkàgfù ' rinchiudo, serro in un r<<-inf<>\ 

Non dissimile da quella dell' aulica donna elrnsca è la condizione 
della dònna odierna in molti paesi orientali; specie se di religione mus- 
sulmana. 

Ritornando alla fonetica, preveniamo un'obiezione: se per parpu con 
valore di « papà » c'era la dilìicolià della liquida o, altrettanto dovrebbe 
dirsi per il valore di • mamma'. SI può rispondere che ' parpu ' corrisponde a 
'madre' come par corrisponde a k padre'. Il vezzeggiativo inanima' non 
è ancora conosciuto, mentre il vezzeggiativo di padre presumibilmente 
sarà stato ' pa V 

§54. neft — vé7roÒ€<; ( nepotes ) k i diserti denti, i nipoti 1 . 

(Kp. Pulena ne-f,-t ) jt > cp e 6 > r 

v£7t{o)ó ) con sincope della vocale intermedia. 

§ 55. prumt — nQO-vénoó-(es) 4 pronipoti 1 . 

j o > v; v > ,u 
(Ep. Pulena) pru m(<p)t [ * > </ è si dilegua 

) ò > r, perchè in etrusco inaura la media -d 



1 Qualche etruscologo ha dato il valore di 4 madre ' al pronome relativo ati * il quale, 
la quale \ 
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§ 56. velthinas(S f afuna(s). — Sono i nomi dei due contraenti del 
nostro Cippo. Per questi gentilizi mi piace riprodurre quanto scrive il 
Trombetti nel commento alle Bende della Mummia (o. e,, p. 65-66). 

« Il gentili/io Afuna occorre anche sopratutto negli epitafi di Chiusi, 
« mentre Velthina altrove è raro; cfr. però Voltinius e il nome della tribù 
« Volti aia di Itouia, antica testimonianza della dominazione etnisca. 

« Nel ( -ippo di Perugia i nomi propri Afuna e Velthina sono senza 
« dubbio gentilizi formati al modo solito mediante il suffisso -na degli 
«aggettivi relativi; cfr. con Afuna i gentilizi Ax -u na. Ful-u-na e il 
'< nome di citta Dupl-u-na, e con Velth-i-na i numerosi gentilizi come 
« Tels ina, Spur-i-na, Vip - i - na, Pupl-i-na. Ma nel testo della Mummia 
« secondo ogni verisimiglianza Velthina è nome di divinità, anzi nel detto 
«testo si trova anche il sostantivo Veltha da cui deriva P aggettivo Velth- 
«i«na; ora Veltha è in forma Ialina Volta (per th > t v. Cortsen, Lyd og 
« Schrift 69 seg.) e Volta è un nome di una deità etnisca ricordata da 
« Plinio N. II. II, 53, 140: « Bxstat anualium memoria sacris quibusdam et 
« precationibus vel cogi fulmina vel impetrar!; velus fama Ktruriae est 
« impetratimi, Volsiniis urbem depopulatis agris subeunle monstro, quod 
« vocavère Voltam, evocatimi et a Porsina suo rege ». 

« Per il Lattes dunque Afun e Velthina delle bende designerebbero 
« un " dio gentilizio Culsu od Uni od altro che sia; conformi» all'istituto 
« degli dei famigliari e dei nomi gentilizi teofori „. 

« Ammettendo invece con Herbig una certa relazione fra il testo 
« Sella Mummia e la Mummia stessa, saremo tratti a immaginare più sem- 
« plicemente che la donna avvolta nelle bende " sia stata di Perugia o 
« Chiusi e di una gente di Ut devota al culto di Afun e Velthina „ ». 

Io aggiungo: 

I Velthina e gli Afuna del cippo sono Èra loro athumic, cioè parenti da 
parte di madre; 1' ipotesi è doppia: o ima Velthina è madre degli Afuna 
o viceversa. Ma ciò poco ci interessa. Nella traduzione interlineare 
latina non ho voluto precisare con ' consobri no Afnnae', ma più generi- 
camente ho «ietto 'cognato Afunae' (cfr. Iscriz. B.). 
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; r>7. estla. — Le parole lautn velthinas estla afunas non ammettono 
dubbiosa interpretazione: esse significano 'la famiglia di Velthina e (quella) 
di Afuna». 1 (Trombetti). 

IV accordo, ma è troppo poco. 

Kilengo che tanto estla che està siano pronomi derivali dall'umbro 
e presi a prestito. 

Vi è analogia con illa e ista del latino, ma anche queste voci prono- 
minali hanno attinenza con V umbro eh . este umbro istnd, hoc f id ). 

Dette forme pronominali si trovano solo nel dialetto perugino. 

Non mi soddisfano le congetture varie del Toi-p, ohe vuole ridurre 
estla a significare é t uoù, perchè tale significato conviene alla sua inter- 
pretazione, in quanto ritiene che vaxr sia il soggetto e che Velthinas 
ed Afunas siano genitivi dipendenti da tale soggetto, come del resto ha 
creduto dopo di Ini il Trombetti 

Sappiamo invece che lautn regge il genitivo velthinas, ed estla il ge- 
nitivo Afunas. 

§58. sleleth. — 'inter 4 reciprocamente \ 

« Questo sleleth difficilmente può significare altra cosa che » insieme' 
«o < reciprocamente i invice in \ La parola <s!eeth> ricorda ck\ ma de 
riva, secondo ogni probabilità, da e-sle. forma del numerale z.l ' due \ 
«e significa propriamente < in due', <iÀÀ?}Àois ». (Trombetti). 

L'origine mi sembra alquanto diversa. 

Intatti se esle significa 1 due \ per arrivare a sleleth bisogna arrivare 
ad un raddoppiamento; esle • esle 

quindi, con una doppia aferesi: s le ! le 

Il processo fonetico è normale, ma 

il senso è diverso, cioè abbiamo: ( e ) s !e -f (es)le 

due + db6 

= quattro, e non < in due \ 



«Nella traduzione interlineare il Ti -on. betti interpreta: « Accordo della famiglia « 
(questo) Afuna. 
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Forse sarà così: 

sve (Miimtn. IV) significa 'ró', pron. pers. di 3 a pers. (cfr. sve-c, sve-m). 
sveleni ( Muinm. IV > significa 4 suoi \ ' /oro 

Avremo: sve le ri 

Trascu ria ino 1' ultimo elemento, desinenza del dat. pi.; 
rimane : SVe le 

<\m raddoppiamento sve le sve le 

Per sincope s le H le 

Aggiungendo th 

suffisso del locai, sle le th 

se- se- inter = inter tese, 4 fra loro', 
i reciprocamente '. 

Ma sve da quale l'orma deriva! Io credo dalla forma greca ayé, accu 
sativo del pronome personale di 3 a persona plurale (forma ionica». 

tupé — sve 

aggiungendo le (suffisso e desinenza), r (caratteristica del plurale), I 
(desinenza del dativo geniti vo >, si ha: 

sve Ieri 

in cui lo sve si collega col greco, ed il secondo elemento Ieri appartiene 
alla flessimi*! etnisca. 



§ 59. caru. — 11 Torp ed il Trombetti ritengono che caru sia un par- 
ticipio * faci va s 

K, piuttosto, un perfètto, tmm mulu ' diede \ turu ' ollrì lupu 
'mortuus est', tenu 4 funzionò' ecc. 
La formazione è la seguente: 

dalla radice KQQ k produrre, effettuare ' 

si ha, per metatesi, kciq 
da cui, aggiungendo 
la desinenza aoristale 

-u dell'etrusco, si ha: car-u = fece, fecero. 



// deciframento della liiujua etnisca 



83 



* 60. tezan. — «tez-an equivale a *tes an. Ora da tes an non si può 
disgiungere tes-an conte. ito in tesam sa e tesain-itn. Analisi più pre- 
cisi! g però tesa-m che io eollego al greco ^-o". ,/ó- >% hi e. O^d.juóg. 
«-omo cpiesta parola greca appartiene a t)i r >h' * porre \ così le parole 
brusche si collegano a te-ce • y™> ' é te-z ha pure connessione con 
de - z ' statucrc } ». ( Trombetti ). 

Cioè tezan si ricollega co,, la radice ih di n-ty-/" « pongo'. 
Ora analizzo tezan 'convenzione': 

tezan > tesan > tesna p. melatesi | 
tesna è variante di tesne - legge, patto'. 

Quindi tesan, e per essa tesan o tezan 'convenzione di leffg** o più 
semplicemente ' convenzione \ 

Pj necessario ora togliere un grave dubbio. 

Dice il Torp che il significato attribuito a tezan non sembra convenire in 

0. I. K. 3422 tezan teta tular 
e c. I. i;. 4082 cehen cel tezan penthna thaurus thanr 

Il Trombetti soggiunge: i ma è tacile che «jui tezan ha presso a poco 
il significato primitivo di 4 cosa collocata', cfr. statutum ». 

Occorre #Jj un caso tipico, tua comune in tutte le lingue: il sostai, 
rivo, simile, nella fonetica e nella (/rafia, ad una forma verbale. 

Numerosi sono gli esempi in italiano: 

Tarma (sostantivo) egli arma verbo) 

la cucina » gglj cucina 



H l,;, ^ m> » io (mi) bagno » 

il lavoro » io hivoro > 

il cammino » j G cammino » 



ecc. 

nello stesso etrusco: 



ere. 



utusa Tlisse'; utuse 'darà'; cfr. l'ultima parola di cpiesta iscrizione A. 
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Così tezan (0$p, tesan ) è torma dell' aorìsto, corrispondente albi voce 

verbale greca è-de-oar .V pers. pi. dell' aor. indicativo 4 posero \ La 
torma aoristale etnisca è priva dell' aumento sillabico, come spesso si 
nota in Omero.; 

quindi : 

tezan teta tular 

posero uno stabilito confine (l'astratto per il concreto, in 

UlOgQ di cippo terminale) 

cehen cel tezan penthna thaurus thanr . . . 

questa tomba posero i parenti di Tliauro Thanr . . . 

§ (il. fusleri. — Ritengo Che per fusle convenga bene il significalo «li 

«'possesso' attribuito dal Torp. Per la forma fus-la vedi § 1<>3 ; 

« certamente zusle è zus-le. Parecchie sono le torme di questo tipo: 

fas-le dr. fas-fa- mul-s-le dfe mulu 

fus-le ni-fus mun-s-le muni c le-t 

zus-le zu-xne sul - s - le sul, sulu-s 

«Notevole è che in queste forine si trova un s «die, in alcuni casi 
« almeno, nou appartiene alla base. 

« Ksso ricorda lo s- delle t'orine indoeuropee come Lat. prelum da 
« *prem-S-lo, Uot. hun-S-l vittima, a. Slavo jasli 'greppia* da et-3-H, 
« rad. ed 4 mangiare '. 

i Dunque: cani tezan fusleri vale 'facendo 1 una cunrenzione per il 
« possesso ». ( Trombetti ). 

Perchè fusle significa 4 possesso ' T 
Scomponiamo: fu - S le r - i 



<pu<<pv (<pv-<o 4 produco') con il seguente sviluppo semantico: 
* produzione > ricchezza > possesso della ricchezza ' 
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f-sta p6T p per la nota alt erna/.ione Tra C-t p 600 X ~ th - <p ), Porcili 
avremo : 

fu < pu 
pu < po 

po (da cui 7ró'0'ig 'signore, marito') de- 
riva dalla radice jra, onde nà-o-nat 4 mi procaccio, acquisto' ed al perf. 
i posseggo '. 

(Quindi 

f U — s (caratteristica del part. aor.) — le (suffisso sostantivale) 41 
posseduto' — r (caratter. del pi.) — i (desinenza del gen. dativo). 

Pertanto 

fusleri 

varrà 4 (alle) per le cose possedute', 4 per il possesso'. 
$ 62. tesns 

tesns == te-s-n-s 

abbiamo già visto più volte che: 

a) — t sta per te e te = the 

the = Qt:, radice di rìOr/jui ' pongo ' 

b) — 8 caratteristica del participio aoristo, onde finora avremo: 

tes - (l.° elemento con flessione); 

c) — n sta per ne, suffisso; 

d) — s desinenza del gen.-dat., onde ns (2.° elemento con flessione) 

tes - ns 

(al genitivo) 4 ciò che è posto' > 4 che è ordinato' > 'legge'. 

K poiché nel testo la parola etnisca ricorre al genitivo, tradurremo 
con la frase: 'secondo la legge 1 perchè letteralmente sarebbe: 4 di legge \ 
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§ fio. teis. — « Kd ecco Ora venir fuori un interessantissimo accordo 
« col Lièto nella formula 

tesns teis rasnes 

«Sono tre genitivi che dipendono da tezan fusleri. Più avanti si trova 
« tesne eca seguito dopo tre pareri* da tesne rasne cei cui lien dietro di 
«nuovo ia forinola surriferita, che significa presso a poco 'secondo questa 
i costituzione etnisca 1 ! Ora nel Licio vi è un sostantivo tese che signi- 
t fica 'costituzione', il (piale, fra l'altro, occorre in 

Lim. 43 I. % sene teseti tubeiti trmmili 
Khod. I I. 5. sene teseti qanti trmmiliyeti 

«In Lyk. B. III. 25 il Torp divise tes eti c tes eti ritenendo eguali 
« le due forme e interpretò le parole in seconda e quarta sede con uarà 
« VÒiftàv xòv Avkikòv, e uarà rònor uarà ròv Ackikòc (-eti posposi/ione ). In 
« Lyk B. IV. 10 divise tese ti e tes- eti considerando eti = ti pronome re- 
« lativo: oor^ VÒfió$ i èarlv ). Forse è lecito dividere tese ti e allora 1' ac- 
« cordo della forinola etnisca e licia apparirebbe anche maggiore. Infatti 
«(togliendo il segno etrusco del genitivo) abbiamo: 

etr. tesn tei rasne = secondo la costituzione etnisca 
licio tese" ti trmmili — secondo la costituzione licia. 

« Fa meraviglia che il Torp. così profondo conoscitore delle iscrizioni 
« etnische e licie, non abbia notato questa concordanza senza dubbio molto 
« importante ». (Trombetti). 

Ho voluto citare per intiero questa importante comparazione del Trom- 
betti, perchè essa conralida la mia vnneinzione che l'etrusco sia una lincfua 
eijèa. 

Circa poi l'interpretazione puramente glottologica del passo etrusco e 
di quello corrispondente licio, debbo osservare che tei non significa 
'questa' e se il 4 tj 9 licio eorrÌN|>onde. al 'tei' etrusco, anch'esso ha ben 
altro significati», 
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Per il Trombetti tei — questa 
per me tei = 'secondo il rito', 4 secondo la consuetudine \ 

Intatti 

teis = te - i - s 

a) te = radice di TiOtjiu. 

h) -i caratteristica del dativo o genitivo. 

tei — 4 cosa stabilita > rito 1 . 

Esempi probatori 

Testo di Capua — II vacil 



ci tar tiria. ci - m eleva acasri halx 

a lui offri vittime, ed a lui vasi da purificarsi, dieci, 
( leti, animali ) 

tei 

secondo il rito. 

ibidem, II 

ritnai tul tei 

in copia porta secondo il rito 



Mummia — Colonna II — rigo i:> 



tei, fasei zarfneth zusle 

secondo il rito, durante il sacrifizio, sull'altare il 'zythos' 

nunthen 

versando 



In linguaggio legale 'rito' passò a designare la 'consuetudine' che 
se si identifica con 'rito', ba però valore diverso dalla parola 'Itijije'! 
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I tre genitivi valgono: 

tesns teis rasnes 

' della legge', della consuetudine etnisca 

ma che, più propriamont e, varino tradotti: 

' secondo la legge e la commi tudine etnisca 7 

e la frase licia: 

1 secondo la legge e la eonsuetudine Uria 9 

$ 04. rasnes. — «A giudizio del Trombetti, il nome nazionale degli 
Etruschi Ràsena, ed il nome <li schietta fisionomia etnisca, Tarquinio, co- 
stituiscono indizi tuff altro die trascurabili per corroborare il carattere 
asiatico della lingua etnisca. 

« Per il nome di Ràsena il Trombetti, ricollegandosi alla ipotesi già 
cv espressa da Partii, che la forma rasne o rasna, che appare in iscrizioni 
« etnische, abbia il significato di popolare da Rasan — : popoli», ammette che 
osso nome, analogamente a moltissimi altri nomi nazionali, non signifi- 
« cherebbe altro che uomini, e collega l'elemento ras di esso nome, per 
« metatesi ars, che appare in nomi propri etruschi, con nomi di lingue 
* dell'Asia Minore. 

«Ksempi: l'etrusco latino Arsius col licio "Agotg ; l'etrusco latino Ar- 
«sellius col licio \i(jOì]Àig; l'etrusco arnzi col pisidio *Ai>£avog; V etrusco 
« arzu col cilicio 'Aogvfiiog » . 

(Pericle Ducati 4 Etruria Antica " — Voi. f, pag. <>4). 

II Ducati continua, mettendo in evidenza la larga diffusione del nome 
Tarquinio nell'Asia Minore, già notata dal Trombetti e da questi desunta 
dall'opera fondamentale dello Schulze: i Zur Geschichte latinischer Ei- 
gennamen \ 

L'argomento è seducente e merita di essere esaminato. Anzitutto 
)' elemento ras. per lo scambio fra le due liquide i r - 1, iu greco appare 
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las ( Aag). Il fenomeno dello scambio delle due liquide non è raro in greco, 
p. es. réXog e T£ÀFco y da reÀ che si collega alla radice rsg. 

Stabilito il passaggio ras 3g 

abbiamo accertato l'identificazione fra 

ras ras Aa$ 

sanscr. etrusco greco 

e che il greco anche in questo caso non è estraneo alla quistione, 
anzi esso ci chiarisce l'oscura derivazione della parola. Si ha infatti: 
Àà$ =s Àda$ \ pietra, sasso, rupe Si ha anche una terza forma in Ààog 7 
con identico significato. 

Accanto a queste voci si ha pure Aaóg * popolo '. Nou credo che sia 
fortuita la somiglianza esteriore delle predette parole: 

mìs — Aàac; = À<ìog 1 pietra 7 
Aaò$ 1 popolo \ 

Se la base - ha - è comune ad entrambe le voci denotanti « pietra » e 
« popolo », a nessuno sfuggirà il rapporto di derivazione fra loro esi- 
stente. Il popolo, e per esso gli uomini, verrebbero a designare coloro 
che 4 si servivano della pietra' (età paleolitica) e successivamente 'la- 
voravano la pietra ' (età neolitica). La concordanza fra la lingua e la 
paletnologia è suggestiva. Così solo si verrebbe a spiegare la genesi 
della parola ras o las con valore di 1 uomini '. In ras- ne il secondo ele- 
mento n-8 è il suffisso, di cui diffusamente si discorre nel commento 
alla parola penthna di quosto Cippo. 

Pertanto ras-n-e, ras-e-n-e, ras-e-n-a stanno ad indicare 4 gli uo- 
mini ' avviati verso la civiltà, coloro che usano la pietra, * i lavoratori 
della pietra \ 

$ 65. ipa = ip-a 

i =z pronome indefinito 4 questo 7 
pa da nà flì\) enei. corr. 



90 



Francesco l'ironti 



ipa k il quale, la quale — quello cbe, quella che 9 
4 i quali, le quali 1 — quelli cbe, quelle cbe ' 
1 qui, quae y (juod % 

Riconosciuto la prima volta dal Torp; P etimologia è però mia. Ciò 
dichiaro per la parte di mia responsabilità. 

Paradigma 

N. ipa opp. in-pa (forma originaria con in 'questo'); inoltre esiste 
ima forma raddoppiata ipe - ipa. 

< ì. ipas ' cui us y ( lat. ). 

I). e Loc. ipei 'in quo 9 'nel quale y (locativo) — vale anche come 
dativo. 

in - pein ' in quo ' ' nel quale 1 (locativo). 

Sintassi 

La proposizione relativa precede la principale. Es. : 

( Kpitafio di Pulena) 

ipa rutheva cathas hermeri 

quello che (è) splendore di Cauta (sole) in Ètti 1 erma 

slicaxes aprinthvale 

di pietra raccolse nell' immagine 

( Lscriz. di S. Manno) 



ipa murzua ceruru m ein heczri . . . 

quello cbe (sono) limette e prive di cura, queste si tumulino 
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Cippo di Perugia A.: 

ipa ama hen naper XII velthinaturas . . . 

Quae sunt bic naper XII Vclthinae familiae 



Bende X, 7 : 

ipei thuta cnl xasri hex*. 

Al quale tutta l'opera da consacrarsi presenta. 



Bende X, 8, \): 



sul 

Sul 



sevetu 

ha Visto 



cathnis 

dagli inferi, 



scanin veltha 

dal (suo) padiglione Veltha 



ipe-ipa 

tutto ciò che 



matheva 

pensato 



ama. 

è. 



« Devotio » di Monte Pitti: 



in - pa 

quos 



thapicun 

devovi 



thapintas . . 

devoventibus 



§ <>b\ ama — p. tempo presente — verbo 4 essere \ 

«Significato originario 'rimanere', cfr. menas, mun-s-le. Con ama e 
c ame concordano le forme originarie del Kiirino ama, preterito amai 4 ri- 
«manere', anche VI Tamil amei i to rest ', con masu VI Gondi part. 
« masu ». (Trombetti o. e). 

Non sono d'accordo: 



1) perchè gli etruschi usavano mena e non ama per 'rimanere' — (juévoj 
' rimango ' — cfr. mena di questa iscriz. A.); 

2) se il valore originario fosse stato 'rimanere', il verbo si sarebbe 
collegato ad una radice /w, fxav, jnu; in tal caso il primo - a di ama sa- 
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rebbe st:ito il prefisso, contrario al carattere della lingua etnisca, die 
preferisce perdere anzi che accogliere vocali; 

3) le concordanze citate dal Trombetti, se hanno qualche valore, pos- 
sono corroborare le voci derivate da tu c y anzi che ama ed i suoi derivati. 

Ritengo iuvece che V origine di ama sia quella prospettata nella mia 
Grammatica, e che qui riproduco nelle sue linee essenziali. 
In etrusco incontriamo le seguenti l'orme del verbo essere: 

ama, ame, amce, amai. amer. 

Apparentemente ama, con valore di 1 io sono', non presenta la pos- 
sibilità di collegamento con altre lingue, ma se scomponiamo la parola in 

a-ma 

il primo elemento -a- si collega con la radice greca à 4 spirare' 1 ed il 
secondo elemento -ma ci appare riduzione di /aat, la desinenza della prima 
persona singolare, del tempo presente, forma media. 

Ohe -ma sia riduzione «li uat è dimostrato dalla presenza dell'altra 
torma amai, che troviamo in Capua II. 

Dunque, ammettendo tale etimologia, ama signiticherebbe 4 io spiro > 
io esisto > io sono \ 

In greco, oltre la forma poco usata àio) 4 io spiro', abbiamo la forma 
dijjm 4 io spiro ', non troppo dissimile da eì/d 1 io esisto > io sono ', la cui 
radice si fa risalire ad é<;. 

Sono pertanto due forme ben distinte in greco, sia nella radice che 
nella flessione. La loro af Unità di signiticato però potrebbe miche farci 
pensare ad una primitiva, comune radice, clic, in tal caso, non potrebbe 
essere che rad. à. 

Per a-ma si potrebbe parafrasare il famoso 

' si cogito, ergo sum ' 
in * si vivo, ergo sum ' 



Tema d(J r )e — inf. dfji'ai ed dijjuevat ; ">f. omerico di eìjui è anche è/nevai. 
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Infatti lo stesso ei/d vale: 4 io vivo > io esisto > io sono \ 1 «lue si- 
gnificati fondamentali di questo verbo greco sono appunto: 4 esist<*re ! 
ed 4 essere '. Vi è quindi perfetta rispondenza nella progressione dei si- 
gli ideati di dtjjui ed slfxl. 

A me questa etimologia di a-ma pare più logica di quella data dal 
Trombetti 

ama 1 rimanere > essere ' 

confrontata col Kurino ama 'rimanere'. Se accettassimo la tesi del Trom- 
betti, avremmo questo processo di pensiero: 

se io riman<jo f io sono. 
Che ne dicono i filosofi? 

Ritornando alla etimologia di a-ma tratta dalla radice <t dirò che. 
fermo restando il signiticato del verbo che s' identifica col nostro verbo 
4 essere ', la nuova ipotesi è avvalorata da a-me 'erat', 'fuit\ Il suf- 
lìsso -me si collega con il suflisso /ujr greco dei tempi storici, colla sem- 
plice caduta di v. 

Cioè da ri-* men, si e avuto 
a-me 

La caduta di -n finale è logica in etrusco perchè detta consonante in 
fine di una voce verbale sta ad indicare il gerundio, come in nunthen 
4 versante', 4 versando', farthan 4 sollevando ', tri-n 'offrendo' ecc. (Oli-, 
part. pres. //-e;-/' e àù-q-y). 

Infine in 'Capita' si ha una forma in a$, che appare, con ogni pro- 
babilità, un participio aoristo di a-ma. Tale forma verbale, che ho incon- 
trato quando già avevo tracciata la teoria dell' origine di ama etrusco, 
ha convalidato la mia ipotesi siili' etimologia di ama. 

Ecco il passo: 

rithnai tul trms vane-c calus 

Copiosameute porta mescolanza anche di candido latte 



zuslevath tur as ein 

in vasi di 4 zylhos': offri; (lett. stata ) dopo che è questa 
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pavinaith acas atpes 

nella vasca del F aspersione, avendola purificata, essendoti allontanato, 

ci tar tiria ci tur zaei 

a Lei porta vittime, a Lei offri, consacra 

(Iscrizione del Tegolo di Capna, rigo 15-10). 

Da quanto è stato finora esposto su ama ed ame si deduce che V in- 
tnizione del Torp tu esatta e che il contrasto dei due tempi che al 
Cortsen è parso non dimostrato, effettivamente c'è nelle due voci verbali. 

Il Trombetti ammette il contrasto, riconosce F esattezza deìF intuizione 
del grande Ktruseologo, ma poi devia quando va alla ricerca dell'etimo- 
logia della voce ama. 

— amai di Capila è pure presente, ma sembra piuttosto uu congiuntivo 
presente. 11 morto ha scarso valore, perchè in epoca recenziore una sola 
forma del presente varrà tanto per F indicativo che per il congiuntivo. 
Il testo di Capua è prezioso per farci conoscere l'evoluzione della lingua 
etnisca, appartenendo esso ad un'epoca arcaica (forse VI sec. a. C). 

Nella * Tazza di Vetulonia ' e nel Cippo di Perugia V. incontriamo 
amer sempre con valore di congiuntivo, tempo passato 4 io fossi \ 4 io 
fossi stato \ 

La distanza cronologica dei due testi (Tazza di V r etulonia, sec. VII 
o VI a. 0. — Cippo di Perugia, torse sec. II a. C.) ci dimostra che la 
forma verbale non ha subito alterazioni. 

amer presenta una caratteristica -r, che potrebbe essere assai facil- 
mente una riduzione di -ri. caratteristica del passivo, con valore di \fa- 
ricndiun est 9 come ha supposto il Torp. 

Se zeri vale ' da consacrarsi % questo significato non si allontana 
troppo dalla forma modale del congiuntivo 'che si consacri \; pertanto 
non è un'illazione il supporre ehe vi sia un legame fra le caratteristiche 
«lei due modi. 

Nelle forme ilei congiuntivo greco non si trova adatto una simile 
caratteristica, ma poiché si è detto che -r può essere una riduzione di 
-ri, occorre almeno provare che quest' ultimo sullisso sia di origine greca. 
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Si hanno in etrusco le seguenti forme: sa-c-ri, su-c-ri. in cui evi- 
deutetnente la radice è rispettivamente sa e su. Per sa è certissimo il 
collegamento con la rad. na i esser sano > puro > sacro \ 

Allora c-ri =X" r ' c °me si può spiegare? iY è da pensare che c- (o x) 
non sia una semplice consonante di collegamento, ma piuttosto faccia 
parte dell' ultimo elemento -ri come nesso unico. 

Avremmo \n che si collega con 

yyn (divenuto indi yoì\ ' oportet ' 4 bisogna ', 4 è d'uopo'): 
sa-cri varrebbe * sacrare oportet \ 1 sacrandnm est ' 4 è da consacrarsi '. 

Ma alcune voci non presentano il c od il x prima dell'elemento -ri. Ks. : 
Xasri, acasri, picasri, caresri. 

In esse vi è però la sibilante -s, che ha sostituito per eufonia la 
gutturale. Si sa infatti che il suono -c si può mutare in -8, come per 
esempio in etherse per * etherce | cfr. corrispondenze fonetiche — conso- 
nanti - in Voi. 1 1 ). 

Xasri, acasri. picasri, caresri 

starebbero per 

Xa-xri. aca-xri, pica-xri. care-xri 

voci foneticamente assai più aspre a pronunziarsi. Quindi il x è passato 
in -c e questo in -s. Anche in questi quattro casi scaturisce il nesso x ri < 
dianzi osservato. 

Il verbo caresri dell'iscrizione di S. Manno varrà dunque edèttiva- 
mente 4 da costruirsi ( che si deve costruire \ 

Ma si hanno altri esempi «love non è così perspicua o addirittura 
manca la presenza del x : 

heczri, thezeri, turi, nuntheri, faniri. 

— heczri sta per theczri, perchè è notorio che -h molte volte in etrusco 
è riduzione di th. Per heczri C thec-zri C thec-zeri, si hanno i due termini 
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di cui lì primo è la voce v* *rbale thex, donde tace ( efr. Àrriugatore, e 
i)f)K8 aor- seuz' aumento invece di édjfà& da nYtyuf — jf; es. Iliade, I, 55), 
ed il secondo zeri. Questi! voce verbale si s< impone in 

20 -ri 

ze sta per za e questo per sa. 
Si ha pertanto: 

sa-xri > sa -ri > zari > zeri 

von la caduta della gutturale intermedia, 

W incontra infatti anche th ezeri dove è scomparsa V altra gutturale 
di thec- ( do vrebb' essere, come sopra, thec-zeri). 

Per analogia si spiegano gli altri casi dove l'originate x nianea. 

Ohe questo x r K divenuto in seguito -ri t ricorra anche fflW Heteo non 
.sposta i tenni ni della, questione etimologica, e che lo si incontri poi nel 
latino, conforta sempre più la tesi che il latino abbia subito la profonda 
influenza della lingua etnisca. 

§ uT hen — interiezione * ecco, ecco ipii 1 — si ricollega al greco 
intertez. 'ecco, ecco qui*. 

Non avverbio, perchè l'avverbio É quP corrisponde ali 1 etrusco t h Utili - 
thi opp, ihui. 

Nella traduzione si può anche tralasciare ' ecco ' e tradurre ' qui \ 

^ 68. naper — è eerta tu ente una misura agraria, la cui frazione è lo 
'srara'. Non conosciamo il suo valore metrico, ma eerto doveva corrispon- 
dere ad una notevole superficie, se Velthina, nobile ed agiato, cede sei 
dei suoi dodici * naper * che costituivano i suoi possedimenti Ciò significa 
che anche sei ' naper T dovevano fruttargli tanto da continuare a mante- 
nere il suo tenore di vita, altrimenti non avrebbe accettato V umiliazione 
di veder inciso sulla pietra, esposta al pubblico, l'atto della sua spoglia- 
zione e del suo decadimento. Ad ogni modo, sono su [«posizioni, gualche 
altro monumento etrusco iscritto ci dirà se siamo nel vero. 

il Trombetti in proposito scriver « Fu supposto che 'naper' indicasse 
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«camere sepolcrali 0 toenlK Ma secondo Feste» la frase < napuras intùito ' 
«equivale a 4 fan wulos fatùio \ onde si deduce che le napure erano 
«corde adoperate per misurare le lunghezze, ossia erano misure dì luti- 
zghesm; v. Pr, Muller, Mnemosyne UM:j. La parola napimw, viene culle- 
« gata ad a. tedesco xmmba * vitta, sminili < catenella',- a, slavo snop" ' fasei- 
« colo, 'legatura', polab - xnup. i manipolo'; v. Less. 273 », (Tr., o, e). 
Tentiamo di analizzare la parola. 



>a 4 scorrere', quindi vàu* 'scorro' 
mg{i) 'intorno' 

dunque: na- per 

scorrere all' intórno 

cioè V alto di far scorrere all' intorno la cordicella per misurare il peri- 
metro, da cui trarre poi la misura di superficie. 

La notìzia è importante senza dubbio, perchè ci dà una preziosa indi- 
cazione sul sistema gromatico degli Kt ruschi. 

sran fc sr-an 

a) = sr — s(e)r — greco oetgà « corda » 
quindi: s(e)r > sr 

b) an 

Si ricollega ad àvà = .sopra (con valore auetivo); 
con situazione greca àvà astoà * sopra corda 9 

sran = 1 corda suppletiva', precisamente quel significato che scaturisce 
dall' iscrizione* 

hinta cape municlet masu naper 

ì]Vìq j sub urbanis aedibus> qvm sunt 'naper 7 

sran - c zi . * , . , , 

et L sran 1 duo 



7 — Pironi, lì deciframento dMa> lingua etrusca. VoL L 
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In Bende X ) abbiamo sercpue, 

cioè: ser-cpue || ser- * misurato 1 || q>u - e da Vipv \ produrre \ Quindi 
serqpue 4 misura del prodotto, del raeeolto\ 

§ 8SK XII, numerale romano = 12. 

La numerazione romana ricorre continuamente nelle iscrizioni. Si 
sfoglino le pagine del 0. I. li. e se ne avrà la conferma. 

Dodici sono i 4 naper ' costituenti la proprietà di Aulo Yeltliina; egli 
cede la metà dei suoi possedimenti, 

k falas x< - em -fusle' 

(Umidii ornili de possessione (Torp) 

e dice di riservarsi gli 4 hut naper' che sono vicini alla città. 

Ma 4 hut* è un numerale, clic perciò corrisponderà a nei. 

Pur rimandando all'ampia trattazione dei numerali, contenuta nel 
Voi. IT, riproduco qui i risullati ermeneutici dei precedenti etruscologi 
c «jiielli da me ottenuti. 

Per i non etruscologi avverto che i primi sei numeri etruschi ci sono 
noti dai due dadi famosi, forse rinvenuti presso Tuscania, come ci in 
t'orma Pericle Ducati, mentre gli altri quattro appaiono in iscrizioni fu- 
nerarie. Ancora però non si era riusciti a stabilire l'ordine progressivo 
di essi. 





TORP-COKTSBN 


TROMBETTI 


PIUONTl 


thun 


uno 


uno? cinque? 


uno 


zal 


due 


due 


«lue 


ci 


tre 


tre 


tre 


sa 


quattro 


quattro 


quattro 


max 


cinque 


uno? ciuque? 


ciuque 


hut 




sei 


sei 


semq) 




sette 


sette 


muv 




novef 


Otto 


cezp 




otto (10-2) 


nove 


nur<p 






dieci 
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Per i successivi numeri delle altre decine sono pervenuto ai seguenti 
risultati: 

11 =*thun alx-c: v> = *esal alx-c ; M = *ci alx-c: I4=*salx-c; 
IS - *maxalx-c: 16 *hutalx-c; 17 = * ci-em -zathrum ; in = esl-em- 
zathrum; L9 — *thun -em-zathrum : 20 =^*zathrum; 21 = *thun zathrum-c ; 
12 = *esal zathrum-c ecc.; 30 = cealx: 10 = sealx; SO = *halxmax; 
Bfl = hutalx; 70 ir semtpalx; 80 = muvalx; 90 = cezpalx: 100 = *nurq>alx. 1 

Qualche forma delle deciue non è corroborata da esempi, nondimeno 
per analogia si ò potuto ricostruirla nella sua approssimata struttura. 
L' identificazione dei primi dieci numeri è avvenuta in base alle seguenti 

Etimologie 

uno, thun, ruvvóg 4 il piccino ' ( th > t; thun > tun). 
due, zal, sanscr. dva > dna > dja > za = 2. 

tre, ci = etr. si (pron.) ■ stesso, medesimo'. Quindi, basandomi anche 
sulle concordanze del Torp, Cortsen, Trombetti per ci = 3, ci (si) vale: 
'esso stesso (è)' - non è derivato — $ primo (— g;J. 

Si tenga presente che nella numerazione etrusca il numero fondamen- 
tale è il 'tre'. Come vedremo, il sei è il tre moltiplicato per due, il 
sette è il tre da dieci, il nove è il tre al quadrato, il diciassette è il tre 
dal venti, il ventisette il tre da trenta ecc. Il tre è numero sano, e ri- 
corre quindi nei riti (ciz 4 tre volte'), nella concezione religiosa della 
triade diviua: Giove, (Giunone, Minerva, nella struttura archittettonica 
del tempio a triplice ordine. 

Nou arrecherà meraviglia dunque l' ipotesi che mi permetto di affac- 
ciare che la numerazione etrusca superstite nou sia quella originaria, ma 
che piut osto essa sia il frutto di una profonda Influenza delle teorie 



1 La presente ricostruzione «lei numerali etruschi non tiene conto, naturalmente, delle 
binazioni fonetiche a cai ciascuna parola può essere nudala soletta. 
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Pitagoriche nelle scienze degli Ktruschi, Il calcolo non viene creato dal 
popolo, il quale, invece, lo apprende dai dotti. Il secolo VI e V dovet- 
tero essere due secoli di grande attività spirituale per gli Ktruschi; in 
quell'età muta l'indirizzo artistico nelle arti ligurat e, hi eultura trionfa 
iu Ktruria sì che gii stessi Latini inviano i loro ligliuoli a perfezionarsi 
presso gli Ktruschi, eoine dopo la conquista della Grecia li manderanno 
nelP Eliade. 1/ influenza ortìco-pitagorica è testimoniata persino dalla 
tenace leggenda che Pitagora sia unto a Cortona, città etnisca. In quella 
città si addita ancora la 1 Tomba di Pitagora'. Storicamente V inlluenza 
oiiico-pitagorica in Ktruria può essere contortala dalla sicura notizia 
della fondazione dell;» dodecapoli etnisca in Campania, imposta dalla 
necessità di assicurarsi una via commerciale interna con V Italia Meri- 
dionale, 0 meglio con la Magna Grecia, dal momento che per mare il 
commercio etrusco era ostacolato da Clima e da Siracusa. 1/ occupazione 
della dodecapoli, che da Teano si estendeva oltre Nocera ( Salerno ), 
avvenne appunto nel 524 a. 0. 

Ammettere intensi rapporti commerciali con Posidonia, Sibari, Cro- 
tone, Taranto, e negare una notevole influenza delle idee Pitagoriche fra 
gli Ktruschi è, per lo meno, ingenuo. Si sa infatti che dalla celeberrima 
Scuola di Medicina di Crotone gii Etruschi trassero gli insegnamenti che 
li resero famosi in detta disciplina, sì che essi furono reputati i migliori 
medici del tempo. 

Se ci poniamo dal punto di vista di considerare gli Etruschi un 
popolo di altissima civiltà,, iu pieni) dinamismo di pensiero e di attività 
scientifica ed artistica, non solo ci spiegheremo il suo linguaggio scien- 
tifico ( non è normale che un popolo dica ' tre al quadrato ' per indicare 
nell'uso comune il numero nove), l'esattezza del suo linguaggio legale, 
che in centoventi parole stende un atto notarile di vendita di una pro- 
prietà, senza lasciare adite» ad interpretazioni elastiche od a cavilli legali, 
ma sopratutto ci spiegheremo il mistero «Iella rapidissima ascensione 
della civiltà romana, prima ancora che Roma fosse venuta a contatto con 
Cartagine e colle civiltà orientali. La forza numerica e la tenacia non 
potevano essere requisiti suflieienti per battere una grande potenza ma- 
rittima (rome Cartagine, che, oltre una formidabile flotta ed un esercito 
organizzato, possedeva la meravigliosa civiltà fenicia, risultato di (pianto 
y y era di meglio nelle varie civiltà orientali contemporanee. 
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Gli Etruschi si erano appunto fusi con i Romani, avevano trasmesso 
loro il pensiero, le arti, le scienze, li avevano istruiti nella guerra per 
terra e per mare, avevano loro dato un corpo di leggi su cui modellarsi, 
base del diritto romano, ed il rude abitante dei sette colli era diventato 
('■aio Duilio, Quinto Fabio Massimo, Scipione P Africano; il pastore d'un 
tempo si era trasformato in abile diplomatico, in consumato uomo di 
governo, e, forte di se stesso, legittimamente aspirava al dominio del 
mondo. La conquista dell' Oriente additerà nuovi orizzonti di cultura per 
i Komani: la nuova luce abbagliante del meriggio farà dimenticare quella 
pacata del mattino. 

Così avviene in tutte le cose umane: così avvenne per gii Ktruschi, 
che furono dimenticati e noncurati, sì che essi rapidamente si avviarono 
nell'ombra, lino a scomparire come popolo. Come individui trasmisero la 
loro genialità fino a noi, sì che si spiega la meravigliosa fioritura di 
(ìrandi che ebbe nei secoli della nostra storia la Toscana. 

Dopo questa necessaria digressione, ritorno in argomento. 

quattro, sa riduzione di sa X sa, espressione che s' identifica con 
za X za = 2 X 2 = 4. 

cinque, max ra( '- ' tagliare ' si ha tem > tm > m; 
halx (<>PP- alx) e l'espressione etnisca denotante la decina (cfr. cealx; 
sealx; halxmax: hutalx ecc.). 

Quindi m--- --alx 

tagliata — decina = cinque 

l>a malx. pei' naturale semplilica/i<>ne. si ebbe max. Infatti nei numeri 
composti si sarebbe avuta una cacofonia nel susseguirsi delle liquide, 
come in *halxmax ( cinquanta), che sarebbe dovuto essere halxmalx. 

Sèi, hut. Per il noto scambio fra 4 ed -h, come in Fastia -Hastia, si ebbe 
hut = flit, che si collega con rad. <pv 'produrre'. Il k produrre ' non è 
infatti che un moltiplicare, come il chicco di grano che, moltiplicando 
se stesso, produce la spiga, -fut, e per esso hut, varrà 4 prodotto 1 
( 3 x 2 = fi ). 
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s< u< , semq) = 8-em-cp < si-em-(nur)q> < ci-em-(nur)(p = tre da dieci 
= 7. Naturalmente, il valore probatorio di cpiesta dimostrazione è su- 
bordinato alla dimostrazione di nunp — dieci. 

otto, muv = m-u-v. in cui -v è la caratteristica dell' aggettivo, -u è 
la voeale clic lia la funzione di desinenza ed anche di collegamento fra 
le due consonanti -m e -v. 

-m t come si è già visto in max, h riduzione di tem, per il tramite 
di tm > m. 

Quindi P aggettivo muv Significa 4 il tagliabile \ Per logica deduzione, 
ed anche per esclusione, muv corrisponderà al numerale 4 otto \ Infatti 
si può avere 8 : 4 ed 8 : 2. 

nove, cezp (talora czp) = ce-z-p g ci-2(al )-( e)p( i ) = tre due sopra 
(— 3 ? ) = tre al quadrato = nove. 

ci e zal non danno lUDgti a dubbiosa interpretazione, mentre -p in 
funzione di epi (èm) ha bisogno di essere documentato da qualòbé esempio. 

In Kpiialio di Pulena si ha psl in l'unzione di pestlum. Ora pestlum : 
*pi8talum : *epistalum. QxiezV uli imo si scoitì] cune in *epi-sta-lu-m, che ha 
corrispondenza con il greco ém-oda — Àa-Ò{$) < disporre - popolo > luogo 
disposto per il popolo g luogo adibito per il popolo * tempio', come ana- 
logicamente si ha mexlum = mex-lu-m, die si collega con il -reco ìiau- 
ÀU'O « grande -popolo > cittadinanza > nazione'. (Per juqh che passa in 
MI* 0tW$ grandezza'). Pertanto psl = p-s-l ci sta chiaramente a 
dimostrare che epi poteva essere rappresentato in etrusco anche dal 
solo -p. Talvolta la riduzione è meno Torte, come in epl = ep-l 1 presso \ 
come vale nel Cippo di Perugia, Anche in greco M può valere k sopra ' 
e * presso \ 

dieci, nurcp. Se completiamo il numerale etrusco in nurcpa ci renderemo 
conto della sua formazione. 
Scomponendo si avrà: 

nur-cpa 

-nur appare riduzione di (tu)nur ' semplice \ aggettivo derivato da thun 
(o tun) = uno. S'incontra nella Iscrizione di S. Manno con tale signitb 
cato, accettilo anche dal Torp. La riduzione non ci st upisce, essendo essa 
una peculiarità dell'etrusco, 
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Avremo pertanto 

tunur - epa 

semplice* — espressione 

perche epa è la radice di </>///// i dico, parlo, esprimo '. È dunque il ninnerò 
dieci pernii Ktruschi la prima espressione numerale, la decina 'semplice' 
rispetto alle successive. Riconosciuto il valore di nurq), viene implicita- 
mente ad essere provato il valore di ci-em-q> ' tre - da - dieci ' = sette. 
Quindi semep valè effetti^ amente * àétte nunp si presenta sovéiitè sotto 

forma di nurth. |>cr Io scambio di m in th. Siccome poi si ha l'altro 
scambio di <p in x» vo *à s ' ebbe * nurxi c con metatesi * nuxri, donde 
nuxria 'la decima'. Tale dovette essere il valore delle due Nuxrie, la 
Nocera Umbra e la Nocera Alfaterna, appartenenti rispettivamente alla 
dodecapoli dell'Italia Centrale ed a quella Campana. 

Non mancano altri elementi probatori per dimostrare P esattezza di 
questa progressione dei primi dieci numeri etruschi, specie per (pianto 
concerne il valore di thun 4 uno ' e di max 4 cimine 

Se thun valesse 4 cinque ', come dubita il Trombetti, avremmo il cal- 
colo sottrattivi» che s' inizierebbe con cinque, mentre è assodato che sol- 
tanto tre sono le espressioni numerali sottratti ve: ci-em esl-em-..., 

thun-em- ... Abbiamo infatti ci - em - cealxuz (=27), esl - em - cealxuz 
(=28), thun-em -cealxuz ( 29 

Non incontriamo mai l'espressione max-em, e neppure sa-em-, che 

dovrebbero valere rispettivamente 4 imo da ', 4 quattro da \ 

Kppure se max valesse ' uno ' dovremmo assolutamente avere le predette 
(orme. 

A me pare che questa sia la ragione più formidabile che si possa ad- 
durre per distruggere ogni e qualsiasi dubbio sul valore di thun = uno, e 
max = cinque. 

Ragioni di misura mi vietano di diffondermi ancora suir argomento 
dei numerali, per cui rimando alla trattazione specifica conteuula nel 
Voi. II, che è corroborata da numerosi esempi. 



1 NVlle Bende incontriamo le espressioni numerali ordinati ve : huthis zathrumis 
(C. XI) s= 26* ; ci em cealxuz (C. X) = 27°: esl - em « cialxus (('. XI) = 28°; 
thun - em - cialxus (C. XI) = 29°. 
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$ 70. velthinathuras — (gen.) — della famiglia Velthina, «dei Velthina» 
thura — 4 fratello 1 . 

thura e ratac si anno sovente in composizione con altre parole, iu po- 
sizione enclitica: 

velthinathura (;£t Perora A.) M trattili Wlthina, la famiglia Velthina \ 
mlamnathura ( Kp. Polena) 4 i fratelli donami, i sacerdoti addetti ai 
doni'— (cfr. 4 Fratres Arvalcs' dei Latini 4 i sacerdoti addetti ai campi'). 

Collegasi con rad. daÀ, da cui si ha ddA-k-o-g f rampollo, germoglio' 

Oak 
th-u-r 

4 rampollo, germoglio * (di uno stesso albero). 

Si ha pertanto lo scambio delle due liquide k - o ed il passaggio di 
-a in -u. Quest'ultimo scarnino, per quanto raro, è però autorizzato dai 
seguenti esempi: ydka > calli, òga > uru, /cbga > X"™, rad. rak > tul 
nel verbo tul-a, e forme derivate. 

11 Trombetti ci dà un'etimologia, anch'essa col legan tesi col greco 
arcaico, che soddisfa anche per il suo significato, perchè, in ultima ana- 
lisi, thura vale in etrusco 4 fratello, fratelli >: 

greco àHoofog ■ riunito 9 

sanscrito dhruva 4 fermo ' 

da rad. Ogof } . . . . XL 

* abbiamo rad. thur 
e da rad. dliruv ) 

Obietto però che, a prescindere dalla metatesi, che è un fenomeno 
normale, bisogna anche ammettere la caduta del digamma greco corri- 
spondente al -v sanscrito, senza che di tale suono rimanga traccia alcuna, 
mentre normalmente in etrusco il digamma greco si trasforma in -v. 
Anche il signiticato, per quanto buono, è un po' generico, mentre è più 
semplice il concetto espresso nella prima etimologia che < i figli di uno 
stesso padre siano fratelli tra loro \ 

A conforto del linguaggio immaginoso che ci mostra la prima etimo- 
logia tratti dalla radice OaÀ^ si ha l'etimologia di ratac, parola che ri- 
corre nell' Epitafio dj Pulena, 
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— ratac 4 fratello ', si collega alla base gaòa, con cui è formata la voce 
£kióa-/*-)>-o-s 4 ramoscello '. In linguaggio figurato il fratello è uno dei 
ramoscelli nati dallo stesso tronco, il padre. 

Che questa parola greca in età arcaica valesse 4 fratello ' è dimostrato 
dal nome Radamante, Taòdjjavdo^ che, scomposto in 

si mostra trasformazione di : 

gaòa- juavT'écog 
4 fratello dell'indovino \ 

Radamante era infatti il fratello dell'indovino Minosse, giudice del- 
l' Averno. 

§ 71. aras. — In etrusco abbiamo ara e arus 

j/ar = arare, aprire il suolo 
ào-oots = a ra t io 
dg-orgov = ar-atrum 
àg-ovga = ar-vum 

a) dalla radice: 

dg -f- a suffisso nominale 
si ha: àga = ara etrusco (cfr. Grammatica - Neutri plur.) 

ara = suolo, superficie della terra. 

b) da yàg -f suffisso ov 

si ha dgov } come in àgovga = arvum, campo, onde aru etrusco, con signi 
tìcato di 4 campo '. 
Bs.: 

Colonna X — Mummia 



pethereni thucu arus ame 

quello che è sospeso in cielo la felicità del campo fu 
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Poiché quello che si ara è la superfìcie del suolo, ara varrà k superficie \ 
Il 'suolo' ha il suo corrispondente in etrusco nella parola k sul che 
significa propriamente ' terra spogliata ' , anzi 'la spogliata 9 per antono- 
masia, iu connessione con avAdco 'spoglio', j/óvÀ. Onde 4 sul' del tegolo 
di Capua e delle Bende della Mummia è la divinità ctonica, che perso- 
nifica la terra e quanto trovasi sotterra. Fin qui siamo iu un campo 
di logiche — per me sicure — deduzioni. Altri veda se il ' Letham Sul' 
di Capua non sia per ipotesi un 1 Sul Leteo ' con riferimento al fiume 
4 Lethe } dei Greci. 

§ 72. peras. — Dà col legarsi con xeqì greco 'intorno 1 . 
Fin qui era giunto anche il Trombetti, che traduce il 4 peras ' con 
4 intorno \ 

Se non che presso gli Etruschi non ha valore di preposizione nè di 
avverbio, avendo assunto il suffisso nominale -a, 

per - a; 

questa voce divenuta sostantivo, andò soggetta alla flessione, onde al gen. 

per - a - s 

con valore di perimetro, come si deduce dal contesto, (letteralmente 
* contorno ' ). 

% 73. cemul. — Togliendo il suffisso etrusco -I, rimane 

cemu 

che io col lego con 

kzì'Óc; 1 vuoto'. 

Abbiamo lo scambio fra le due nasali n ed m, che è abbastanza nor- 
male, cemu con il suffisso -I è forma sostantivata, ma nel nostro testo è 
evidente il valore avverbiale: « in profondità». 

§ 74. lescul. — Togliendo il suffisso etrusco -I, rimane 



lescu, che è parola composta, onde les-cu. 
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a ; les — forma del participio aoristo da collegarsi a àu-oj 4 vedo, guardo 1 , 
quindi les a? 4 visto \ 

A questo proposito faccio presente che un' identica forma les trovasi 
nèli* Epitatio di Pulena ( ter// ultima parola), che ha suffisso -e (lese), ed 
un laes trovasi nella colonna X delle Bende. Queste due ultime forme 
derivano da àùoj 4 voglio', perchè tale significato, e non altro, si addice 
al contesto. 

Cito i due passi per evitare noiose ricerche al lettore. (Ep. Pulena). 

[mlajmnathuras parnix amee lese hrmri er 

dei 4 inlamnathura • fondatore fu, voluti, al simulacro sacri 



Mummia — Col. X 

1 hamepes laes sulusi-th 

del campo voluto in 4 sul ' 
quindi » » sacro a » 

Ed ora torniamo al secondo elemento di les-cu. 



u j cu _ si collega a /óco (inf. %oi>v) 4 ammonticchio, accumulo, elevo' 
( un terrapieno) 

onde: les-cu 

visto — accumulato, alto, > elevato 

che si vede alto, elevato 

per cui : lescul 

4 elevazione > iu elevazione ' 

$ 75. zuci-enesci. — È frase legale, che nel Cippo è ripetuta tre volte, 
una volta uell' iscrizione A., e due volte noli' iscrizione B. 



1 hamme = rampo da f/ %a — aprirsi (onde yÙQa spazio, regione) e àjJ(pi SS in- 
torno (cfr. 'campus 1 lat. ). 

%a-àjn(pi (anastrofe) — etrusco: hammi > hamme. 
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In tutti e tre i casi essa assume nel contesto il valore 'con pieno 
diritto \ 

Non si è lontani dal vero attribuendo a questa frase un' origine ed 
un carattere religioso, specialmente se si considera che presso tutti gli 
antichi popoli, e più particolarmente presso gii Etnischi, l'amministra 
/.ione della giustizia era funzione riservata ai sacerdoti, ritenuti interpreti 
della volontà degli Dei nel dirimere le controversie degli uomini. Il lu- 
eumone infatti era sommo sacerdote e primo magistrato, oltre che capo 
civile, politico e militare della nazioiie o della città autonoma. 

Ciò ho premesso perchè, come I' autorità era piena nel (Zapo quando 
egli aveva la triplice investitura, così il diritto di proprietà del cittadino 
libero era pieno, completo quando era triplice: diritto di acquietò, di pos- 
sesso e di aliena z io ne. E volendo usare un linguaggio giuridico più proprio 
diremo: diritto di acquisto, di uso intendi) e di abuso (abntendi giusta 
il diritto romano, ove 4 domininm est jus utendi atqne abntendi '. Presso 
gli Kt ruschi tutto quanto si doveva considerare perfetto doveva anche 
essere triplice, come abbiamo già visto a proposito dei numerali. Ed al- 
lora apparirà logica ed evidente la traduzione che ho ottenuto dall' esa- 
me analitico di 

zuci enesci 

= potestà triplice è (lett. immessa) conferita a lui 
Intatti zuci = zu - ci 



a) zu — si collega al greco £vy (òr) « giogo, potere, autorità'. 

b ) ci — e il numerale tre; ma qui ci sta in luo\o di ciz = tre volte. 
Per obbedire all'allitterazione, tanto pregiata dai» li Vìi ruschi, l'avverbio 
Ciz è stato sostituito dal semplice numerale cardinale! 

Ed il ciz è quello stesso che ricorre nei riti religiosi, come ci testi- 
moniano le Bende della Mummia di Agram. 

Il valore del numerale però qui corrisponde al nostro 4 t riplice ' : il 
significato si modifica leggermente in una lingua diversa col vario atteg- 
giarsi di uno stesso pensiero. 



enesci = enes-ci 
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a ) enes — è voce verbale, da collegarsi alla corrispondente voce greca 
del verbo èy-tfjjuu^ con valore intransitivo 4 immettersi '. tu greco si ha 
pure h>F.6i$ 4 immissione' affine ad enes etrusco. 

b) ci — questo secondo ci è il dativo del pronome dimostrativo ce. 

Potrà parere strano e poco persuasivo questo diverso significato attri- 
buito al monosillabo ci a sì breve distanza. Chiunque possiede qualche 
cognizione di lingua etnisca sa che il pregio dell'allitterazione consisteva 
nella diversità di significato di «lue parole simili, o quasi, nella struttura 
esteriore, che si ripetevano a breve distanza fra loro. 

^ 7u\ epl. — Preposizione 'presso, fino a'. 
Si collega con èm 

In Etrusco la i finale è stata sostituita dal suffisso -I tinaie. 
Il Trombetti attribuisce al termine l' identico valore 4 presso 1 ma non 
ci dice da (piale lingua V abbia derivato. 

10 dico: dal greco, come tutte le altre parole esattamente interpretate. 
Si può obiettare: può essere derivato dall' 'api 9 sanscrito. Rispondo: 

perchè doveva epl derivare da api e non collegarsi con la forma più 
affine £n - ( t j, senza lo scambio del suono -« in -e t 

ep-l 

M 

api 

11 triplice confronto mi sembra probatorio. 

§ 77. tularu. — 4 Contine, termine, limite del campo 1 

tul - aru 

da tul che si Collega con ì)t>ga < porta, ingresso > termine', e da aru. 
che abbiamo già visto significare 'campo'. 11 Torp traduce tularu 'se- 
polcro'. Il Trombetti dice: «La voce tular non ha a che fare con le 
tombe: essa si legge su pietre rinvenute in aperta campagna (tular, 
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spural, turai rasnal). Qui evideutemenie si folade ad una pietra ter- 
minale, quindi epl tularu deve significare Mino alla pietra terminale'. 

Concordo pienamente col Trombetti, ma chiedo: a quale lingua si 
collega tularu? Se il significato è frutto di una supposizione, ciò è poco 
confortante per un glottologo. 

Ma il Trombetti si domanda ancora: «Ohe cosa è la desinenza -ut 
« Un segno del locativo, secondo Paoli e Torp. Siamo lungi dal poterne 
«dare la dimostrazione. Esiste in etnisco un suffisso denominale - u 
«(dopo vocale anche -v) per es. alpan-u dea, da alpan 1 dono \ Proba- 
« Miniente tular: tular-u = ftucer: 0ucer-u (=ciccr: Cicer-o), e tular u 
« significa il luogo dei tular piuttosto che un singolo tular (cfr. EfN$ 
«cavallo: tiai-Av stilila dei cavalli) ossia tular-u vale 4 termine, con fine' » 
(cfr. pag. 1G0 o. e). 

Occorre rimanere ancora in argomento per precisare. 



tularu doveva essere originariamente 
tul - arus ' contine del campo \ 



Formatosi il nesso unico fra i due elementi, per meglio identificare 
il caso retto, la voce composta suonò tularu, indi 'per apocope' divenne 
anche tular. 

Così abbiamo: 



tular spural 

' terminus ab urbe ' 

tular rasnal 

k terminus a Tuxvis 9 



A proposito di spural e rasnal, faccio notare che la desinenza al indica 
T origiue, la provenienza sia nel senso materiale, che in quello traslato. 

In M. X abbiamo cathnal 'dal profondo' (kutù donde cathnis e de- 
rivati). 

In senso tradiate abbiamo la discendenza: larthal, velthinal ecc. 

78. aulesi. — Dai. di Aule o Aules (elfo Aulesi dell'Arringatole ). 
§ 79. velthinas. — Gen. = Velthina — concorda con Aulo. 
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A ine sembra un autentico genitivo, e quindi 

aulesi velthinas 

vale: ad Aulo di Velthina e non ad 'Aulo Velthina ■ 

perchè e un appartenente alla lautn- velthinas (Ma famiglia dei Velthina'), 
gi:\ Incontrata all'inizio dell' iscrizione. 

$ SO. arznal. — 4 di Arzna figlio \ 

al. — Caso speciale della discendenza: viene chiamato generalmente 
genitivo di discendenza, (cfr. (ìen. di discendenza in Voi. 1 1 - Grammatica). 

§ 81. densi. — Dat. singolare: concorda con aulesi. 
Commentando il clen che segue poco dopo, il Trombetti scrive: «ma 
nessuno, che io sappia, ha spiegato la forma cleu che il nome k clan 1 
«'tìglio' assume qui e nell'espressione: 

clen - cexa 

4 ex voto prò filio ' 

« Il Torp B. I., 43 — suppone che clen- clan sia nato nella proelisi cexa 
clen. B densi e clenar? 

«No, la spiegazione deve essere diversa. Ricordiamoci che nelP Indoeu- 
« ropeo i temi in -n possono lare il locativo sing. in en oppure in en-i, 
* p. es. Greco atév 'sempre' (aìcoi>)\ cfr. invece 7rot t ué)>-t. Così etrus. clen 
« vale come clen - i ' nel tìglio, al tìglio 1 >. 

Ed io dico: 

1 ) Anzitutto 

clen cexa 

del tìglio pietra (pietra sepolcrale > tomba) 

significa : 

tomba del tìglio 

e non 4 ex voto prò filio ' (cfr. cexa ripetuto «lue volte nell' iscriz. B del 
Cippo, sempre con significato di 'pietra', 'cippo'). — cexa vale in etrusco : 
'pietra, cippo, ara (altare)' donde cexase 'il sacerdote'. Nelle Bende ab 
inaino cexane (Vll-7) cexam (XII 7) cexa (XI - 13- XII 11) sempre 
con valore di 'ara di pietra' (altare); cfr. etimologia in cexa dell' iscriz. B. 
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2) clen è genitivo, come densi è dativo. Quindi il nesso 4 al figlio' cor- 
risponde a densi 6 non ad un ipotetico clen-i. 

Tentiamo una più probabile spiegazione. 

— clan — figlio. Si collega con radice xcu(per metatesi KÀa) 'invocare, 
chiamare \ 

clan era colui che era chiamato con il nome paterno o della famiglia, 
cioè il rampollo di linea maschile a cui spettavano i diritti civili e che 
doveva perpetuare la famiglia. Non dissimile è il greco néÀoy i tìglio', 
derivante dalla rad. KaÀ-(iuù) — onde néA-o-juai 4 chiamo'. 

Di clan conosciamo 1' intero paradigma della declinazione: 



Singolare Plurale 

N. A. clan N. A. clenar 

G. clen ti. clenars 

D. densi D. clenarasi (come miroàoi) 

Si è molto discusso sul perchè del mutamento dell' a in e nel caso 
genitivo e nei casi derivati. Ora è bene mettere in evidenza che sul 
genitivo singolare, come in greco ed in latino, si modellano tutti gli 
altri casi della declinazione. 

Jl motivo è il seguente: 

I nomi uscenti in consonante spesso assumono fra il tema ed il suf- 
fisso del genitivo le vocali dolci u o i. 1 

Bjlu: vilthur gei*, vilthur-u-s 

lautn » lautn-i-s Capua X 

lautun-u-i-8 
sul sul-u-s 

I dati sulusi) Bende 
vel » vel - u - s 

petrun » petrun-i-s 
lar » lar-i-s 



Non sempre 8* incontra il genitivo regolare in -8. Talvolta la desinenza s è omessa. 
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Aggiungiamo la vocale i a clan 

clan-i 

per mutatesi > clain 

im i toni razione > clen 

Il genitivo può essere clen e clens: questa seconda t'orma non è. 
M «li. perchè clen non può confondersi con nessun altro caso. 

sii. thii. — Participio da collcttarsi al verbo ttdìjfM // Wé con significato 
di 1 concessi, attribuiti \ Traduco * appartenenti', usando un termine esten- 
sivo. 

Il Trombetti ritiene che la voce sia un pronome che traduce con il 
dimostrativo 4 questi'. K innegabile che V etrusco abbia molti pronomi, 
ma gli etruscologi ne vedono ovunque. 

$ 83. thil. — Pronome da collegarsi a r/p-n del greco con valore di 
* alcuno, tale \ Anche nella tazza di Yetulonia ho attribuito al thi 
il significato di alcuni - alcune \ La base del pronome è thi ; - 1 è il 
suffisso. 

ti - thi, se uniti conni suffissi a sostantivi, stanno in funzione di ihe 
e conferiscono loro un valore locativo. Essi non sono da confondere 
con thi - 1. 

Secondo il Torp ( presso Trombetti) il thi può essere: 

a) avverbiale — con significalo di 4 qui' come ihui. 

6) aggettivale — » » i 4 buono ' — 4 amichevole % 

Secondo il Trombetti: 

thi 1) in principio e in fine di iscrizioni sepolcrali significa 4 qui\ 
2) Con aggettivi significa probabilmente 4 molto', 
tt) Nega che possa significare 4 buono \ 

4) Ritiene probabile che x< e thi (con la variarne i) siano correlativi, 
thil è un pronome: 4 tale \ 

8 — Pikonti. // Ucci fruì nenia della lingua elvusca. Voi. I. 
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§84. «una. -Voce verbale, prea itì^ Wir %#el P*K5Q dopo 
troveremo acnina <p<>ssi<ta % e in Éfcfc *Wfce mena oasi 
come in principio abbiamo trovato ama * est 

Collego scuna con la radice da cui si ha a^i-w (= 
1 cedo \ 

Si ha quindi 

s c u - ( n - a ) 

In scu-na abbiamo un ampliamento del tema scu. 

È stato erroneamente ritenuto che scuvune sia un ampliamento di 
scune, oppure scune una riduzione di scuvune. Fra i due N erbi non esiste 
relazione (il Trombetti la vede); 

se u v- (un -e) 
OKFJT > scucp > scuv 
quindi: scuvune Mio visto, ho osservato'. 



Ed ora sorge un'altra questione importante, li» Fa, 233S ricorre la 
panda escuna, che il Qo*tsen (Titel 153) ed il Trombetti traducono 
t U ll,ì % ammettendo l'equazione scutia = escuna. Per poter portare un 
po' di luce nella questione, iì#t&éùm V iscrizione, eoli* lutei preta/Joue 
M Cortsen, del Trombetti e con la mia: 



camnas larth larthals 

Canina Larth, di L&rth 

suthi lautni zivas 

tomba lami liare pei morti 

atrsr -c escuna cai -ti 

e doni offrì in questa 



atnal-c clan an 

e di Atnei tìglio, questa 

cerixu tesamsa suthi - th 

fabbricò; pose nella, tomba 

munth zivas 

ad ornameli lu pei morti 



suthi -ti 

tomba 



mursi XX, 

urne XX. 



(0Jr. Cortsen, Titel 153) 
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11 Trombetti, a pag- 20* di « La lingua etnica », nei saggi di tradu- 
zione, riproduce ta traduzione del Cortsen, eolia sola variante di zivas 
interpretato « per sepolta m Di ipiesìa Illogica variante mi occupo dif- 
fusamente ne! Voi. ti, a proposito delia * q#4®tto#$ di zivas e lupu \ 

La mia. traduzione snona così: 

'Canina Larth, di Larllial e dì Ama figlio, questa tomba peri pa- 
renti defunti costruì; pose nella loinha urwhi' altri oraametìtL Nella sud 
detta tomba, in uh moria dei morti, urne XX \ 

La divergenza c per 

atrsr-c escuna 

anche altri orna menti 

6 poi per myr ,th 

in memoria 

Per V ermeneutica di munth rimando al Voi, II, mentre mi soffermo 
ad analizzare escuna, premettendo il valore di atrsr, indispensabile per 
l'esatta interpretazione di escuna. 

Collego atrsr con utvqos = ère^ ' altro > (pronome), che ha esatta 
corrispondenza eon at (e) res di Oapua, con valore di « altro \ 

In atrsr di Fa. 2835 sono scomparse le vocali intermedie: 

a t e r e s 

a t(e)r(e)s 
a t r s 

ed aggiungendo r suftUso 

del plurale, si h& atrsr 

Concludendo: atrsr significa- ^ silrri ' ; cade quindi Q .significato di 
'doni 1 attribuito dal Cortsen e dal Trombetti al $ 187 dell' o. e. Anzi, 
il Trombetti traduce !' atres di Capna con ' atrio '(}). 

Stabilito il valore di atres e di atrsr e la loro equazione, si può ag- 
giungere elie la base at- (divenuta alt- in < alter > latino — cito il fenomeno 
eo i ne semplice ffim ala/ione di fa l to, lasciandone ai linguisti la ricerca 
delle ragioni) presenta un interesse particolare per l'ermeneutica delle 
forme pronominali etrnsehe in at, et, eith, ecc.. come si avrà modo di 
osservare in seguito. 
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Ciò premesso, nego l'equazione scuna = escuna. Intatti: 

1) scuna è rovina del presente; se escuna é scuna si eq ni valessero, 
anche escuna sarebbe presente. Invece nell' iscrizione citata escuna è in 
correlazione con tesamsa, aorteto, per cui il «'ortsen c«l il Trombetti 
traducono: 

tesamsa suthi-th atrsr-c scuna. 

pose nella tomba e doni offrì. 

Nè si può parlare di presente storico, perche tesamsa non è un pre- 
sente, quindi bisogna ricorrere al paradosso della seguente espiazione: 
escuna = scuna. 

2) Non si può accordare escuna eoB il nuovo significato di atrsr 
dianzi trovato. Capisco clic i due el ruscologi aceonlano escuna con 1 doni * 
('doni oflrì'), ma <pii non si può prescindere dal nuovo valore di atrsr. 
quindi anche per questa ragione escuna non può significare 1 offrì '. 

Ed ecco quel che ci risulta dall' analisi di escuna. 

Premesso che escuna non può essere un verbo, perchè la sua desi- 
nenza in -a (diversa da quella dell' aoristo sigmat ieo i n -sa) ci porterebbe 
al riconoscimento di un presente, in contrasto sintattico con tutta T iscri- 
zione, in considerazione anche del diverso valore di atrsr che esclude la 
possibilità che escuna sia un verbo, dobbiamo pensare che esso sia in vece 
un sostantivo del tipo di penth-un-a. 

esc-un-a si collega con la base non di tfópp&4* k adorno \ 

Il passaggio dell' -a iniziale in -e non osta, perchè è frequente sia 
uelF etrusco che nel greco epico. (Cfr. Fonetica — Voi. II). 

-un è il sutiisso d" ampliamento, come meglio si vedrà nel commento 
di penthna e penth-un-a di questo (%po« 

-a è la desinenza dei neutri plurali originari: essa in seguito perdè il 
suo primitivo valore e v alse generica mente come desinenza. 

esc-un-a potrà perciò significare 'ornamenti', sostantivo che ottima- 
mente si accorda con il precedente atrsr 'altri' e che completa il senso 
delle precedenti parole dell' iscrizione : 

'Canina Larth ha costruito una tomba e vi ha posto inoltre altri 
ornamenti' (pitture, decora/ioni, ecc.). 
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§ So. cenu. — Traduco: 'similmente > con simili (uguali) diritti 1 con- 
siderando cenu una forma avverbiale, da collegarsi all'avverbio greco 

Con un po' di buona volontà, si potrebbe anche interpretare cenu per 
uua voce verbale - preterito con significato di 4 ripartì \ 'divise in co- 
mune'. Sarebbe una forma denomina le. 

Ma l'enclitica c che segue un eplc e sopratutto la diversità dei tempi 
di scuna e cenu si oppongono; avremmo infatti: 

scuna cenu eplc felic 

cede ripartì ed a pagamento 

mentre, interpretando cenu come avverbio, abbiamo: 

scuna cenu eplc felic 

cede con uguali diritti ed a pagamento 

Il Trombetti traduce cenu 'a prezzo' collegando la voce etnisca con: 
Av . hacna- * punizione ', greco nom) 'guiderdone punizione, ricom- 
« pensa ', Life kaina 'prezzo', a. Slavo cena — 'prezzo', 1 onore'». Poi 
aggiunge: «L'idea fondamentale è di un corrispettivo, di una sanzione, 
« quindi di un compenso per cosa buona ricevuta e di una punizione per 
«il contrario. La radice ha riscontro mi semitico, ed e anche in lingue 
4 del Caucaso ». 

Commentando eplc - felic. scrive subito dopo i 

«L'espressione epl felic significa, .secondo il Torp, *a pagamento', 
« 'gegen Bezahlung'. Sarebbe dumpie un concetto simile a quello espressi) 
da cenu ' a prezzo \ 

« Da un tema feli deriverebbe da una parte feli-c e da altra parte 
« feli-si (gen.?ì che si legge su un vaso di bucchero: 

« <ia. 86 mi felisi XII - XI 

« hoc (est) prctii XII -XI 

« cfr. anche Ga. 802 filce, secondo il Pauli = ' auf Kosten \ Per 1' etimo- 
elegia cfr. a. Ted. /ali ila fptti 'venale 1 , a. Nord. Jal-r da */>c/id, Lit. 
v pel -ni -ti 4 guadagnare \ a. Slavo ple-nù 'bottino', Sanscr. pana -tè 
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«'compera', 'scambia', Greco noìkerv 'vendere', rad. pel 4 scambiare, 
« comperare, vendere'. 

« Il nome di Felsina ( Bologna) significò probabilmente 'mercato'». 

Il Trombetti dunque non sa dissimulare il suo stupore per il succedersi 
delle frasi 'a prezzo', 'a pagamento 9 . Ciò nonostante non ha pensato a 
qualche altro significato da attribuire a cerni. 

Io ho collegato la voce al greco Koirtìg: 

1 ) perchè il collegamento cou ttowi) mi e parso assai stentato foneti- 
camente; 

2) perchè la ripetizione 1 a- prezzo e a pagamento' non costituisce una 
sfumatura tra due sinonimi, ma un' illogica ripetizione di concetto. Ben 
si comprende infatti che se una proprietà è ceduta a prezzo, bisogna in 
qualche modo pagarla; 

3) perchè il collegamento con Kotvtàq foneticamente risponde bene; 

4) perchè, inline, nell'atto, di proposito, si è voluto specificare il con- 
cetto del trapasso della proprietà da Yelthina ad Afuna cou gii stessi 
diritti goduti da Vellhina. 

Ho dato al Koti'cìg greco il valore di * similmente ', ed ho chiarito il 
concetto aggiungendo la parola 'diritti': 'con diritti simili', 'identici'. 
Per chi preferisce un'interpretazione meno elaborata si potrebbe» prò* 
porre l'avverbio italiano ' pubblicamente \ anch'esso rispondente a hoivOq. 
Questa seconda interpretazione mi sembra poco opportuna, perchè, tanto 
se pubblica che privata, la vendita è sempre una vendita. Meno ancora 
mi persuaderebbe la traduzione ' in comune ', perchè in tal caso si 
tratterebbe di un contratto di società, e non di una vendita, mentre 
più sotto è detto che a Velthina spettano i naper sei che sono vicini 
all'abitato, mentre ad Afuna quelli più a valle. Sono quindi due pro- 
prietà ben distinte, sebbeue confinanti. Il concetto della comunanza 
dei beni è poi più recisamente negato dall'ultimo periodo dell' Iscri- 
zione -A.: «Afuna rimani» qui (proprietario); i 'naper 1 a lui Patto se- 
guente darà ». 
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^ 8(>. epl. — v. s. 

c — enclitica che collega due parole, come l'enclitica m, la quale, per 
lo più, collega due proposizioni o due concetti, c- sta per k, che, a sua 
volta, è riduzione di mi l e'; m- è riduzione di um che si collega con 
ójutàg 4 similmente > anche > e'. 

$87. felix — fol-ix lett. 'vendita — come', vendita, > pagamento — 
cfr. ^ 85 cenu, indi § 127, pag. 137, ed ampia discussione iti analisi delle 
iscrizioni minori, dopo il commento ad Ep. di S. Manno. 

§ 8& larthals afunes clen. Il Trombetti traduce»: a Lartli (di) 
Afuna col figlio». 11 nesso per me vale: 4 di Larthal figlio di Afuna'. 
Intatti nella iscrizione ricorrono le torme: afunas A ; afuna (A); afu- 
nas (B)j afunes (A). 

Quale differenza corre fra i due genitivi afunas e afunes. 9 

Vedo in afunas un genitivo di specificazione, o comunque, un genitivo 

comune, mentre in afunes mi sembra evidente il caso della discendenza. 

(Cfr. paradigma del compi, di origine e discendenza Voi. II). 
Esaminiamo altre possibili interpretazioni della frase: 

a) Sii Larth tiglio di Alnmi': avremmo in etrusco larths afunes clen 
(quindi Larths e non Larthals); 

b) 4 <lel liglio di Afuna, figlio di Lartli 1 : avremmo in etrusco 4 larthialisle 
afunes clen* (larthialisle e non larthals); 

c) 'di Afuna tiglio di Larth': avremmo in ei rusco 1 afunas larthals clen' 
(afunas e non afunes). 

Rimane pertanto una sola soluzione; interpretare cioè: * di Larthal 
tiglio di Afuna \ che 61*0118 in etrusco larthals afunes Clen, corrispondente 
al testo del Cippo, il larthal usato come nome di persona non è nuovo 
in etrusco. (Cfr., p. es., Fa. 2336). 

Per quanto riguarda l'errata traduzione del Trombetti, cfr. $ 90, 
pag. 121. 
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§ 81). thunxulthe falas = coli' accordo della metà. 

thunxulthe = thun-xul-the 

a ) thun = uno. 

5) jjy| — rt a collega rsi al greco yxoAÀ onde uóXAa e KoÀÀàu incollo, 
agglutino, saldo, aderisco, mi congiungo \ 

c) the — suffisso del locativo 
quindi : 

thunxulthe 

saldato in uno p d'accordo. 

Il Torp, seguito dal Trombetti, attribuisce a thunxulthe lo stesso signi- 
ficato di « accordo ». La presenza «lei numerale thun è servita di guida 
nelP intuizione. Non so spiegarmi perchè il Trombetti, che non credeva 
al valore di 'uno 1 attribuito dal Torp al numerale thun, qui abbia cre- 
duto opportuno seguire il Torp. 

§ 90. falas (caso genit.) 4 metà, parte'. 

1) fai — far (scambio frequentissimo in etrusco j /etrusco -fai 

2 ) \ /m yaQ 6 arare, fendere, spaccare \ da cui (pagato, (pagòo) 1 greco -q>ao 
4 aro', <pào-oo$ sa i frammento, parte' j 

3) (lai.) pars 1 parte' latino par 

Il Trombetti Irascnra questi collegamenti, e ci da quelli di altre 
lingue più prossime (!) all' etrusco: Afar— Arabo — a. Slavo - a. Tedesco 
— Lappone — Magiaro — Samojedo - Finnico Vogalo — ecc. — Con- 
clude: « la rad. verbale è pai — spaccine ». Anche per lui, falas vale 
' metà '. 

Questa ed altre sporadiche concordanze coli' universalità dello lingue 
hanno sovente tratto in inganno il Trombetti, perchè egli si è creduto 
autorizzalo a ricorrere sempre a tali pollegamenti. 



// deciframento della lingua (frasca 



121 



lutto il passo: thil scuna cenu epl felic larthals afunes clen thunxulthe 
Xi - em - fusle velthina, è stato così interpretato e tradotto dal Trombetti, 
sulla scol ta del l'ori» : 

« (questi) tali crdr a prezzo e per pa</aini nto a Larth di A/una, col 
figlio d- accordo, metà di tutto il possesso, Velthina ». 

Iuterpreto invece: 

« alcuni cede con uguali diritti, ed a pagamento, a Larthal 

«tìglio di Afuua, coli' accordo della metà di ogni possesso, Velthina ». 

A parte V illogicità della traduzione, riferendomi solo alla morfologia 
ed alla sintassi, l'accio notare che nella tradii/ione Torp - Trombetti, 
abbiamo: 

1) scuna (verbo) che regge il genit. falas; 

2) il genit. clen che concorda con thunxulthe, che non è un genitivo. 

Non so davvero (piali altri esempi del genere abbiano potuto auto- 
rizzare il Torp ed il Trombetti a porre il complemento oggetto al geni- 
tivo, ed a conferire al genitivo clen «in valore arbitrario. 

§ 91. x'" em "' us ' e — ornai di possessione (Torp). 

* di ciascun possesso 1 
X' - X' s " X' m ' X' m, h' (lat.) omiiis, 4 ogni \ 

ufi, hi) (opp. ufi, Hi)) ion. = jt[i, 7i(i (opp. ffljfj ttì'i) — particella, enclitica 
con significato a v vorbialc = 1 in qualche parte' (vsquum alicubi) — 'in 
alcun modo'. L'idea dell' indefinito permane anche nel pronome etnisco. 

Come pure, non è improbabile che, per effetto di th > X? fl pronome 
Xi ■ ogni, ognuno' sia una variante di thi 'alcuno', con una lieve modi- 
ficazione semantica. 

em particella sottratti va i da '. d'incerta etimologia. Ofr. tifi - em - 
cealxus ' duo de t riaiata \ ( H. M.). 

fusle: v. commento a fuiumxva — in Iscriz. B, 
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% 92. hintha h-intha (la vocale iniziale è resa aspirata), Collegasi eoi 
arreco 

Ma donde, di % di là'. 

Notevole è 1' aspirazione di èvda in hinta. 

Da hintha, derivano P aggettivo hinthiu, l'avverbio hinthial ' dal di là', 
dalPA verno, quindi 4 ombra ' ( hintial ) 'figura', 4 spettro proveniente dal- 
l'Averno '. 

Da hinthial abbiamo in Epitatìo di Pulena: 

aprinthvale = apr-inthval-(e) = aprinthial raccogliere Y immagine. 
% 93. cape > kàà ep. = xarà 'dall'alto verso il basso' > sotto. 



cap-e 

(avv.) 



Da cap si hanno le seguenti forme: 



cap-v-a 

(ajjff. sostantivato) 



cap-e-ni 

(avv.) 



cap-ni-s 

(avv.) 



cap-u (òpp. cap-i ) 

(sostantivo) 
trascritto dai Latini: (CAPY) 



hinta cape municlet 

11, sotto l'abitato 



( Cippo di Perugia ) 



con l'idea implicita: «dall'alto verso il basso», venendoci a indicare in 
tal modo che l'abitato trovavasi sul monte, come infatti si trova Pe- 
rugia. Veniamo così a conoscere che la proprietà della Famiglia Velthina, 
oggetto dell'atto, aveva inizio immediatamente fuori dell'abitato e si 
estendeva lungo la pendice del monte, sino a valle. 

cap-v-a (Capua) (agg. n. pi., com'è indicato dal suffisso aggettivale -v-) 
i le cose che stanno giù a valle'. Capua significava: * la situata a valle, 
la città posta in pianura '. Anche in questo caso V idea «dall'alto verso 
il basso » persiste, perchè si vuole indicare un abitato, una città in pia- 
nura, ma a ridosso dei monti. 
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cap-e-n-a (Capata) (sost. derivato dall' avv. cap e ni nome della ce- 
lebre città"etruse;i alle falde del Soratte ed in prossimità del corso del 
Tevere, come Capua era vicina al Volturno. Notevole è la corrispondenza 
onomastica e topografica delle due città etnische, sebbene per Capua si 
tratti di semplice occupazione e non di fondazione etnisca, come ho 
dimostrato in « Origini San Mitiche di Capua» — Sora, D'Amico, 1921. 

cap-u (cap i o cap-y). 

Si sa da Servio, commentatore di Virgilio, che in etrusco il «falco» 
era chiamato capy. L'etimologia ci conferma la notizia dataci da Servio, 
dandoci altresì la ragione del nome. 

In cap-y 'dall'alto all' ingiù', abbiamo precisamente la caratteristica 
dell' uccello da preda che piomba fulmineamente dall' alto all' ingiù per 
ghermire la preda. 

$ 94. municlet ss muni-c'e-t 

a) fiumi si ricollega a $ÒNQg 4 solo, a parte' 

b) eie collegasi con p kàs * chiudere, cingere' ( 4 hXbìcis chiusura'); -t 
= th, suffisso del locativo; municlet = recinto a parte > abitato. 

§ 95. masu — ma - su = (a) ma - su 

-ma torma aferetiea di a - ma 4 sono ? 

-s-u suffisso e desinenza del participio presente 

ma-su = 'che sono' Cfr. pag. 91. \ (56. 

^ 9f>, falsti — cfr. falas — fa!s-b (caso locativo) — 4 in metà' 
§ 97. penezs — avverbio 4 in tutto, totalmente' 

pe-ne-z-s 

tema — nav 

1. pen (a > e come nel dialetto ionico) 

2. pen-e (e -suffisso nominale) 

3. pen-e-t (t- variante di th — suffisso del locativo) 
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4. pen-e-t-is (is suffisso avverbiale, come in cathn-is, apn-is, capri - is, 
upn- is . 

5. pen-e-z-s (ti > 2 perchè ti : z :: tiu : zu, come in : 'jantiu > janzu 
* laretiu > larezu. Anche in greco il r s'indebolisce in fi. .specialmente se 
seguito da < : àvaiadìjvta > dvaiodrjOta (insensibilità ); tpavxi > g>aw< > (puoi 
(dicono). — In etrusco il suono t rimane assorbito dallo 2). 

pene-t = tutto in 

penet-(i)s > penezs — ( avv. | i interamente, in tutto, del tutto', ecc. 

Con penezs etrusco si collegano le forine latine penes j prepos. ), penite 
e penitns (avv.ì. — L'avverbio latino ha r identico significato di penezs 
etrusco e vale: 1 del tutto', ' all'atto \ 

Dal primitivo significato si passò a quello <li luogo, come appare dai 
seguenti esempi : 

a) ' penitns in Thraviam se ubdidit ' ( Nep. ) 

— si nascose in Tracia del tutto > nella parte più interna della 

Tracia. 

b) ' vitia in alif/Ho defi.ra penitus' 

= vizii in alcuno radicati del tutto > profondamente radicati > ra- 
dicati nell' interno dell' animo di uno. 

('osi penitns acquisì il valore locativo che ebbe specialmente la pre 
posizione penes 1 appresso, in mano, in potere 
Ma penes tradisce la sua origine, mollale: 

a ) ' ludici um penes l'ompejnm esse dehet ' (Cie. ) 

= il giudizio, la sentenza dd tutto a Pompeo dev'essere > in ar- 
bitrio di Pompeo ecc. 

b) 'Omnia adsunt bona, quem penes est rirtus' | IMaut.) 
* Sono tutti i beni presso chi è la virtù' 
'Sono tutti i beni a chi del tutto è la virtù'. 

Quindi il latino penes si ricollega esattamente nella forma e nel si- 
gnificato originario con l'etrusco penezs. 
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Ne si può pensare che il latino penes siasi tonnato con una diretta 
derivazione dal greco jtuy, perchè in nessun modo si potrebbe spiegare 
P indebolimento dell' a in -<. il suffisso -e, e la desinenza -n se non per 
il tramite del processo fonetico del penezs etrusco. 

Anche, qui l'etrusco è stato intermediario fra il greco ed U latino. 

Si può quindi ritenere che le forme latine penetralis < agg. ), penetrale 
(sost.), penetrabili^ : agg. i, penetro (verbo), si ricolleghino tutte indiretta- 
mente con l'etrusco, attraverso penes. 

Il significato di penezs, k in tutto', bene si addice al contesto del 
passo (Cippo di Perugia A) ove si trova, perchè spiega e chiarisce che 
la parte della proprietà riservate a Velthina è in lutto di ti 'naper', 
cioè esattamente la metà (fala-s falsti ) dei 12 'naper' indicati all' inizio 
dell' iscrizione. 

Arbitrario, come sempre, è il valore di * vicino 1 dato dal Trombetti 
al penezs. Ha tradotto il penes latino, con cui ha collegato il penezs etrusco, 
senza rendersi esatto conto del rapporto di dipendenza. Si veda come bene 
s'adatti la nuova interpretazione: 



hinta cape numide! masu naper 

111 io, sub urbanis aedibus, qua e sunt 'naper' 

sran-c zi thii falsti velthina hot 

et'sran 1 duo sita, prò dimidio Velthina, sex 

naper penezs masu acnina 

'naper' omnino quac sunt, possidet : (reliqua 'naper 

del afuna 

in clivo (sita) Afuna. 



$ 98. acnina 4 possiede ' 

Il Trombetti per acnina scrive: «11 verbo è acnina» ' possiede'. Dalla 
radice ac - si hanno molti derisati, tra cui ac-i-l i proprio, proprietà, 
«possesso' formato come vac-i-l. I>a ac- deriva un tema ac-n- che tro- 
« viamo, oltreché iu acn-i-na (e Ir. hus-i-na. poi thez-i-ne. cer-i-ne, ecc.), 
« auche in CIE. 1118 acna-i-ce, M. X acn-e-se, ecc.». 
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Il l'allottino, in Studi Etruschi, Voi. Ili, pag. 543, ci dà, a, proposito 
di acnanasa, il seguente schema di derivazione dalla base ac-n-: 

ac-n- 

i 

i 

ac-na- 

i , 

ac-nai- ac-na-n 

,— '■ 1 i 

ac-nai -ce * ac-nai -se ac-nai -ne ac-na-na 
(ac-ne-se | 

ac-na-na -sa 

Tutto ciò può essere il prodotto di un diligente riscontro delle varie 
forine verbali aventi la stessa base, ina noi non siamo autorizzati a ri- 
tenere per certo il valore semantico di detto verbo se non siamo anche 
confortati dalla ricerca etimologica. In breve, perchè la base ac- significa 
1 possedere'? Il metodo combinatorio ci è senza dubbio di grande ausilio 
nelP accertamento del significato, ma non si può, ne si dece prescindere 
da quello etimologico, se uon si vuole incorrere in gravissimi errori di 
ermeneutica. Ver esempio, (piando Massimo l'allottino, a pag. 544 del 
citato Voi. Ili di ' Studi Etruschi', ci dice che l'iscrizione CU 2050 «va 
tradotta all' incirca » : « Amili Alethna, figlio di Arnth, in età di 43 
(anni), ottimo 4 tatuerà sarvenas ' » ecc. aggiungendo nel commento, 
forte dell' autorità del Cortseii (Tit. KM), ebe «'tamera sarvenas' signi- 
fica probabilmente 4 tamera del collegio dei quattro ' », egli uon si rende 
conto che tamera sarvenas significa i sacro o sacra custode quattro volte 
del nostro paese ' come tamera zelarvenas di CU 2100 vale' sacro custode 
due colte del nostro paese 1 . Infatti per rendersi conto del fenomeno lin- 
guistico bisogna scomporre: 

tam-er-a s-arv-enas opp. zel-arv-enas 

tam trova riscontro nel greco ra/a'a ' dispensiera, economa ' e rat-daz 
4 custode, amministratore, intendente'; er si collega con tóg > èg 'sacro', 
(tamera era forse l'amministratore dei beni sacri di un paese). 

s- è riduzione di sa 4 quattro ' per effetto della crasi con arv; 

arv (lat. arv-u-ni) è variante di aru 4 campo', che si collega con rad. 
dg 4 arare ' cfr. commento di ara in questa Iscrizione; 



acni 

I 

ac-ni-n 
ac-ni-na 
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enas è il noto pronome, che incontriamo tante volte nelle Bende della 
Mummia, che Significa 1 di noi, nostro'. (Cfr. Pronomi in Voi. II). 

zel è variante di zal 4 due'. Anzi zel è una forma interessante, perchè 
attraverso di essa ci spieghiamo il passaggio in sei > esl (per effetto di 
metatesi). Infatti sino ad oggi non si sapeva perchè esl fosse uguale 
a zal. 

Potrei citare molti esempi del genere, che stanno a dimostrare l'im- 
portanza del metodo etimologico (sempre che si sia trovato l'esatto 
collegamento!), ma preferisco che il lettore si formi la convinzione len- 
tamente, attraverso il commento dei tosti. 

Tornando in argomento, dirò che effettivamente acnina significa 4 pos- 
siede ', ma la sua base originaria è aci e non ac. 

Infatti l'unico collegamento possibile possiamo stabilirlo con l'ag- 
gettivo acil, per «fui il verbo sarà di natura denominale, acil è parallelo 
all' aggettivo àyiog 4 santo, consacrato agli Dei > appartenente agli Dei > 
proprio degli Dei. Da questo aggettivo di carattere religioso — 4 acil ' — per 
naturale sviluppo semantico passato a denotare la pertinenza ed il pos- 
sesso in senso generico, è derivato il verbo. Il fenomeno si compie eolla 
conseguenziale caduta del suffisso -I. La base in vocale aci, mal si presta 
ad assumere i sullissi (l'ampliamento. La vocale apparentemente cade dando 
luogo ad una base ac-, ma ritorna ad affacciarsi dopo il nuovo suffisso -n, 
e vi resiste sia nella nuova base ac-ni da cui deriveranno ac-ni-n ed 
ac-ni-na, sia nella base ac-na che diventerà ac-nai, donde avremo 
ac-nai -ce, ac-nai -se che si trasforma in ac-ne-se, ed ac-nai -ne. Uua 
sola forma ac-na-na -sa perderà completamente l'originario -i, caduta 
forse per rendere più facile la pronunzia della forma verbale eccezional- 
mente lunga per l'etrusco. Kd accanto a queste basi ne abbiamo una, 
ove resiste persino il suffisso -I: acil-un-e, che incontriamo proprio nel 
P Iscriz. B, di questo Cippo, con valore di 1 possedette '. 

$ 99. del 

eie da / HÀt 'declinare, j >i egare ' 

del = M declinanti ' e nel caso in questione, 4 quelli si- 
tuati all' ingiù, verso valle'. 

Con metatesi si ha cel ed il locativo celi 4 al declino, al tramonto, al- 
l'occidente > a destra'. (Bende). 
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§ 100. in (pronome dimostrativo) 'questo'. (Cfr. Pronomi, Voi. 11). 

| 101< te — si ricollega al greco re, che vale èkttt opp. o$v (The. 12,4) 
quindi 

te — allineile ( lat. ut ) 

Regge il congiuntivo amer ==? Tosse ( per amer cfr. paradigma della co 
niugazione in voi. II — Teoria del verini — e Voi. I. pag. 'J4). 

$ 102. lerzinia ! gradito ', 
si scompone in 

ler-zini-a 

i cui elementi si eollegano rispettivamente con la base Àao dell'agget- 
tivo Àag-ò-c; 'amabile, gradito', mediante il noto trapasso di a > e, e 
con il suffisso meco Cfótift da cui, per il tramite di sani, si è potuto 
ottenere sini ( u > i ). 

Da *ler-sini 

per Lo scambio di (s > z) si ottiene *ler-zini 
ed aggiungendo la desinenza -a ler-zini-a 

(origin.) 4 cose amabili, gradite ■ ' (n. pi.) 

In seguito, perduto il valore d'origine, l'aggettivo, come del resto 
tutti gli altri neutri plurali die incontreremo, col soprav venire dei ge- 
nere e del numero unico, fu adattato alle nuove esigenze morfologiche, 
per cui esso valse anche per il singolare. 

A proposito deir evoluzione fonetica subita da * larsune per arrivare a 
* terzini, penso che non sempre tale evoluzione siasi svolta con metodica 
successione di gradi intermedi per ogni singola parola. (ìli uomini, par- 
lando, seguono inconsciamente le leggi universali della linguistica, ina 
non si preoccupane di essa e «Ielle sue dassiticaxioni. Stabilitasi quindi 
una certa tendenza fonetica nella parlata di un popolo, tutti i fenomeni 
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connessi con detta tendenza si verificano contemporaneamente. Per con- 
vincersi di questa verità, basta pensare ai mutamenti immediati e pro- 
fondamente diversi che, p. es., un neologismo italiano attinente ad una 
scoperta subisce nei vari dialetti d ? Italia. Sarebbe assurdo pretendere 
che detta parola in ciascun dialetto subisse per gradi l'evoluzione fone- 
tica compiuta dal dialetto stesso attraverso i secoli. 

Quindi le indicazioni fonetiche, che si danno analizzando un collega 
mento di una parola etnisca con altra di lingua diversa, hanno valore in 
quanto ci chiariscono le ragioni del trapasso da un suono all'altro, anche 
se il trapasso non si è verificato gradualmente per ogni singola parola. 

$103. cnl da canal e cana 'opus', * opera'. 

0. I. E. 76 - (statua di una donna con bambino) 

mi cana larthials 

hoc opus (a larthe) = larthis {est) 
cana si collega a hù^vio * lavoro, eseguo, f o ' 
quindi 4 cana, canal e cnl ' ss opera 

> nàti 

> kan-a-l 4 opera' 

Per la semantica, aggiungo che cana (canal e enei) si presenta nei 
testi con i seguenti valori: * opera, lavoro, atto'. 

$ 104. zia — pronome: ipse, ipsa, ipsum — stesso, medesimo. 

Nell'Iscriz. B. troviamo zea. In Capua abbiamo il genitivo ziz j — ipsius). 

In zea vedo il caso retto di sei 8 - eius. Avremmo così seia, da cui, 
per sincope, sea e quindi, con l'alternazione dell'altra sibilante, zea. 11 
significato reale della parola non può in questo caso scaturire dal suo 
etimo, ma piuttosto dal contesto del passo ove essa è situata. Qui, Del- 
l' Iscriz. B ed in Capua III, zia, zea e ziz hanno il valore di Hpsc' Ia- 
lino. Aggiungo ancora che, come estla ed osta, pronomi che ricorrono 
rispettivamente nelle Iscriz. A e B, sono voci di evidente origine umbra, 
così seis e zea si sconnettono a forme simili dell' osco. 

V - PiRONTi. Il deciframento della lingua etnisca. Voi. I. 
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§ 105. satene = ( perf. ) 4 stabilì 1 

sate - ne 

Collego sate cou oàm» 4 provvedo \ 

In etrusco non esiste la doppia consonante, pertanto sat vale sali. 

a) la e <li sat e è vocale di collegamento; 

b) il ne è il suffisso d'ampliamento, con desinenza del preterito. 
Quindi 

satene ' provvide > stabilì ' 
In Iseriz. I> ricorre la forma del presente: satena. 

§ 100. thaura i tomba consacrata ' 

thau - r - a 

a) thau- si ricollega a rcty-o-s 4 tomba ' 

taq> 5 tav > tau 
Per alterna/ione fra -t e -th, si ha thau; 
h) -r riduzione di er, che si collega con ito 'sacro'; 

c) -a desinenza, che incontrasi anche con variante in -e (thaure) in 
Epigrafe di S. Manno. 

$ 107. helu ' scavato' — si collega con koià di xotÀ-óg 'concavo' 4 cavo' 
Da koù * kil > kel (cfr. tin > ten in tenine) 2 liei. 

Il Trombetti lo ritiene un pronome. Sarebbe, per la sua speciale 
forma, unico più che raro. Quando non si sa attribuire il valore ad una 
parola etnisca, si dice che questa è un pronome; così pure è successo 
per hare, che, come vedremo, significa: 4 sotto, inferiore, segueute'. 
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In C. I. B, 3075 

pilunice lautni helu afnis 

Pilunice liberto proprio (privato) di Afni 

(Trad. Trombetti) 

pilunice lautni helu alfnis 

di Pilunice per la famiglia (ipogeo) scavato da Alfnis 

alf n is genitivo d'agente, come in greco. 

Anche in questa breve iscrizione il significato di helu combina con 
quello attribuitogli nel Cippo di Perugia. 

L'interpretazione data dal Trombetti, sulla scorta del Oortsen (Tit. 74), 
è arbitraria, perchè, oltre tutto, in essa la parola helu è pleonastica e 
non si può ammettere il pleonasmo in un'iscrizione di quattro parole. 
Infatti è succiente dire: 

N. N. liberto di Altni, 

mentre e superfluo dire 

N. N. liberto proprio di Alfni. 

Se era liberto altrui, nou era più liberto di Alfni: è logico. Solo 
nelle antitesi e uei casi che possono generare dei dubbi si usa anche in 
italiano il rafforzativo i mio proprio, mio personale'. 

$ 108. spelth cfr. [scria, lì. spelth. 

$109. uta óòà-oj ' traffico, vendo' 

uta = vende 

Il passaggio di oda in uta è normalissimo, (o > u; ò > t). 
Da uta abbiamo il futuro utuse che ricorre poco piò sotto iu questa 
Iscrizione, ed in Capua, 10, con valore di i darà'. 

§ HO. scuna effe commento a precedente scuia. 
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§111. mena = rimane, (pres.) collegasi con radice /ìpf 4 rimanere ' 
( /néve*) 4 rimango ' ). 

S 112. ci -pronome 4 a lui' e non numerale 4 tre\ come interpreta il 
Trombetti. 

§ 113. ha re. 

a) II Trombetti vi ha visto un pronome: 4 questo \ 

Vedo il solo collegamento con xag trasformazione di «arri, per apo 

cupe ed assimilazione, che veuiva usata davanti a q (kqq $òqv per uarà 

$óov ). 

Nou è improbabile la derivazione, perchè gli Etruschi si sono serviti 
di uazà e di uan ( = nata, innanzi a^o^) in cape dianzi analizzato in 
questo commento, (cfr. cape municiet). 

Ora come non non è affatto usato in etrusco innanzi a y o x y bensì 
dinanzi a vi, così xao viene usato dinanzi a parole che non incominciano 
con g. 

xag > har(e) [per la desinenza -e cfr. etrusco cape] sta a significare 'giù'. 
Avremo così: 

afuna mena hen naper ci cnl hare 

Affetta rimane qui ; i'naper 1 alni l'atto disotto 

utuse 

( = seguente ) darà 

hare vale quindi 4 seguente \ 4 inferiore'. 

$ 114. utuse cfr. uta, § 109. utuse è futuro signiatieo con valore di: 
'venderà'. Cfr. Verbo in Voi. 2°. 

Identica l'orma ricorre nel rigo 10° del Tegolo di ('apua, a poca di 
stanza da un altro futuro: 

utuse cun zai ittel X" 

Darai ciò (perchè) sia consacrato; dall'orlo il versato 

scuvse 

guarderai; 
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ISCRIZIONE li. 

§ 115. velthina — cfr. Iscriz. A. 
§ 11 li. satena — cfr. Iscriz. A. 

§ 117. zuci enesci — cfr. Iseri/.. A. Per estensione di significato la 

frase qui vale 4 formalmente ', 4 esplicitamente ': 

§118. spelanethi. Il Trombetti traduce 4 nella sepoltura \ 
In spelanethi veggo un significato più vasto e generico di 4 sepoltura \ 
La radice spel = roccia, monte (cfr. Spoleto, Spello, nell'Umbria), 
(spelonca == grotta nel monte, ci riporta immediatamente all'idea del 
monte Ma poiché a breve distanza da spelanethi ricorre V altra voce simile, 
spelth, occorre precisare i due concetti espressi dai locativi. In spelanethi 
vedrei espressa l'idea di tutto ciò che sta svi monte (coltivazioni, costru- 
zioni, ecc. ). 

Infatti, scomponendo la parola, abbiamo : 

spel-ane-thi 

spel == monte — iteA = oxeÀ (cfr. onèXetìog pei mAedog) iréÀÀa o jréÀa = 
Àfflot; 4 pietra, roccia > monte \ 

ane = da ricollegarsi al greco àvà = sopra, in su 

thi = suffisso del locativo. 

È evidente quindi che spelanethi indica 4 tutto ciò che sta sulle spalle 
del monte'. 

In spel-th, 

abbiamo la radice seguita immediatamente dal suffisso del locativo: quindi 
la parola significherà: 4 uel monte', 4 dentro il monte'. 
Anche qui è notevole la precisione del linguaggio. 

$ 119. fulumxva. — Il Trombetti, senza dirci il perchè, e con molta 
riserva, traduce 'ricchezza'. 

Si può forse tradurre meglio con 4 proprietà'. 
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Scomponiamo la parola: 

fulum-x- va 

fu!um onde fusle ( Iscriz. A), fulinus Tegolo di Capua) si può collegare 

con qjvAàfro (da q>vAij) (qwco) = divido in <pvA<u\ divido in discendenze, in 
tribù, > ciò che è diviso fra le tribù > terra, patrimonio diviso > pro- 
prietà divisa > ricchezza divisa > ciò che appartiene > ciò clic si possiede. 
Infatti: 

fusle dell' Iscriz. A sta per 'possesso' e fulinus di Capua ha il valore 
di 'appartenente 9 . Base comune fu con suflissi diversi — elemento -I in co- 
mune. La terminazione in -v e la caratteristica di una classe di aggettivi. 

$ 120. mietili — il contesto: spelanethi — spelth — renethi, di evidente 
carattere antitetico, ini fatò condotto a collegare renethi a qsó scorro > 
quindi, ciò che scorre in giù > ciò che è in declivio. Le nostre voci 
'arena', 'rena' derivano dalla stessa radice. 

Ilo tradotto pertanto questo terzo locativo 4 a valle 1 che, se soddisfa 
dal lato etimologico, completa la descrizione dell' estensione della proprietà, 
ed è consono al concetto generale dell' iscrizione, e particolare della frase. 

% 121. està. — Il Trombetti dà la lezione estac. Il -c ò la consunzione 
-e enclitica. 

està nella grafia, nella fonetica e nel suo significato, va collegata con 
l' iste — ista — istud latino, e con P umbro ' este ' = istmi, hoc, id. Si 
tratta dunque di una voce presa a prestito dal dialetto locale umbro. 

§ 122. acilune - 'possedette' — voce denominale da acil 'proprio', 
cfr. commento ad acnina. 

§ 123. turune — voce verbale assai comune. — In Capua, è frequen- 
tissimo, l'imperativo tur = ' dà \ Si collega con base 6<&Q di òòqow 
' dono '. 

$ 124. scuue — voce verbale del preterito — nelP Iscrizione A di questo 
Cippo e nelT Kpitatio di Pumpu ricorre in tempo presenti-: scuna. — 
Cft\ òoiumeuto a scuhq in Iscriz A, 
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Ed ora un' osserva/ione di altra natura. 

Abbiamo visto tre pronomi susseguirsi: ipa - està - zea, ora è la volta 
di tre verbi riuniti in asindeto: 

acilune, turune, scune. 

Vi è un numero tre dominante, che ha sapore di auspicina etnisca. 
Un giurisperito etrusco doveva tenerci a queste virtuosità stilistiche. 

Il Trombetti, nel commento, non analizza le tre forme, limitandosi a 
fare un appunto al Torp. Vale la pena di riportare l'atto di accusa. 

« Anche questo passo, nel suo complesso, non è stato inteso dal Torp, 
« specialmente per P infelice» analisi e interpretazione di estac, che dovrebbe 
«significare 'io'. Così il Torp ha esteso la proposizione relativa da ipa 
fino ad acilune, separando da questo i verbi equidesinenti : turune, scune, 
«lasciati senza soggetto (sottinteso Velthinaj. Con ciò egli ha mostrato 
« di non sentire la solenne triplice affermazione acilune, turune, scune, rin- 
« forzata da zuci enesci subito dopo zea che forse significa ' (egli) stesso* ». 

Se non che neppure il Trombetti ha compreso il valore del periodo, 
che ha accorciato di due parole, creando lo scompiglio nel periodo suc- 
cessivo. (Cfr. traduzione). 

§ 125. zea — pronome corrispondente all' ipse latino. 

Il Trombetti lo riferisce a Velthina, mentre è chiaro che si deve ri- 
ferire al nesso ipa fulumxva. 

Per il suo significato cfr. quanto è detto a proposito di zia nel- 
P Iscriz. A. | 104. 

§ 12b\ zuci enesci — (Cfr. Iscriz. A — $ 75). 

$ 127. atumics — genitivo concordante con afunas. 

Nel commento della III Colonna «Ielle Bende della Mummia, a pag. 100, 
il Trombetti si sotferma sul significato di athumit. Kgli scrive: 

« In che differisce athum-i-c da athum-i-t? Nel Cippo di Perugia 
abbiamo athumic-s afuna-s e la prima paiola fu interpretata dal Pauli con 
« ' nobili* ' ». Per me Pathumic afuna è 'l'amico Afuna ' (di Velthina). 
« Ed ecco come lo dimostro. Ksicbio ci dice che nel Frigio (iòajivog signi- 
« tìcava (piAog. Io collego alla parola frigia anzitutto il nome preellenico 
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i ùàgtì \ìihijitàv€£ e a questo V etnisco attillili i, nm u da a per influenza 
« di m ), (1 L Mi 433 aihm i c T nord-eli\ alum-c. 

«Ritengo poi che la parola sìa composta: ath-am, onde si deduce 
« un am i-c che viene a coincidere col latino a »>- '*-<'(>> IV ni in. am-i-m ! 
« E si noti che am i trovasi effettivamente in Etrusco nel nome di Eros: 
« am-i-nih. 

« Per r ulteriore parentela, v. On. 15 e 38. Il primo elemento è certo 
«nn rinibr/ativo, cfr. lat at -avus, «t ~ twpox, celtico «fi - ' oltre ', sanscr. 
« «ti id ». 

Cotìfelnde il Trombetti fissando per l'ahumit delle Bende il significato 
di * carino 1 , 

È lecito osservare: 

da ath-am si deduce un al-am-i-c, e non un semplice ami - c, ammet- 
tendo fonduta la tesi del Trombetti- Egli si affretta infatti a soggiun 
gere che at, primo elemento, è un rinforzativi 

Ma come at-avm differisce da avm, at-myos differisce da nepos, così 
at-am-i-c deve differire da amie. Collegllerei, invece: 

aihumix con am%p.at{io$ * consanguineo 7 

In etrusco avvengono i seguenti mutamenti: av > a; o > u; ìndi 
la scomparsa dì at^oc e la sua sostituzione con il suffisso *x* La rillu 
zi on e della parola rientra nel carattere stesso della lingua etnisca. 

Gli etruscologi sanno quanti vani tentativi ermeneutici ci siano stati 
per athumix, e quanti disparati significati gli siano stati attribuiti. Ora 
sappiamo che afuna e velthiaa del Cippo di Perugia erano 'consanguinei' e 
che la vendita parziale dei beni di Yetthhm e fatta ad un parente della 
hi miglia Velthina. 

Ma ciò che foneticamente è interessante è la composizione del voca- 
bolo greco, che corrisponde esattamente a quella dell' etnisco. 

Si sa, ed i vocabolari della lingua greca lo mettono in evidenza, che 
atìfìójLiQwog è formato da 

a vii - ÓM ' 

= dall' altra parte — lo stesso — sangue 
(nell'altro, ramo di parentela) 
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Ora è da tenere particolarmente presente V inserzione di o^, in fun- 
zione di o>6£ — ugual e, stesso, comune, medesimo, perchè o/i mWo 
forma di uin ricorre in più parole composte dell' etrusco. 

1 Capua ' — is - um 

ugualmente — parimenti 
così parimenti 

Come vederi, anche in italiano usiamo la ripetizione dell'avverbio. 
Avremo pertanto: 

aùO - oju. - ai/toc; 

ath um ix — 'dall'altra parte come iden- 
tico', perchè ix e un suffisso modale: cfr. par- ni -x i come padre > 
patrono \ 

§ 128. afunas — genit con valore diverso di afunes della Iscriz. A. 
afunes è un genitivo di discendenza, afunas è nn genitiv o di specificazione. 

§ 129. penthna — « Ohe significa penthna? » si domanda il Trombetti. 
Questa parola si trova anche in tre altre iscrizioni di Perugia: 

« C. L E. 4082 (pietra sepolcrale) 

« cehen cel tezan penthna lliaurus thanr 

« 0. I. E. 4540 (cippo) 

* suthis eca penthuna cai vels 

* cais thares lautm 

« C. L E. 4541 (cippo) 

ari tular uflea penthna 

* . . . . spelth 

« Poiché la parola penthna si trova solo sn pietre, il Pauli opino che si- 
« guifìcasse appunto * pietra ', concl usione, come si comprende, tutt' altro 
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« die sicura, II Torp, Hai chi i tu suo, dal trovarsi penthna presso parole 
« (leu o tanti la tomba, deduce che designi * irgend eineti Theil des Grabes \ 

« Egli traduce: *das penthna fòt die Velthina — und A furia — 8prbs- 
« slinge verbindend \ Ma che unsi parte della tomba, un penthna mate- 
« riale comune alle due famiglie, sia dò che le riunisce, mi pare poco 
^ probabile, lo mi aspetterei piuttosto, alla fine dell' iscrizione, dopo V af- 
« fettnosa dedica all' « amico Atìma », un* espressione meno materiale* 

« Se devo giudicare dal suono e dalla forma, penthna mi sembra potersi 
«collegare a 8anscr. hdndhana 4 il legare \ Got. binda n £ legare', ecc. 
« rad, hkendh 1 legare \ Forse penthna si può intendere di un legame in 
«senso traslato: forse 'garanzìa'»* 

Ma qui si può osservare: 

Anzitutto la £ garanzìa', quando è data costituisce un obbligo e non 
1111 semplice legame in senso traslato. Poi, in una vendita di beni, la ga- 
ranzia è data da una penalità in caso (li difetto di una delle parti e non 
dal semplice nome (per quanto onorevole) del venditore e del compratore* 

Infine, quest'ultimo, che garanzia deve dare se ha già pagato? Tutto 
ciò è ingenuo. 

Eppure nel saggio di traduzione interlineare del Cippo di Perugia, il 
Trombetti traduce: 

penthna ama velthina afuna thuruni 

garanzia è (sono) Velthina { e) Afuna insieme 

Ma passiamo in altro campo, in quello filologico. 

Ammettendo, momentaneamente, anche la famosa i garanzia ci avve- 
diamo die il periodo non si regge. 

Esso, infatti, per il Trombetti snona cosi: 



penthna ama velthina afuna thuruni 

« garanzia (?) è (sono) Velthina (e) Afuna insieme 

ein zeri unacxa thil thunxuith ix 

questo consacrato 1 in tale concordia come 



ca cexa ziX"X e 

'*■ questo rito scrissero », 
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Disposto così il periodo, bisogna ammettere eli e dopo thuruni ci .sia 
un punto. 8? inizia, un secondo periodo col soggetto sottinteso, cosa eon- 
traria all' indole della lingua etnisca, che snoie abbondare in pronomi, in 
sostituzione del nome, e che anche quesi 1 uh imo preferisce ripetere a iosa, 
per amore di chiarezza!. 

Si consulti quante volte ò ripetuto il nome di Velthina nell'Iscri- 
zione A. 

Tutto ciò depone, anche sotto l'aspetto .sintattico, contro la interpre- 
tazione di s garanzia * data alla panda penthna. 
Ed ora dico: 

penthna si scompone in penth na. ha base è penth. Mi riporto al sanscrito, 
citato dal Trombetti, e vedo il eosideito 'legame', ma non tramalo, bensì 
reale. Penso a coloro che sono ' legati \ 'congiunti ', vini* ai parenti* 
Ma più evidente è il col lega meli to col greco: 

rad, jwpO 'legare'. 7fevtìe£>Ó£ lett, 'legato* > congiunto, cognato, genero. 
(ol néi'ùt-Qat i genitori della moglie ), 

penth 

1 parenti J 

penthna o penthuna vorrebbe quindi significare * par micia \ 

Vediamo se si applica alle iscrizioni citate dal Trombetti, ma che egli 
non traduce, 

a) Cohen cel tezan penthna thaurus thanr 

questa cella costruirono ì parenti di Tauro 



Ir suthis eoa penthuna cai vele 

'foinba questa per i parenti: per quelli di Vel 

cais thares lautni. 

e quelli di Thare della famiglia. 

La 3 a iscrizione è troppo frammentaria per ca \ urne un senso probatorio 
della tesi, 

Si metta ( garanzia 9 al posto di * parenti 1 e si veda quale senso 
scaturisce dalle iscrizioni citate dal Trombetti, 
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Applichiamo il nuovo termine alla nostra iscrizione: 

zuci enesci athumics afunas penthna ama. 

di pieno diritto dell* amico Àfona (e) parentela è. 

Dunque penthna * parentela ' si addice ad ogni contesto. 



Ecco, in una traduzióne letterale latina, il prriodo che ai inizia con ipa: 



ipa speianethi 

il la super monte tri 



fulumxva 

possessio, 



esta-c 

quam (se. et islam) 

zea zuci 

ipsa, iure, 



velttiina 

Velthina 

enesci 

in potavate 



quorum 



ama. 

est. 



acilune 

halmit, 

athumics 

cognati 



spelili 

in monte, 

turune 

afunas 

Aplumae 



renethi, 

in valle, 

seune 

concessi t, 

penthna 

(et) propin- 



ila mancanza, della congi unzione — e (-m) da unirai a penthna è spie* 
cabile colla indole stessa della lingua etnisca, che, specie nei monumenti 
epigrafici, preferisce l f asindeto. 



§ 130. thuruni, — Da thura abbiamo thura 'fratello', cioè colui che è 
riunito per vincolo di sangue» 
Ma noi dobbiamo arrivare a: 



thuruni, cioè thuT-uni. 



-uni è un suffisso che incontriamo anche in is-urti, laut-unL Tale 
suffisso appartiene alla numerosa famiglia dei suffissi in -n, variamente 
atteggiatisi a seconda delle vocali che precedono é seguono la conso- 
nante -n. 



Suffisso in a-n-a 

purthsvana, mutana, cepana. husrnana. 
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Suffisso in e-n-a 

rasena. ratumena, capena, polena. 

Suffisso in u-n-a 

hilarthuna, axuna, escuna, ethuna, pupluna, pruxuna. 

Suffisso in i-n-a 

spurina, vipina, puplina, felsina, velthina. 

Suffisso in a-n-e 

uslane, cexane, tesane 

(dì due di esse voci troviamo anche la turimi sincopata in huslne, tesne). 

Suffisso in u-n-e 

* latitane (in cui la vocale -u del suffisso è testimoniata dalle forme 
laut-un e lavt-un t laut-unu-is; la vocale -e del suffisso è testimoniata dal 
genitivo arcaico lautn-es c dall'aggettivo Jautn-es-cle). 

Da lauta ne si è avuto, per apoco pc, lauta n, quindi, per sincope, lauta. 

Suffisso in i - n - e 

tenine 

Suffisso in - n-a 

mlusna, ratumna, tarxna, tanna, hurzna. mlamna, thapna, thafna. 5 



' Ho deliberatamente escluso dagli esempi tutte le forme verbali aventi come Buf- 
ili *!' ampliamento la nasale -n, perchè le vocali che accompagnano detta conso- 
nante appartengono per lo più al tema ed alla desinenza del verbo, come in scu-n-a 
e sca-n-e, Talvolta In n appartiene alla stessa radice, coinè in men a. 

Cosi pine nelle tbnne denominali tipo acilune, si Ini acil base, -u desinenza del 
preterito, -n suffisso d' ampliamento, -e desinenza ri determinati va dell" aoristo ampliato. 

Tutto dò «la, a dimostrare che nelle forme verbali i suffissi si comportano in ma- 
niera assai diversa che nelle altre parti del discorso. Ufr. Teoria dei Verbo in Volume U 
( Grammatica ). 

Inoltre rimane assodato che i suffissi in una, une, tini, unii, non debbono essere 
confusi con le torme pronomi nali analoghe, che in seguito incontreremo. 
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Concludendo, dirò chi!: 

thur - uni 

ha il valore di ' fratelli 1 oppure 1 congiunti \ 

Dal contesto però appare eli e F espressione hot* deve avere un valore 
restrittivo, ma deve intendersi come un sostantivo colletti vo di senso più 
vasto, cioè: « famiglia 

Quindi tradurrò: 

I afun-thururi! 4 la Hi tu ialiti Afiiua 7 . 

Così, a breve disianza, siamo venuti a etmo&eeiisa di due nuovi ter- 
mini riguardanti la famiglia: penthna è thurunì. 

$ 131- ein — pronome dimostrativo ( Me, hmc, hoc \ ed anche con 
valore di < t», ea ? itl\ Cfr. Pronomi - VoL li. 

§ 132. zeri. — Nel testo della Mummia di Agra ih — Rito del Leeti- 
sterniutn Etrusco — nelle Colonne IV, V, VI, troviamo ecni - zeri. 

II Trombetti dice: (op. eit. pag. 77). 

«Noto è ecn 'questo', forma enfatica rispetto a cen In ecn 

« zeri, essendo ecn un dimostrativo, deve zeri essere un sostantivo o una 
« parola usata come sostantivo. Anche nel Cippo di Perugia abbiamo erti 
«zeri, dove ein è pure un di mostrati vo. 

« Inoltre nella lamina imprceal-oria di Monte Pitti, o Canapiglia, trovasi 
« due volte il genitivo ce -8 2eri-s, che Vetter, G lotta XIII. traduce erro- 
€ neaincnte fi di questi tutti'* Senza dubbio zeri indica cosa saera e vale 
« alF incirca * sagrilizio\ Cfi\ zero-na dell' iscrizione di Leumo & 

A pag. J C>7 y commentando i! Cippo di Perugia» scrive: « Per ein -zeri 
« hoc nacrum ■. », e rimanda quindi alle Bende ed all'iscrizione di Monte 
Pitti. 

Venendo a parlare della coniugazione dei verbi, e precisamente delle 
forme in ri e del passivo, inserisce ze-ri nel numero delle forme verbali 
in ri finora conosciute ed aggiunge: 



1 Proporrei che i ilue termini: afun - thuruni venissero scritti con il tratto di aepftr 
razione, per indicare elle sono distinti, ma in intima relazione fra loro, oppure se ite 
potrebbe formare una parola sola, afun thuruni, die co. sì doveva essere pronunziala. 
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« Il Torp confuse queste forme con quelle noni inali in 6 - ri t ma ne 
«determinò con sufficiente approssimazione il significato, cbe sarebbe 
« d' indicare quello che \faciendum tat K Io eredo che siano torme di medio 
« passivo impersonale corrispondenti a quelle in ri dello LI eleo ed in r 
* del Latino 

Nella traduzione interlineare del Cippo, il Trombetti traduce: * questo 
consacralo », anzi che à questo da consacrarsi », 

La questione non si esaurisce qui. 

Nella iscrizione impreca torta di Monte Pitti | e IV. la mia traduzione) 
il Trombetti dà allo zeris un valore aggetti vide, come del resto dà pure 
il Torp. Ciò, in parole povere, significa che non credevano alla loro teoria. 

zeri, per me, lia duplice funzione: quella di verbo passivo e quella cor 
rispondente di sostantivo: ' da consacrarsi > per la roti sai- ragione K eoli' uno 
e coli' altro valore lo troviamo usato esclusivamente. 

Infatti quel passo è stato da me così tradotto: 

ces zeris ims 

his deis imis 
a queste divinità infere. 

§ .183. La forma zeri merita un attento esame. 
In etrusco incontriamo voci enti base sa: 

sa -e- ri (Capita li, lì 
sa-c-a ( Oapua, I ) 

e con sostituzione di -s in -z: 

zac (Capua) 

za -(in) { Oapua, II ) 

za r (f-neth ) (Bende) 

e con sostituzione di -a in -e: 

zeri (Cippo di Perugia B) 
zeris (Devotio di Monte Pitti) 
thezeri ( Bende) 

heczri (Iscrizione di S. Manno). 
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Limitiamoci al Pesame di questi casi, che sono assai significati vi. 
La base etnisca sa si .collega con radice greca ca = esser sano, puro > 
santo, sacro. 

Da sa, aggiungendo la gutturale di col legamento -e. avremo: 
sa - c 

onde 

sa -c -a — presente del mudo finito. 

e 

sa-c-ri — lai passivo, 

Per -z in luogo di -8 avremo: 
za - c = sa - c agg. 

za-r (aggettivo) in zar - f - rteth (zar — ènl — neth) 
za = sa (agg.) in za in i sacrum hocK 

Per -e in luogo di -a avremo: 

ze ri infinito passivo 'da consacrarsi ' 

ze-r-is aggettivo, con valore sostantivale Ma (opp, le) divinità' 
— Nomin. ( Dev. M. l\ ) 

ze - r - i agg*, eoa valore sostali t i vale ( Dativo ) — 1 consacrazione 1 
(Cippo Perugia, B) 
e quindi i composti: 

the -zeri ( i n f. pass, ) 

— heczn ( = theczert ) ini', passivo. 

| 134, unacxa 

una c ( e ) xa. — Il Trombetti dice: «Oscuro è unacxa, secondo il Torp 
per una cexa, efr. il seguente cexa^ Infatti egli non dà la traduzione nel 
suo saggio. 

Seguo e sviluppo IMutumone de) Torp. 

Àna lì zzando cexa» penultima parola della iscrizione, il Trombetti scrive: 
« Per cexa il Torp, B. L 41 segg., fissò il significato di * votum 7 al 
* quale Oortsen, Tit. 139 seg., vorrebbe sostituire quello aggettivale di 
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^ ' sacer f , però nel nostro passo dovrebbe cexa aver valore di sostantivo, 
c< se ad esso va unito il dimostrativo ca. 

« Senoncbè questi* ca dovrebbe rappresentare piuttosto il soggetto 
« (Yeltliina ) del verbo zixuxe, senza di che, esso rimarrebbe senza sog- 
« getto 

«Prossima al vero mi sembra V intcì pn-tazione data in B. L 43: ^ 'so 
wie er dìese llebereinkiiuft sehrieb' ». Si tratta appunto di una conven- 
zione consacrata e fermata solennemente nella iscrizione del Cippo 
Il Troni bel li finisce per tradurre cexa per ' rito \ 

kihax e cexa si collegano alla base greca urna onde neau-jo KEàfro = 
xeko < spacco, fendo \ 

Nel lessico del Trombetti bo trovato Kihax ' samm \ Ho associato questo 
kihax al cexa, con una tacile ed istintiva metatesi eri in kihax bo ini ni 
visto kihxa. La somiglianza mi ha portato a riiUn u te. Lo stesso Trom- 
betti mi è venuto in aiuto. A pag, 7 op. eit. egli scrive: « Il & (indoeu- 
ropeo) è rappresentato da % il flp ba perduto il secondo elemento ed 
« è quindi rappresentato da e. Esempi sono: e — congiunzione =s lat. que, 
« ecc cenu, ce-x, ce- sa, derivati dalla radice ss A; v ei ». 

Se è così, leggeremo cih-ax > cMi-xa > ci-xa, 1 1* A si dilegua dinanzi 
;i3T a-wpiratii. x '■ 

Al paragrafo % di pag. 3 il Trombetti ci dice ancora: 

« Di regola ai si muta in ci. 

« Un ai antico — conservato a Lemno e forse nel testo di Oapua — 
« si mutò in e. Il medesimo mutamento avvenne talvolta nel corpo della 
* parola, p. es. in cexa da caixa ». 

Cosi abbiamo: 

caixa > ceixa > cexa, oppure caixa > ceixa > kixa, ( k per effetto del suono 
dolce di ì i. 

Come pure potrebbe darsi (die da caixa sia derivato direttamente kixa 
per la caduta dell' a, senza passare al t raverso alla forma intermedia ceixa. 

Comunque kixa e cexa si identificano, quindi anche cexa si identilica 
con * xaxum \ 

Infatti kihax e cexa si collegati*» alla base greca mm donde kmzk -jq \ 
kmìSoj = spacco, fendo (la roccia, la pietra). 

Tutto ciò si è detto per convalidare con ragioni di carattere fonetico 
ed etimologico un'intuizione che non aveva bisogno davvero di prove, 

IO -Pironti. Il deciframento della lingua etrvsca. Voi l. 
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perchè pienamente corrispondente al mm® <MÌ<? ultime due righe del- 
l' iscrizione. Ma in questa materia è bene provare sempre, per con vincere 
prima se stesso e poi gjjj altri. 

Cosi avremo: 

ein zeri una cex* 

Ycltl). Af. ein, per la consacrazione di 6880 nella pietra, 

ttiil Ihunxulihl ix ca cexa *iX«X e * 

in tale concordanza come questo cippo, scrissero. 

(in perfetta concordanza con questo cippo). 

Applichiamo il nuovo significato agli altri casi in cui ricorre cexa. 

Rende — Colonna XII 
an sacnic-n cilth cexa sai 

11 Trombetti traduce: 

an sacnìcn cilth cexa sai 

illud sacrarmi»! prò gente ex voto cole 

Prima di tradurre, osservo che sacnit-n e $acnic-n som» forme agget- 
tivali derivate da sacni t sacrarium\ che trovasi nella iscrizione della 
Tomba dell'Orco, e 1<> stesso Trombetti le unisce alle «forme probabil- 
mente aggettivali » ; $u(hi - c, lanini -c, athmi-c, santi -c, senti -c, ecc. 

Traducendo sacni-c o $acmt-c per 'smmriitm 1 si viene a sostantivare 
un aggettivo, mentre questo esplica la sua naturale funzione unendosi al 
proprio sostantivo, che in questo caso è cex* 

Quindi sacnic cexa 'sacrimi xaxitm* oppure ' sacer lapis \ e per esten- 
sione ' savrum monumentum > temphtw \ 

Pertanto traduco: £ Menna momimmUim \ 

an sacnicn cilth cexa sai 

questo sacro per la nazione monumento onora 

(tetri [do i 
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Così pure: clen cexa 

di cui parla il Trombetti a pag. 102 § 207, e che egli atesso traduce: 

clen cexa 

=± prò filio *\t voto 

va regot a r m ente i n ter pretato : 

clen cexa 

ftlii saxum (in questo caso 1 pietra tombale') 

Queste due parole fanno parte dell' iscrizione ricorrente sulla statua 
di bronzo del « fanciullo coti l'oca : 

velias fanacnal thuflthas al pan 

di Velia, dalla pura luce nelle tenebre posto, una bianca cosa 

menaxe clen cexa thuthines tlenaxeis 

è rimasta: del figlio la tomba da tutti compianto. 

Traduzione libera: 

i>t VELI. A 

— UALLA PURA LUCE PASSATO NELLE TRN1IUKK — 
UtfA BIANCA COSA È RIMASTA 
LA TOMBA DI LI ì 
— FIGLIO DA TUTTI COMPIANTO — 

Per il commento ctr. > Questione di thuplthas (thuflthas) alpan e cleri 
cexa in bronzi cortoneai' — Appendice al volume, 

v> i;r>. IMI. — eft\ $ 83. 

§ 136. thunxulth vedi Iscr. A. 

^ 137. ix- — Il Torp assegnò il giusto valore di *come\ 

1 ^ VÌS. ca — pronome dimostrativo del tipo di eca, cu, cun, ekti, ce, 
cen, cehen, ceu, ecc. 
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139. cexa — v. una cexa preced. 

§ 140. zixux© = peri-, — rad. zix — onde la forma deverbale zixu 4 scri- 
vano \ ( hit. svriboniusj. Accanto a questa torma raddoppiata ne abbiamo 
una semplice: zixne (Mummia, Col. II, v. 10) 1 scrissero \ ed una ridu- 
zione di quest'ultima in zix 4 scrittura ' (Pulena). Si collega con rad. 
£t>y — ' congni ridere ' — (coii^iuiigere lettera con lettera) - 'scrivere'. 
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TKSTO KTiU SO> 

< c. t K. 4116) 

cehen suthi hinthiu thues sians etve thaure 
lautnescle caresri aules larthial precuthurasi 
larthialisvle cestnal clenarasi 

eth fanu lautn precus 
ipa murzua cerur-um ein heczri 
tunur clutiva zelur ( a? ) r 

[acaz]r ( Buonamici -Trombetti \ 

[ t u n u j r 1 ( Pironti) 



I Quando il presente volume era «ià in corso «li stampa, durante un lun-n ni impor 
tante colloquio accordatomi cortesemente dall' insigne Kpigratista piof. (Jiui.io BuoNAMiei, 
della K. Università di Koma, ho avuto modo di esaminare una recentissima riproduzione 
dell' ultima parte mutila di questa iscrizione. 

II Ruon ti mici stesso, in base agtì scarsi segni superstiti, ha escluso la possibilità 
della restituzione con acaz - r, mentre ha ritenuto meno improbabile quella con tunu - r, 
perchè un piccoli) se^no trasversale al primo spazio autorizzerebbe la lettura di un -t : 
al terzo spazio vi è un segno circolare in alte» che non permetterebbe però la lettura di 
un -n. Ma bisogna tener presente che nel punto della mutilazione la pietra appare sehei;- 
piatii sin dal tempo in cui fu incisa V iscrizione, perchè le lettere non seguono V anda- 
mento normale delle altre precedenti. Per pareggiare la superfìcie fu forse usato dello 
stucco od altra materia consimile, e su questo materiale fu in parte incisa V ultima 
parola. 

Il Bnonamici si ripromette di ritornare ad esaminare meglio T originale, ma è molto 
difficile che si possa trarre qualche altro elemento, su cui più sicuramente basare la ri- 
costruzione. 
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LA LETTURA DEL TESTO ETRUSCO 

(Considerazioni di carattere epigrafico) 

| 141. Giulio Buonamici, più volte citato in questo volume, in 
Studi Etruschi, li, 343-402, — '1/ ipogeo e Piserizioue etnisca di 
S. Manno, presso Perugia' — ci ba dato una lettura sicura del 
testo etrusco dell' Epigrafe di S. Manno. 

Importanti sono, agli effetti della restituzione della 28 a parola, di cui 
ci è rimasta una sola r finale, le notizie c he egli ci fornisce a pag. 31)5-b' 
del citato studio: 

« 28 — xx a xx r — Dopo la voce zelur il Tarquini diceva di aver 
«letto ancora « [us cetivejr : apas ». Ma quanto ad apas. questa parola 
«deve escludersi assolutamente dall'iscrizione di S. Manno. Rispetto alla 
« lettura del Tarquini us non risulta in alcun modo, neanche dai resti 
« che si credeva vedere ai tempi del Ciatti, e cetive non troverebbe cor- 
« rispondenza con nessun' altra voce etnisca conosciuta. D'altra parte, tra 
- zelur e r t unico segno certo, non può esservi stato posto per più di 
cinque lettere, al massimo; quindi non si può fare alcun caso alla resti- 
« tuzione. 

« Sembra che anche nel 1600 si notassero cinque spazi vuoti prima 
< della r finale, che dal disegno del Ciatti apparisce chiarissima: la stessa 
«verifica potei fare nell'agosto scorso, tenendo conto delle lettere del 
« rigo superiore. 

«Si potrebbe quindi concludere che l'ultima parola dovesse essere 
« composta di sei lettere, e, come ho già detto, la terza dopo zelur mi 
« sembrò che fosse a. Per conseguenza non sarebbe lecito supporre amur 



(*egtie nota) 

Io ho reintegrato con < tunu - r » solo per ragioni di analogia con il precedente 
tunur. Del resto la mancanza dell' ultima parola, se è da deplorarsi, non pregiudica 
T interpretazione generale del testo, perchè la presenza di tunur e zelur ci fa suppone 
clic T ultima parola fosse un altro aggettivo uumerale. 

Neil 1 occasione, porgo vive grazie all'illustre Buonamici per questa e per altre in- 
dicazioni datemi. 
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< o amer uè thanur, ma una parola come acaz(e)r, 1 voce con cui termina 
«un'iscrizione tarquiniese della tomba degli Scudi: 

zfijlci : vel[u]s : hul | xniesi : larth : vel | xas : vel[thujrs : aprthn[al] | c 
cl[a]n : sacnisa : thu | i : [ei]th : suthith : acazr 

Non voglio entrare nel merito dell'epigrafia, ma mi limito a consta- 
tare che lo stesso Buonamici riconosce la possibilità che prima della let- 
tera /- possano esservi state quattro lettere, anzi che cimine, allorquando 
eoji dichiara che < non può esservi stato posto per più di cinque lettere, 
al massimo ». 

Egli ò anche incerto se la terza lettera sia a. — A pag. 3(>9 del suo 
citato studio, venendo a trattare della forma delle lettere della presente 
iscrizione, e particolarmente della a, ci dice che essa « nella parte 
superiore » si presenta « non perfettamente rotonda, ma tendente, da 
destra, alla forma angolare ». 

L'incertezza se trattisi di una a, e per di più la forma angolare di 
detta lettera in tutta l'iscrizione lasciano supporre che la lettera semi- 
scomparsa possa essere stata una /<■. 

In base a questi elementi (ma specialmente in base al senso della se- 
conda parte dell'iscrizione) propongo la restituzione dell'intera parola 
con tunur. 

Traduzione del Torp 3 

« Questa sedes animarum nel qui esistente sepolcro domestico ha fatto 
«(fa) fabbricare il padre per Aulo e per Larthe, i nipoti (discendenti) 
di Precu, figli di Larthe e di Cestuei. Questo ha ordinato la famiglia 

< di Precu, che vi siano collocati dentro ossuari ed urne (sarcofagi): 
«quelle semplici nelle nicchie (nella nicchia), quelle bisome (doppie) 
« nel ... . ». 



1 II Buonamici aggiunge in una nota: «oppure acazarc». 

* Vedi aualisi e traduzione in tìne del Commento alP Epigrafe «li S. Manno. 

" In G. Buonamici, studio citato, pag. 37*2. 



154 



Francesco firmiti 



Traduzione del Cortsen 
I) Cortsen traduce così la prima pai ir: 

« Diesen mane* — Sarg liess dei- Valer (sians ) macheti ini schonen 
«(<>. ii., etve) Faniilicngrab lì ir Aule (inni) Lari li Preeuthura, (die Stiline) 
des Larth, die Soline der Cestnei 

§ La traduzione del Buonamici, 

seguendo la scorta del Torp e del Cortsen 

v Tenendo conto (li tutto quello ebe abbiamo osservato sulle varie in- 
terpreta/ioni (Ielle voci componenti la nostra epigrafe, vengo ad espri- 
« mere il mio modesto parere sulla preferenza ebe accorderei ad alcune 

< di esse. Ripeto però die non bo la pretesa di «lare una nuora interpre- 
« tazione, ma solo una specie di sintesi di quelle, a uno giudizio, migliori, 

già proposte. S' intende bene ebe anche queste potranno cedere di 
ironie ad altre più attendibili ebe siano per formularsi in futuro. 

« Si può considerare V iscrizione come divisa in due parti, la prima 
delle (piali terminerebbe con la parola clenarasi. IO questa si può tra 

< durre, press' a poco, così, accettando nella sostanza V interpretazione 
del Torp e del Cortsen : 

« Qui (opp. questa ) sede — di — riposo per — tè anime conceda (-e) 
i Banco (?) in questo ipogeo gentilizio costruito (opp. fatto costruire, opp. 

che sia costruito) per Aulo e per Larte, (iella fa miglia Precn (discendenti 
«di Precn ), figli di Larte e di ('est nei 

La seconda parte, più difficile, potrebbe rendersi approssimativa 
« mente in questo modo: 

Questo ha ordinato la famiglia di Precn (che) (pianti (ri sono) ossuari 
«ed urne (siano) qui (posti) (e) si facciano domestiche supplico: ioni e du- 
« plici offerte. 
« Oppure: 

« Qui ha ordinato la famiglia di Precn (che) aitanti ossuari ed urne 
i (ri sono) questi siano posti (e) le domestiche offerte e la doppia suppel- 
v lettile. 
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«Si tratterebbe, insomma, di due fratelli, Aulo e Larte Precn, tigli di 
Larte Precn e di Cestnei, pei (piali la famiglia ha fabbricato 1' ipogeo, 
in cui si ordina clic sian depositati gli ossuari e le urne con domestiche 
supplicazioni o cerimonie, e duplici offerte, cioè doppia suppellettile, 
: trattandosi appunto di due defunti. Il primogenito, Larte, è uominato 
: dopo l'altro, probabilmente perchè morto dopo di lui. 

« Qualunque però sia per risultare il senso preciso di queste 28 pa- 
/ iole, rimane il fatto che la nostra epigrafe merita sempre il titolo di 
« regina delle iscrizioni etnische, che le diede il Maftei, se non perchè sia 
la più lunga, - essendosene scoperte altre assai più estese — certo per 
la sua importanza proveniente dalla varietà delle forme grammaticali, 
« per cui si può dire che in essa vengano riassunte come in una sintesi 
«le caratteristiche più spiccati* della lingua etnisca, di modo che, qualora 
t si riuscisse a comprenderla, si possederebbe forse, finalmente, la chiare 
di questo misterioso idioma. Se si aggiunge che per oltre due secoli si 
sono affaticati i più eletti ingegni d' Italia e di fuori, e si sono ado- 
perate le principali favelle del mondo per decifrarla, ini sembra che 
< nessuno possa metter in dubbio /' utilità di proseguire gli studi su di essa, 
Jino a riportare la più completa rittoria sulla sfinge etnisca ». 



^ 143. Metrica dell'iscrizione 

Rimando per tale argomento a (pianto è detto nel citato studio del 
Buonamici — completo sotto ogni aspetto — in cui P illustre Etruscologo, 
concordando col Bugge e col Torp, all'accia I* ipotesi che V iscrizione 
di S. Manno sia metrica, e dà «il risultato dell'analisi intrapresa per 
controllare tale ipotesi ». 

È interessante la sua conclusione: 

«Finisco osservando che se anche noi) si trattasse di 'versi' veri e 
« propri, si potrebbe sempre vedere in queste 28 parole una specie di 
« 1 prosa metrica 1 , 0 qualche cosa che tiene del metro e dell 1 accentua 
« zinne, come dovette essere un tempo il saturnio, prima che fosse sotto- 
costo a regole fìsse: questo varrebbe anche per l'ultimo inciso che ri- 
scorda in certo modo il famoso: Datomi mainili Metelli Nuccio poetar >, 
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COMMENTO 

§ 144. cehen — pronome dimostrativo - questo, questa'. 

Questo pronome e tutta la numerosa serie delle forme pronominali 
consimili, si collegano con il tema Wàjfc del prouome dimostrativo greco 
weft'-o-c:, ionico e poet. = 4H#&ogi 

§ 145. suthi — 4 sepolcro con varie tombe \ Collcgasi con ovi'-rUhjiut 
4 pongo insieme, raccolgo, inetto accanto \ 

Per la caduta della consonante n è avvenuto nella fonetica etnisca il 
fenomeno analogo che si è verificato in greco per ov%vc>$ (da <wv-iy<<>< 
dove si nota la scomparsa di -n e di -e dinanzi a /. Possiamo pensare che, 
data Y equivalenza fonetica in etrusco fra / e th dimostrata dallo scambio 
frequente di dette consonanti fra loro (mexlum > methlum), la ragione 
fonetica che ha determinato il dileguo di // in sun di suthi non sia ca- 
pricciosa. 

Ohe il significato -sepolcro con varie tombe' sia esatto è dimostrato 
dal fatto che la parola suthi è usata per gli ipogei (cfr., p. e-, Fa. 2335, 
dove ricorre suthi, suthi -ti, suthi-th, per indicare una tomba con 20 
urne | mursl XX ; 

Praticamente la dicitura si abbrevia, e si traduce 4 sepolcro 1 ma dan- 
dogli un valore collettivo. 

Ad ogni modo ecco la più comune: 

I 14H. Terminologia funeraria 

suthi - om'-Tiihjut 4 pongo insieme' — quindi 4 posto insieme' > ' se- 
polcro con parecchie tombe \ 

thaure — 4 tomba consacrata ' — tau = tav = tacp — ràq ' tomba 1 

rr 4 sacro ' — U:q o (/>oóc, ion. iyà; ' sacro, santo '); xàq -(og) ì€q(òs) ' tomba 
sacra, consacrata T . 

murzua — 4 urne 1 — collegasi con uogró^ ' mortale ' — morti -v = 
morti~u > morzu > murzu(a) 4 cose mortali, resti mortali > urne per 
resti mortali \ 
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mursl — murs, variante di murz(u), con suffisso sostantivale -I-. 

Clutiva — 1 loculo, sarcofago' — rati. fiXs (icÀfùo ' eliiutlo ' ) — ti, suflisso 
del locativo; va, suflisso e desinenza aggettivale. 

cexa — 4 pietra > pietra tombale' — collegasi con Heioj e Heègo) 4 spacco, 
fendo' — cfr. § 134, pag. 144. 

spelth 4 ipogeo scavato uella roccia ' — nsÀ = onsÀ (cfr. ÓfiéÀefìog per 
7téÀ^pog) néÀAa o Jiàka — mìHk 'pietra' ( % roccia, monte'). 

cel — 4 cella > tomba > loculo' - rad. kÀe (kÀ€ìu> 'chiudo'). 

Nota. — Dalla radice nkt derivano le forme etnische contenenti I* idea <lel k rimino ' : 

a) de- va 4 vaso, vasi '. 
l>) clu-ti-va (forum ampliata) — 4 sarcofago \ 
p. metatesi c) cel 4 cella, loculo, tornita ^ 

147. hinthiu — è uguale a hinthiv. in cui -v, suflisso aggettivale, è pas- 
sato in -u, per il noto scambio, come in lavtn e lautn. 

hinthiu deriva da hinta (cfr. § 92, pag. 122) che significa non 4 sotto', 
come crede il Trombetti, ma k lì. di lì, di là'. Si collega con Mia 
4 cobi, qua, verso ceda, verso qua, di lì, di là\ 

In hinta sarebbe avvenuto il passaggio dell' aspira/ione dal th in prima 
posi/ione. In seguito anche il t riprese la sua aspirata perduta. 

Ohe hinta significhi 'di lì, di là' ci è provato dal valore di hint-ial 
'ombra, spettro', cioè: 4 figura dell'ai di là 7 , e letteralmente 'dall'ai 
di là'. 

Dall' avverbio, col suflisso di provenienza, si è formato il sostantivo 
hinthial 0 hintial, che, come vedremo nel commento all' Epitafio di Polena, 
è entrato in composizione di un verbo: aprinthvale: la (piale voce ver- 
bale vale ap(i )r - inthial - e (aoristo) 'raccolse l' immagine \ 

Dunque si hanno i seguenti derivati di hinta: hinth - iu a^.) — 
hinth-ial avverino — hinthial (sostantivo) — apr - inth - vai - e (aoristo 
Questo per la morfologia. — Per il significato poi si è avuto il seguente 
svolgimento: 'di là > dall'ai di là > ultramondano, ultraterreno > sotter- 
raneo ' (dato che Y al di là etrusco era ritenuto come avente sede mate- 
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tòlte B«l sottosuolo). — Quello che proveniva dall' al di là erano gli spettri, 
le ombre, quindi hinthial acquisì il valore di < ombra > immagine, figura \ 
Concludendo, hinthiu (agg. ) significa 4 ultraterreno > sotterraneo 1 . In- 
sisto nel dire che questo secondo significato è puramente consequenziale 
rispetto al primo, o, meglio, è accidentale. 

$ 148. thues — è stalo tradotto ' dispose ' anche dal Trombetti. Invece 
nessuna voce verbale finiente in es appartiene al modo finito. Le voci 
verbali fiuienti in as ed es sono dei semplici participi aoristi (caratteri- 
stica -s ) che, talvolta, possono esser tradotti con dei participi presenti, 
come accade per il corrispondente tempo greco. Esempi di participi ao 
listi sono: laes 1 voluto, consacrato', apires avendo sacrificato \ acpes 
1 essendoti allontanato \ lustres % avendo purificalo 1 , Ics 4 visto \ reusces 
Mn frangendo', thapinthas Mnaledicenti acas 'avendo posto 1 , lusas 'avendo 
purificate» ', ecc. 

Che thues sia un participio aoristo, oltre tutte le ragioni di analogia 
con le altre consimili torme che nei testi si presentano con valore di 
participi, è dimostrato dalla stessa, usuale struttura sintattica del periodo 
etrusco. Nel Cippo di Perugia abbiamo intatti periodi complessi che s' i- 
niziano con «Ielle subordinate, si amplificano con delle incidentali, e si 
chiudono colla principale. 

Ammesso momentaneamente che thues sia un aoristo, avremo due pe- 
riodetti staccati Ira loro in tutta V iscrizione, denotanti uno sviluppo po- 
vero del pensiero; con questa ipotesi viene a mancare il legame logico 
fra le due parti. Nella prima parte: Aulo di Larth cede nu ipogeo ai 
tigli; nella seconda: 4 questo decretò la famiglia Precu ecc.': concetti in- 
dipendenti, che hanno una relazione tra loro soltanto se questa è messa 
in evidenza dalla struttura del periodo. Chi stilava P epigrafe era invece 
preoccupato di farci conoscere che intanto i Precu disponevano per una 
più decorosa tumulazione dei loro morti, in quanto essi erano in grado di 
farlo, in seguito alla donazione dell'ipogeo da parte del padre Aido. 

I Precu si sono espressi molto chiaramente; sono i decifratori (!) di 
duemila anni dopo che non li hanno ben compresi. 

Ed ora ritorno air esame morfologico della parola, ohe collego con la 
solita rad. Or di iikfff» r comune in etrusco come la parola res in latino. 

Qui però the si e mutata in thu, ma identico fenomeno è avvenuto 
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nelP imperativo epithuth dei 4 vaeil' di Capila— (èm -/V, onde ini -rid^u, 
{ metto sopra 1 . 

Del resto è frequente in etrusco il passaggio dell 1 -e originario in u, 
verso cui pare che convergano tutti i suoni delle vocali. Possiamo chia- 
mare Tu la vocale dominante, che tende ad accentrare ed assorbire tutte 
le altre, quando queste non scompaiono addirittura interamente, dando 
luogo ad un aspro consonantismo, almeno nella grafia. 

Tradurremo pertanto thues k cttm pasuisset 1 oppure 'cani dedisset \ cioè 
k avendo posto > avendo dato', 

% 149. sians — Con questo vocabolo ha inizio la profonda divergenza 
fra 1' interpretazione altrui e la mia. 
Béco (pianto scrive il Trombetti: 

« Il soggetto è sians. Questa parola si trova anche in Fa. 807 (vaso 
di bronzo) mi marisl harth siansl I eimi e forge; Fa. 2610 bis.: mi tinas 
karu siansl (sec. Pauli). 

« Abbiamo poi accanto a siansl una torma sansl nelP iscrizione della 
« statua delPArringatore, C1E. A\ { M\\ 

■ aulesi metelis ve vesial densi 
cen fleres tece sansl tenine 
tuthines xisvlics 

«Sulla statuetta di bronzo di un bambino giacenti': 
< CIF. 45(11 fleres zec sansl ever 

« Una forma sansas si legge in iscrizione parietale di Tarquinia 
« sethre curunas velus ramtha avenal-c sansas suth tharce 

« Il Pauli, St. Ili, 91, tenne distinte le due parole sians e sans inter- 
pretando sians con 'pietas 1 e sans con 'ciritas^ ma sians 'pietas' non 
«può convenire nell'epigrafe di S. .Manno. Deecke considerò sians e sans 
come varianti di una medesima parola 'eoncilinm 1 . Il Torp identificò 
pure le due parole dando una nuova interpretazione: 'padre'. Tale si- 
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unificato tu accolto dal Cortsen nella ' Interpretatio benché la forma 
« della parola di por se stessa non sia favorevole come nel caso di par. 
« Piuttosto che 'padre' sians o sans dovrebbe significare, se inai, ' geni- 
tore'; e infatti il Torp confrontò l'armeno cn-ic (rad. gen-) ' padre', 
«al plurale genitori', B. II 137. 

Vediamo di analizzare accuratamente sians. Questa parola termina 

rniiic isminthians, seth(i)lans, vipinans, effe senza 3 anche turan, laran 
. ecc. Dobbiamo dividere si-an-s. Ora si concorda col si delle Bende 
«(in 8i-c, seu-c), che sopra abbiamo spiegato «la ci e collegato al latino 
«civi-s. Se tale collegamento è giusto, sians equivarrebbe a un cirianus 
« i cfr. Diana da Divia.ua ) e arriveremmo in tal modo al concetto di 
« 4 civitas ' proposto dal Pauli per sans. A me pare che tale significato 

possa benissimo convenire all'Kpigrafe di S. Manno, e anche a Fa. 807 
«concordando sians- 1 con maris-l, come in Fa. 2(>10 bis concordando 
« sians-l con tina-s. 

c Nell'iscrizione dell'Arringatole sarel)be pure a posto il significato 
x di { civitas % ma non così, bisogna confessarlo, nella statuetta del barn 
« bino. Ma prima di tutto: e proprio vero che sians o sans siano la me- 
; desima cosa? Non credo. Per sians abbiamo proposto ora un'etimologia 

«•lic sembra, plausibile, (pianto a sans io credo iuvece che si debba col- 
lega re a san-eve. san-ti-c. ecc. delle Bende, e quindi con Samns, 
* v. § 230 ». 

li iassumendo, ecco le svariate ipotesi: 

1. Fa ali — sians 'pietas' 

sans ' civitas ' 

2. Deceke — sians sans * concili nm ' 
:;. Torp — sians — sans i padre ' 

4. Cortsen — sians = sans ' padre' 

~>. Trombi ti i — sians <iciann$ > civitas 

sans da collegare a san-eve. san-ti-c delle Bende, 
quindi con Sancus. 

Non mi indugio nel commento di siffatte ipotesi, che dichiaro fótte 
errate, ed espongo senz'altro «piali siano le ragioni di logica ed i motivi 
grammaticali che mi hanno guidato nella nuova interpretazione di sians. 
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1) .Se nelP iscrizione di S. .Manno ammettessimo sians = 'cittadinanza', 
penso che avremmo un accenno almeno alla ragione per cui la cittadi- 
nanza ha pensato di otfrire una tomba ad uno o più personaggi; bene- 
merenze civiche eccezionali, fatti eroici, ecc. sarebbero stati messi in ri- 
lievo, dal momento che si fosse fatta specifica menzione di un simile 
provvedimento del tutto particolare: e ciò non per giustificare la conces- 
sione, ma per eternare la memoria di insigni cittadini. Il lettore dell'e- 
pigrafe si sarebbe certamente meravigliato della specialissima clonazione 
fatta gratuitamente, senza ragione alcuna. 

Nella brevissima iscrizione sul mantello dell'Arringa tore, la brevità 
non ha impellilo all'epigrafista etrusco di esporre in due soie parole la 
ragione dell' offerta della statua ad Aulo Metello: 

aulesi metelis vef lus] vesiafl] densi 

Ad Aulo Metello, di Velio e Yesia figlio, 

cen fleres thece 

questa statua dedico 

sansl tenine tuthines x' sv, 'X s 

il devoto omaggio di tuffi i cittadini. 

Dumpie sansl tenine ci dichiarano il motivo dell' offerta della citta- 
dinanza; « V omaipjia devoto dei cittadini; implica infatti il riconosci 
mento di meriti eccezionali di Aulo Metello. L'iscrizione non ci dice di 
«piale natura siano codesti meriti, ma il lettore è già informato che il 
personaggio bene meritò del suo popolo. 

Nell'epigrafe di S. Manno, assai più ampia, sarebbe detto soltanto 
che la cittadinanza (dlìe un sepolcro a certi fratelli Precu. 'Putto ciò non 
solo è contrario alla mentalità ed al costume degli VA ruschi, nrn ò illogico 
semplicemente. 

2) Consideriamo ora il fenomeno grammaticale che viene a verifi- 
carsi ammettendo sians come soggetto. Basta esaminare la traduzione del 
Troinhel t i : 

cehen suthi hinthiu thues sians 

questa sede infera dispose la cittadinanza 

Il — Pikonti. Il decifrarne nlo della Un^tM ttfrÙ*Ù*. N -l- l 
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etve thaure lautnescle caresri 

Ì H ' V Èòlttlia gentilizia esser costruii;! 

aules larthial precuthurasi larthialisvle 

per Aulo e per Lartl.e discendenti di Preen ,li Lartliia 

cestnal clenarasi. 

e di Cestnei (ioli. (Trombetti) 

il periodo s'inizia eoli il Complemento Oggetto < 'questa sede infera ' . 
seo-ue il predicato verbale ('dispose'), indi il soggetto la cittadinanza 1 : 
a questo punto si apre una proposizione tinaie, «pùtidi la principale ri 
prende con il coniplemcnto indiretto ('per Aulo e per Lartl.e j posto al 
caso dativo, come $ indicato «la precuthurasi e clenarasi, apposizione «li 
tale complemento indiretto. 

Dunque aules è* un dativ«> per il Trombetti; ma noi incontriamo il 
dativo aulesi uel Cippo «li Peretta -A- e nell' Arrin ft at«>re, per citare due 
casi assai itoti: aules «lativo sarà una licenza, larthial è pure «lativo; 
ma, lino a prova contraria, larthal «> larthial al o, Ml j livo e dativo assu- 
mono la desinenza -s (efc larthals in Cippo di Perugia Al Sarà la se- 
«•on«la licenza che incotil riamo in «,uesta capricciosa iscrizione. Venemlo 
a trattare della torma larthialisvle vedremo infine che Lartli, nonuo dei 
figli di cestn, è divagato madre ! dei suoi nipoti. 

Queste sono le conseguenze «li sians .sostantivo «• soletto. 
Ma che signij^oa dnnqne sians? 

sians «*' un avverbio derivato «la sia (zia-zea) pronome. 

Da sia ' stesso, tne«lesimo • c«dP aggiunta «lei suffisso -nis si è avuto 
sianis, c«)tne «la cape si è ottenuto capenis e per sincope capnis (cfr. 
anche cathnis ). 

-ni «* -nis n«m s«»no però suffissi propriamente avverbiali, ma suffissi 
de) locativo: spur-e-ni ' in urbe\ 

Sicché sianis, divenuto poi sians colla sincope dell' ultimo /, valeva 
in origine % eadem re, io iisdem rebus * eodem modo, nella stessa guisa, 
egualimmte'. Per estensione l«>gica sians passò a significare ' iti comune \ 
Intatti la frase: 

« Aulo di Lari li avendo posto egualmente fra i ligli «li Cestn questo 
Sepolcro soiierrai.«>o, ecc. » s> identifica con V altra : Ani» «li Larth 
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avendo posto in comune fra i tigli di Cestn (oppure: avendo dato in 
comune ai tigli «li Oestn) ecc.». 

sians vale quindi: ' egualmente > nello stesso modo > in comune'. 

$ 149. bl " Applichiamo il nuovo valore ed il nuovo significato di sians 
alle iscrizioni citate dal Trombetti. Strano è che, senza averle interpre- 
tate e tradotte, egli le riporti a conforto della sua tesi «li sians = *civitas\ 
anzi aggiunge che anche in esse sians è soggetto. 

Ka. 807 — ( W*$0 «li bronzo ). 

mi marisl harth[e] siansl 

«iuest«> (sott. 1 vaso') la fiamma congiunse, nello stesso modo che 

lei mi 

polverizzi costui. 

V iscrizione, comunque si legga, presenta spaiali «-a«len/e che fanno 
sorgere il dubbio che essa abbia carattere metrico. 1 

Per interpretazione dell'iscrizione valgano le seguenti etimologie: 

1) mi - pr«)iiotne dimostrati vo, già n«»t<>, ^juesto, cotesto'. 



'Data 1' eeeezionale importanza dell' iscrizione è opportuno ripetale le notizie 
«late da ArhMlailte Fabretti nei suo « Corpi* Imcriptionum Ilalicanun antiuuiorìs aeri, 
online <ieo<,raphico <ìi,,e*tum, et Glossarium Italicnm... » ( Aug. Tuiirinoium - , x ofhYina 
regia — ): 

807 — « un vaso <li bronzo, di forma sempliee, ma poro conservato Di sotto 

al globo vi e in graffito, un poro circolarmente, la piente iscrizione < Mns. chiù* bftg 
230 dì 126)» 

(è citata in caratteri etruschi 1' iscrizione) 

lab. XXXII ex sH.edis Vermiglioni, cui misit eauonieiis Mazzetti uh ( \ì mari. 1H.S4). 
A tienili t exponitores c Mns. china, > loc. cit.: 



mimaris Iharthsiansl : leimi 

{anche nuestn iscrizione e riportata in caratteri e(rumhi) 
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2) marisl = mar-is-l, in cui I è suffisso sostantivale, is è desinenza del 
genitivo d suffisso speciale, mar è il tema che ^ideatìflca con In radice 

mio k lìamnm^iare * me»'/// 1 bragia *j t«t<>nui<><-> k brillo, liammc t u<> in 1 1 mar 
etrusco varrà quindi * fiamma \ Po$#l is appai irebbe desinenza del g6B> 
livo, il sullisso I in ultima posiziono è senza dubbio strano. 
IVnso che il fenomeno si possa spiegare così: 

In marisl il seminio elemento is con anaptyxi divedrebbe isu o isv. 
In luo^o da marisl a *marisul o *marisvl(e) n»n valore di eompleme&to di 
provenienza o discendenza : « Ciò che deriva dalla liainma il calore, 
l'ardore . I n t*;it ti non è la liamma che congiunse o disgrega, bausi P ef- 
fetto della liamma: *H raion \ Noi, 1 radncendo, preferiamo usare la causa 
per P effetti). Ad o^ni modo è notevole questa analogia di marisl ridu- 
zione di *mari$vle. coi nomi propri denotanti la discendenza. Ciò con ferma 
che in etrusco il complemento di discendenza sMdentiliea va eoi compi** 
mento di provenienza. CtV. \ 159. 

3) harth — la fonetica eirusea autorizza P equi valenza <li harth = arth : 

harth : : : hintha : rrHu 

Ciò premesso, oollego arth con <ì<ji>.urr>< * CODglungO \ 
Ritengo che harth stia per harthe per apocope. Non mi soddisfa P idea 
di vedere in harth un hart(e) erroneamente trascritto dall' artetiee. hi 
questo passo si può intirmare buona parte ilei testi etnischi superstiti, 
riducendoli alla forma elic pin si adatta alla nostra imperfetta conoscenza 
della lingua. Forse P apocope era autorizzata dalia ragione metrica, come 
in italiano nel lin^na'uuio poetico; ad esempio : 1 volser molTaimi' in 
luogo «li - volsero molt'anni'. 

4) sians — vale, come si è uià detio: k nello stesso modo \ Corrispondi 
esattamente alla locuzione avverbiale latina: ' <o modo quo 9 . La 4 rivit<ts % 
del Trombetti e tutti gli altri significati proposti dagli altri etruscologi 
non si adattano neppure a questa iscrizione. 

">) I eimi — leggo: lei mi — ho esaminato la riproduzione del testo 
che dà il libretti nella tav. XNXII — del suo 4 Corpus I.\ ed ho 
visto che la lettera -I e distaceata dalle rimanenti per la difficoltà ineou- 
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Irata dall' artetiee di mantenere P esali a distanza delle lettere nel punto 
ili massima curva del vaso. La lettura lei : mi è ipumto mai chiara nella 
predotta riproduzione. 

Per la voce lei il Trombetti propone nel sin» lessico V interazione in 
lei - ne. Accetto P intuizione del Trombetti per le seguenti ragioni: 

1° perche lei è il tema del verbo, (die collem» con il corrispondente 
Àrt di Ài-(tr'r-<>, ioli, ah - dir - m k polverizzo, anniento, disi CUggO \ Per 
lauto non può stabilirsi P analogia di lei con alqpazei. estrei delle Bende 
e tulei di Capua, dove ei è la desinenza rispettivamente di al(paz. 
estr, tul : 

Ss? la desinenza verbale in ei è del presenie conuiunt i\ o arcaico cor- 
n>pond(Mite a quella in jj del ureco, mentre nel cast» in questione la 
< oi rispondenza tra i due concetti dell' iscrizione riehiede il preterito : 

perchè la riduzione di teine in lei non poteva dar luogo a dubbi 
nel lettore, «lato (die il contesto esigeva mi verbo al tempo passalo; 

1.° perehè, infine, trattandosi di un p0T$0j potè influire sulla riduzione 
della parola la necessità metrica. 

— Si può pensare che Ira lei e leine ci sia, a un di presso, quella 
ie>sa differenza che esiste in italiano Ira il poetico 4 andaro > e k amia 
rono ? , 'visitaro' e * visitarono 'furo' e furono'. 

F superfluo dire che mentre la prima parie dell' iscrizioni' si riferisce 
alla formazione del vaso durante la fusione, la seconda accenna al pio 
G68A0 di distruzione subito, per elfetto «Iella liainuia crematoria, dal corpo 
di colui, le cui ceneri sono contenute nel vaso. 

Conclusione: V esempio citalo dal Tronibchi, dopo P interpretazione 
del testo, contrasta con la duplice ipotosi da lui formulata. 

§ 150. Per il secondo esempio tratto da Fa. £610 bis 

mi tinas karu siansl seo. Palili 

laccio osservare che la lettura dell' iscrizione è assai incerta. In Fabretti 
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— 2610 bis — tabula aenea — riprodotta ha tav. XLIV - (scritta a forma 
di elissi) leggo: 

mi tiurs (ò tivrs) caru siasul 1 

la cui interpretazione potrebb' essere : 'questo ' (<piesta tavola) 1 della luna ! 
(=alla luna) <è fatto' (= è costruita ) i lo stesso' {= identica). 0iO& 
4 questa tavola ha la stessa forma della luna '; inflitti è tagliata ad elissi. 

Per la conferma che sans non ha alcuna affinità con sians mi riferisco 
alla traduzione dell'Arringatore già riportata ed al suo commento in 
questo volume. 2 

§ 151. Adunque, stabilito il vero si^nilicato di sians, tutta la prima 
parte dell' iscrizione di S. .Manno va interpretata diversamente. Il sog- 
getto è Aules che si presenta sotto la forma del nominativo arcaico, 

come in Fa. 327, append. - aules : ani (frammento di urna a 

Oasaglia, presso Perugia). 

Impostiamo man mano la genealogia delle persone nominate nelP iscri- 
zione, riportandola nel prospetto sottostante: 

Aules Larthial 1 Aulo di Lai-the ' 

avendo dato in comune un sepolcro sotterraneo, turche fosse costruita una 
tomba gentilizia, 

precuthurasi ' ai fratelli Precu\ 
larthialisvle 'discendenti di Larth', 
cestnal clenarasi ' di Cestn figli \ 
ecc. ecc 

Il prospetto che segue è abbastanza chiaro ed evidente per aver bi- 
sogno di uno speciale commento. 



Mentii* lettura ha fatto in mia presenza V illustre <ì. Btionamici. 
1 he altre isemioni citate, sebbene superflue ormai pei la dimostrazione rif ila tesi Hi 
sians non equivalente a sans. ammessa «iallo stesso Trombetti, sono tutte tradotte in 
fine di questa trattazione. 
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15& Genealogia della famiglia Precu 

( secondo la tradimmo l'intuii ) 

Larth (Precu) 

i 

Aules (Precu), figlio <li Larth (Larthial) 

sposatosi con una Cestn 

figli* 

i quali sono: Precuthurasi fratelli Precu > appartenenti alla fami- 
glia Precu; 

Larthialisvle discendenti di Larth Precu: 

Cestnal clenarasi » figli <li Cestn. 

§ 153. etve — 4 decoroso, nobile' — ila rad. ij§% da cui l'aggettivo ì)0ìhós e 
l'avverbio /jftiaV Mitralmente, decorosamente'; — v-e, sutf. e desili, agg.le. 

151. precuthurasi - per la morfologìa effe; velthinathura 70, pag. ini. 
Tale forma di dativo plurale trova riscontro in clenar-asi, e si collega col 
dat. pi. greco tipo JTnTn-àOL 

§ 155. larthialisvle — da scomporsi in larth - i - al - isv - le — caso tipico di 
* (fenifirus genitivi ', forma clic al Trombetti è parsa k curiosa % e per la 
■ piale non ammette l'anaptyxi veduta dal Cortsen rispetto alla (orma 
larthialisla. 

Confrontando 

larth -i -al - is - la 
con larth i al - isv - le 

si scorge chiaramente che l'elemento is in larth ial - is-l-a è riduzione 
di isv (=|su), Che isv sia la forma completa rispetto ad is è provato 
dalla forma isvei di 1 Capila ', che, scomposta in isv-ei isu-ei, si collega 
rispetto al primo elemento isv- - isu con V aggettivo m-o-.s 'eguale, pari' 
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e con l'avverbio mex; Ritualmente, parimente', e rispetto al secondo 
elemento ei con la congiunzione si <se'. 

isv- ei 

k ugualmente se 1 

quindi : 4 se ugualmente, se in simil modo, se in lai modo 1 . 

Quest'analisi ci mostra die l;i forma originaria etnisca è isu = isv-. 
e pertanto is sarà riduzione di isv- 0 isu. 

Il Cortsen in Tifo. 71 è parlilo dalla base is ed Ita visto ranaptyxi in 
isv-, cioè ha impostato in senso inverso il ragionamento, ina in sostanza 
hn capito che e' eia un nesso intimo Ira is ed isv-. 

Il Trombetti in > 21 M), o. c. (piando scrive: « Bisognerà piuttosto tener 
conio (bile forine come fuflunsul e munisvle-th accanto a munisule-th 
si limita ad accennare albi nota equivalenza fonetica v~u (r> a ed 
U > v), saltando a pie p;iri la questione 

is ed isv- 

Kd a proposito di u > v, é v > u e bene stabilire quale sia la leggi) 
fonètica che presiede allo scambio: 

1) u originario, come in sul e nei suoi composti (rad. avÀ onde QvA 
«-<>> * spoglio' ) può mutarsi in v; avremo pertanto scambio continuo di 
sul e svi come in 

munisule-th > munisvle-th 
Xisulix Xisvlix 

— 15 u originario lo stesso v, suffisso — caratteristica degli aggettivi; 
questo u corrispomb* al suflisso -o greco. 

In hinthiu 4 sotterraneo ' di questa iscrizione noi ci troviamo di fronte 
alla forma originaria, come se essa fosse (mi si consenta la licenza) 

hinthi — o (s). 

Se questo suffisso u è seguito da un'altra vocale, esso volentieri passa 
in v. come in eluti - u, cluti-va. 
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Ma, talvolla, anche se u non e seguito da vocale, si trasforma in v. 
come in : 

suciv 1 vigoroso > da suciu, che si collega con atàno-j 4 vigoroso \ 

Noi per comodità diciamo che v e la caratteristica degli aggettivi, 
perche V è più comune di u nei testi, però la questione considerai;! dal 
lato etimologico è nettameli te all' opposto. 

Altrettanto dicasi per i sostantivi, per es. per av (av, avi, ecc.) *ti* 
cordo > che originariamente era au. Si collega infatti con ar • verso 
dietro' (perchè il ricordo, come si è già visto nel commento al Cippo di 
Perugia, era giustamente considerato dagli Kt ruschi 1 un ritorno della 
un afe verso <l 'airo ' ). 

2J -v derivato da q> non si muta in -u. 
vane k candido ! — </ uróc k candido * 

pavi 4 aspersione ' in pavinai - th | pavi - nai - th — /%") 4 asi>ersione \ 
mÓtS ' tempio', quindi: 4 aspersione nel tempio > vasca per la sacra 
aspersione '. 

:>) -v derivalo da p non si mula in -u. 

varx ( Pulcini — H&Q e nanu « presso, al di sopra di ' — per metatesi 
vaxr in Cippo di Perugia — A, è mai * uarx, *uaxr. 

Pertanto: 

larth -i-al -isv -le vale: 

4 di Larth — generato — uguale — il 1 
= l'uguale ;il generato da Larth 
= il discendente da Larth 

Vi sono ancora due piccole questioni, e cioè: 

1) la vocale i fra larth e il suffisso al è puramente eufonica, mentre 
sino ad oggi si e dubitato che il suffisso al valesse per i nomi maschili 
e quello in ial per i femminili, per cui si diceva: 

larthal — 'tìglio di Larth' 
larthial — k tiglio di Larth ia ' 
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Gli stessi suffissi valgono per i nomi maschili e femminili: questi ul- 
timi si distinguono o perchè nelle genealogie seguono il nome del padre: 

Aulesi Metelis Ve[lus] Vesial densi < Arri n uà io re , 
Ad Aulo Metello, di Velio e Vesia tìglio, 

o perchè sono seguiti da un attributo femminile, oppure dal coti tostò) 

li) la seconda questione riguarda la desinenza -e in luogo di -a di 
larthialisvl-e. Detta desinenza è comune mlP iscrizione, 000)6 in etve. 
thaure. lautnescle. ove essa sostituisce la vocale -a (cfr. p. es. thaura del 
Cippo di Perugia A ). La forma in -e si può considerare una seconda 
forma parallela a quella in -a. Anche nella nostra lingua italiana incon- 
triamo esempi del genere, come in 'benevolo, benevola', accanto a ' bene- 
role \ aggettivo ad una sola terminazione. 

Volerne rieereare la profonda ragione è inutile ed arduo ad un tempo: 
sono forme scaturite dalla lingua parlata in paesi vari, ove era più o 
meno spiccata la tendenza al suono -a od al suono -c, che, infine, è il 
suono indebolito dell' -re. Per la stessa ragione il dialetto ionico greco, 
epico e moderno, sostituisce il suono dell'/; a quello dell' a. 

Finalmente per l' etimologia di al ed i complementi da tale sulìisso 
contro distinti, ecco una breve e schematica teoria. 

Complemento di provenienza, origine, 
e discendenza 

^ 156. La caratteristica di questo complemento è il suffisso al. 

Donde deriva al, che sta ad indicare la discendenza ? In greco si ha 
il verbo àÀàoua/ * mi allontano' £ - mi separo'. La radice primaria è uà, 
il tema éXa. 

Nella composizione della parola etnisca entra la radice. Se diciamo: 

spur - al 

vale come se dicessimo 

'dalla Óittà - mi allontano' (moto da luogo ) 
rasn - al 

i dagli Etruschi - mi allontano ' 
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sul - al 

* dal suolo - mi allontano ' 

catti n - al 
capri - al 

1 dal profondo - fui allontano ' 

Dall'idea del moto da luogo si è passati a quella di provenienza. Kd 
intani: spural, rasnal, sulal. cathnal, capnal eòe. stanno ad indicale la 
provenienza. 

Lo stesso suffisso bene si addice alla discendenza che, in senso ma- 
teriale, è un distacco, ed in senso traslato, una provenienza. 

Pertanto, in etrusco il suffisso al vale sia per la provenienza che 
per la discendenza, ed anch'esso si collega con il greco. 



157; Complemento di provenienza e di origine 

cath-n cathnal * dal profondo 1 Mummia 

spur spural 4 dalla città ' | Cippo terni. ) 

sul sulal k dal suolo 1 | Mummia 

rasne rasnal 'dagli Ki ruschi ' (Cippo terra.) 

( Ir. nomi latini in al, assai probabilmente derivati dalle forme del com- 
plemento di provenienza: 
Esempi: 

Vectigal = vedi - g - al 

> vieta ni - (fere re - a 

dal portare vettovaglie 
^ gabella sul commercio dei viveri (origina 
riamente) 

quindi genericamente: > Sgabella' 

Animai = animai) -al 

> anima - ab 

> ab anima 
= dall' anima 

> proveniente da un essere dotato di vita 
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5 158. 



Complemento di discendenza 



1 > Nomi uscenti in th : 

larth 
arnth 

2) Nomi uscent i in n : 

arzn 
cestii 
tutn 
tlesn 

l\) Nomi uscenti in a: 

vesia vesi-al 
vipina vipin-al 



larth -al <• 
arnth -al e 



arzn -al 
cestn-al 
tutn -al 
tlesn -al 



larth -ial 
arnth -ial 



figlio di Arzn 
» Cestn 
Tutn 
» Tlesn 



tìglio ili Vesia 



Vipina 



4 ) Numi uscenti in vocale e: 

helvere helvere -al 



figlio <M Helvere 



5) Nomi uscenti in vocale a, che perdono la desinenza ed assumono 
una nuova desinenza in es : 



afuna 



afun-es 



Ciglio di Afuna 



6) Nomi uscenti nelle liquide r - I, (die assumono la desinenza US: 



sertur 

velthur 

vel 



sertur -us 
velthur -us 
vel -us 



figlio di Sertur 
» Velthur 

» » Vel Velio i 



7) Nomi uscenti in vocale i: 



seianti 
titi 
lethi 
petruni 



seianti - al 
titi -al 
lethi -al 
petruni - al 
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8) Formazione del lenitivo seguilo da clan o sec (Aglio - figli**). 

larces clan F.ph. di Polena, 

partunus clan l a. T. s. :;<>;, 

leinths clan Devotio Monte pini. 

m Formazione del ' (jenitivns (lenitivi y : Cfr. discussione a proposito 
«li larthialisla e larthialisvle. ir»;», p ; ,g. n;7. 

— Il Trombetti, seguendo il Torp ed il Cortsen, si è disorientalo al 
punto in questa genealogia finora esaminata, da ritenere (die larthialisvle 
stesse ad indicare, forse, il mariti» di una Cestnei; poi, a pag. 208, — tra- 
duzione interlineare — il sesso pare che sia stato invertito, perchè si 
parla di c Larthia Cestnei *, quindi Larth Precu è diventato, per P ocea- 
sione, madre dei suoi nipoti ( ! ). 

§ 159. cestnal — 'di Cestn', moglie di Aulo Precu. 

v> Hit), clenarasi — 4 tigli ' - caso dativo che concorda con precuthurasi. 
Cfr. commento a precuthurasi per la torma del dativo plurale tipo .varoda^ 
e per la metafouia di clan > clen cfr. pag. tl% 

$ 101. eth — pronome iliinostrativo, 4 questo ' riconosciuto ed accettato 
dagli etruscologi moderni. 0£r, eth-(e)r-ce 4 in questo sacro' delle Bende. 

^ 1<»2. fanu — aoristo (e non sostantivo) tipo mulu, tenu, lupu. ecc. F. 
il predicalo verbale della proposizione principale. Collegasi con rad. r/ac 
'rendo visibile, mostro, denunzio, dichiaro \ In questa epigrafe appare 
evidente il valore di 'decretare'. Cfr. Fa. '227!> pei- la corrispondenza : 

eith fanu sathec|e] lavtn pumpus scunus 

•questo deeretò, stabilì la famiglia di Pnmpu Seunir 

Pei? questo tipo d'aoristo efr. conniiento alla 4 Tazza di Wtulonia\ 
ló\°>. lautn — ctr. etimologia in Cippo di Perugia A., ^ 45, pag. 75. 

§ 164; precus gentilizio — genitivo di precu; efr. il composto pre- 
cuthura(si). 
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% 1<>5. ipa — pronome relativo, < giti; quae, quod' riconosciuto dal Torp 
— vale etimologicamente: 'et Me ' — Formato con il pronome dimostra- 
tivo etrusco i(n), seguito dalla congiunzione enclitica pa, che collegasi 
con ira — coug. enei. 

§ lób\ murzua — murzu(a) da murtiu, che si collega a //ooroc 'mortale'; 
per estensione 4 resti mortali ' > ' urne per resti morali'; murs-l è va- 
rante di murz-(l), ed infatti in Fa. 2100 murs-l XX vale 1 urne 20*, 

§ Hi7. cerurum — In un primo tempo avevo scomposto cerurum in 
ceruru-m; in ceruru avevo visto un composto tonnato da cer ed uru. 

Avevo collegato cer con fife di //yp-ó-w * sono privo di', ed uru con 
&Qù 'cura, sollecitudine', ottenendo il seguente valore: 

cer - uru 

privo di - cura > trascurato > abbandonato 

In un secondo momento, «piando già le traduzioni contenute in questo 
volume erano state deiinitivamente stampate, insistendo nelP analisi di 
quesf unica parola dell' Epigrafe di Si Manno che mi avesse lasciato 
incerto, souo riuscito ad ottenere un secondo collegamento, che mi sod- 
disfa pienamente, e per il quale .sono convinto d' aver raggiunto il limite 
dilla ((riessa. Per ben comprendere il valore di questo secondo collega* 
mento, è necessario conoscere le opinioni altrui su cerurum, opinioni che 
il Huonamici riassume nello studio citato: 

«cerurum — Secondo il Lattes doveva essere un genitivo plurale = 
«cerorum, come velusum = tìttforum. Ma gli altri etruscologi dividono la 
parola in cer-ur-um. e considerano cer-ur come un plurale da ri poi- 
tarsi alla stessa radice cer di ceren, ceroni, cerine, cerinu, ecc. col senso 
di 4 fabbricare, costruire, innalzare, erigere', ecc. Il senso generico di 
cerur è quello di 4 costruzioni nel caso nostro, 1 costruzioni sepolcrali \ 
coinè 'celle', 'camere', e poi k urne, sarcofagi', < moml itoria ' , ecc. 
«Nell'Iscrizione di Capua abbiamo la frase cerua-r-zal, che può met~ 
« tersi in rapporto col cerur di S. Manno. 

< Quanto alla tinaie um, si tratta di una particella copulativa corri- 
spondente all'altra c, che si traduce ( et, qne'i>. 
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Prescindo dall'ipotesi del Lattes, che è superata ed insostenibile, 
perciò' velus-um ( e non velusum ) contiene velus genitivo di discen- 
denza, come velthurus Miglio di Yelthur', e quindi solo per questo velus- 
um s' identilica con 4 K/7//' oppure i Veliorum\ Neppure posso accogliere 
la seconda ipotesi di cer-ur considerato sostantivo plurale in base al 
suffisso -ur. 

Anzitutto la sola lettera -r è caratteristica del plurale e non -ur. 
Ecco la traduzione che ci vien data da coloro che attribuiscono a 
cerur il valore di 'costruzioni 1 : 



ipa murzua cerur -um ein heczri 

(pianti (vi sono) ossuarii ed urne questi siano posti 

tunur clutiva zelur |acaz]r 

e le domestiche offerte e la doppia suppellettile. 



Al Trombetti la panda 'unir non è piaciuta, ed egli traduce, sen- 
z'altro, cerur con * costruzioni '. 



ipa murzua cerur-um ein heczri 

quelle che limette e eostruzioni (vi sono) qui esser poste 



In questa traduzione le limette e le costruzioni sono inesse allo stesso 
livèllo di entità, e poi sono ' poste ', «piasi che si trattasse di un modello 
tascabile di costruzione. D'altra parte heczri non consente significati 
molto lontani dal 4 porre '; l'errore sta nell'interpretazione di cerur. 
ritenuto un sostantivo, mentre per evidenti ragioni morfologiche non 
può essere tale: sarà piuttosto un participio. 

-cer si ricollega a rad. non, di cui è forma metafonica e metatetica. 
Dalla comune radice nnn * produrre, compiere, eseguire, effettuare ' m 
hanno in etrusco due distinte forme: 

1 ) era > car 

Da detta base deriva la torma verbale cani * fecero ' del Cippo di 
Perugia (cfr. | 59, pag. 82); 
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2) era > car > cer, da cui derivano le forme verbali cerine, cerimi, 
cerixu. Questa base non è estranea al latino, forse per influenza dell' e- 
trusco. Si confronti, per esempio, Qerealis, che etimologicamente vale: 
'derivato dal prodotto' > 4 che si attiene al prodotto (dei campi j \ 
-c(e)real incontriamo nelT Kpitalìo di Pulena come attributo di un So- 
dali/io Sacerdotale a eui apparteneva lo stesso Pulena. 

La base cer ha, press' a poco, lo stesso significato «Iella base car. ma 
è più usata eoi valore di 4 costruire ' nelle iseri/.ioni tombali. 

Ora se dalla base verbale cer vogliamo formare un sostantivo, dob- 
biamo prima formare un participio, p. es. ceni, sul tipo di helu, suxu. 
masu. indi aggiungere una desinenza sostantivale, p. es. -a, ed avremo 
cer-u-a. venendo perfettamente a concordare col cerua di i Capila \ Vi 
sarebbe anche completa analogia, nel caso dell' Epigrafe di S. Manin», 
tra murzu-a e ceru-a. In detta epigrafe non si incontrano sostantivi in 
-u. perchè fanu che «lai Trombetti è inteso come sostantivo, viceversa è 
verbo, forma aoristale, con valore di * decretò \ Il gentili/io Precu non 
può essere invocato a sostegno di un presunto sostantivo ceni. 

Dunque ceru non è sostantivo, 6 quindi neppure cerur è il suo 
plurale. 

Tanto meno si può riconoscere nella ; base verbale ' cer un 4 sostan- 
tivo ', ed in ur la carni teristiea del plurale, nonostante che questa sia 
stata la convinzione di qualche insigne glottologo. 

Non rimane pertanto altra possibilità che considerare ceru un parti- 
cipio ed -r la caratteristica del [durale: cerur. 

Scom porremo così cerurum in ceru-r-um. dove -um sarà l'enclitica 
speciale per eollegare due concetti, come già si sa; gli ermeneuti del- 
l' Epigrafe di S. Manno, i (piali hanno riconosciuto in cerur-um rem-li- 
tica -um. traducendo 

murzua cerur-um 

k urne ed ossuari ' 

oppure * urne e costruzioni ' 

hanno dimostrato di non essersi avveduti che le due pande etnische 
attraverso la loro interpretazione costituì vano un solo wmcettO rilutalo. 
e non due concetti diversi da essere collegati da -um. 
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Vediamo se le nostre conclusioni rispondono al contesto dell' iscrizione: 



ipa murzua cerur-um ein 

quelle che (sono) urne, e (lett. costruite) murate, queste 

heczri tunur clutiva zelur 

sono <la tumularsi: in una semplice arca, in una doppia, 



tunur 

in una semplice. 



K liberamente: 



Me urne esistenti, e di già murali, si debbono tumulare 1 ecc. ecc. 



Questa traduzione viene, ermeneuticamente ad identificarsi con quella 
ottenuta col primo collegamento. Si viene ad alludere alle urne clie 
avevano avuto una provvisoria sistemazione prima della costruzione della 
tomba gentilizia dei Precu, e che, iu seguito al decreto della Famiglia, 
dovevano essere definitivamente tumulate nelle nuore arche, o nei nuovi 
loculi: fatto questo normalissimo ancora oggi. 

Rimane ancora una ditìicolià. 

Si cita per cerur la somiglianza di cerua-r-zal di Capua ( l. 1, 3(>seg. )• 
Il frammento è citato anche dal Trombetti, in seguito alla citazione 
del Buonamici. Ma il Trombetti riportando il testo etrusco del Tegolo 
di Capua. nel § 258, varia la lettura in cerur zaru. Premette anche che 
T incertezza della lettura è grande. Così egli si limita a commentare 
cerur: 

« Per cerur V aspetto esteriore cerur ( Capua 1. J, 36 seg. cerur zal ) 
4 sembrerebbe formato allo stesso modo di ci, ce 'tre', ma osta lo r e il 
«significato di 'triplez' che il Torp attribuisce a civ = ciu. Con murzua 
< e cerur sarebbero designati degli ossuari di varia specie ». 

Il ragionamento è convincentissinio: siccome cerur non può essere 
uguale a 1 1riplex\ dunque cerur vale 4 ossuario '. 

1/ incerto frammento della linea 3<> di 4 Capua ' non mi pone in grado 
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di stabilire un confronto esatto tra il ceruru «li S. Manno ed il ceruar 
o cerur di rapita; 1 l'analisi fatta più sopra è però più die siirhViente 



1 Sei presente volume do un saggio dei * vacil ' di Capua. e riporto «pia e là 
Inani di altre parti. Nel t.-r/.o volume spero di presentare una soddisfacente interpreta- 
zione, documentata, «li «picelo asperrimo testo, elle ritengo il ptS flUficHe Tra «pianti testi 
etruschi ci siane pervenuti, specie per ri sua frammentai i t * t ; i . 

Coi» ecrtezza alienilo però, Un d' <>i a , dir U* infoi inazioni «late «lai Trombetti BM detto 
u-sto non <ono i->:i(tr. Eg|i arrivi- a pa<j. 155: 

«La menzione <li un Velthiir iVilthur), di una moglie ipuiia-n), di un defunto 
« (zi-) e di divinità infero (Calli e Suri rome noi piombo di Mugliano, anche Lethain 

ce Turms, noe Uerum- ). <|»ia!i si tanno offerte funebri. 

« rende manifesto che nell' iscrizione di Capua si parla di saerifi/.i fatti alle divinità per 
un particolare defunto. Invece il rituale della Mummia lia un contenuto generale, con 
porlii e dubbi riferimenti a particolari famiglie». 

La moglie ricontata nel testo ( puiian ) non è la ousnrre «li \llthur. ma una comune 
pecora ( ! ! ), mogio- <H un mnntntìf y il (piale, sccomld il Trombetti, sarebbe il defunto (!) 
di cui parla il Tegolo «li Capua. 

Per il Torp la puiian sarebbe Letham. Moglie di ehi? di Lmin ( ! ! ). 

Kd ora eCCO lfl tuia traduzione del passo rio- interessa Min. 18-19): 

mulu ri z ì le ziz riin puiian acasri 

hai «lato un m«mt«nie. dello stesso una pecora moglie, da purificarsi. 

mulu — aor. del nolo fcèrbo con valore «li 2* per-, sing., come si rileva dal contesto : 

% hai dato 
rizile — cfr. riin seguente. 

ziz = zis — gen. del pronome zi <> si ; ipse ' ( efr. zia e zea «lei Cippo di Perugia) 

ziz 4 ipsiuM \ 1 dello stesso \ 
riin — ùy)\> ; pecora 1 — donde ri-zile — in eoi ri è la base di riin, e zi le si collega 

«•«m tema .>/ | 0// - 0 - > 'ardente brama ' ) 

ri zile 

«Iella pecora - bramoso 
— il montone. 

acasri — efr. acasri $ 197. 

Colla linea dianzi esaminata mi è stato possibile restituire le sei lettere mancanti 
dopo savlasie del 3" • vacil \ inserendovi -is : riin. 

vacil ice isuni ( ISucheler usuni | savlasie[is riin| <; Pironti ) 

descrizione: così, egualmente, di sacra lana una pecora 

muli rizile picasri savlasieis 

dà, ii u montone, da parificarsi, di sacra lana. 

( savlasieis- sav 1 sacro 1 lasie si coli, con Zé&iòg ' lanuto \ savlasie =r 'sacra lana*), 
rizile ricorre micura nel 09 « vacil » : 

muli rizile picas niiane I eh ■. yéàvfù 1 gWwuw *J 

(lett. si dia) dà un montone casto, gioyane. 



// decifra in cnto della lingua etnisca 



per P interpretazione delle due l'orme ceruar e cerur, «piallinone delle due 
sia per essere. 1 

Superata V ultima incertezza su cerur -um, ho la piena convinzione d' aver 
perfettamente decifrato V Epigrafe di S. Manno, la regina delle iscrizioni 
etnische, in ogni sua parola e nel suo complesso. 

V) possibile adesso procedere spantamente nel commento. 

§ ló\s. ein — pronome dimostrativo 4 questo'. 

§ heczri dee | z(e)ri. VA'v. pag. 95. 

IVr -li riduzione di ///, si ha hec — thec (rad. (te) 1 porre'; 

zeri ; da consacrarsi ' ; 



thec zeri 

|>oni da consacrare 

e, traHandosi jjj urne: 

^= * tumula ' ( imperati \ o) 



1 It franiment.» di 'Capua ■ riprodotto dal Trombetti a pag. nn l>5S sarebbe: 

zal siliea serus cerur zaru 

La lettura di l'ninz Biicheler in « Kheinisches Mnseiim lue Philologie > 1900, pag. :i 
* sgg. si differenzia di molto: 

3& zal aieie -a///// ///// 

:;r> - Hill ih- \ - serus «cerur 

37. p -zaru sni H/l/ UHI 

Date le condizioni «lepiote voli del (est.» in tale punto, ognun vede (piale relativa 
attendibilità possa avere un tentativ«. «li traduzi«»ne, e quindi < piale ICW80 valor*- pro- 
batorio un cnnfiont.» con un nitro t«M«.. Ad owni modo, ecco ipiel tanto « he si può 



ricavare : 



zaI siliea - - - serus cerur zaru 

due vaai <P argilla costruiti hai consacrato 

( fatti ) 

*«• serus è da ritenersi una panda completa, si potrebbe pensare ad un «allegamento 
«on ser ~ ' misurare 1 ; in tal caso serus narebbe participio, al caso genitivo: 1 misu- 
rato, inistnati \ Intiiir serus, genitivo, con «piale parola scomparsa eoucordaf 
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È preferibile rendere il concetto con la forma etnisca :* sono da tumu- 
larsi si debbono tumulare'. 

§ 170. tunur == tun-ur, aggettivo derivato da tun (variante frequen- 
tissima di thun = uno). 

tun-ur 

4 semplice ' 

In -ur è stata vista la caratteristica -r ilei plurale; tun-ur 1 semplice 7 , 
concettualmente, sino a prova contraria, ha valore «li singolare. 

-ur è un suffisso la cui esatta funzione ancora non ci è dato di cono- 
scere, anche perche in alcuni casi ur appare variante «li -er 4 sacro \ 



§ 171. clutiva = clu-ti-v-a 

clu — rad. tur — (kàf-ì-(o 'chiudo', lat. 'chiudo') 1 
ti (variante di thi ) suffisso del locativo 

clu-ti 

* nel chiuso 9 

v-a — suffisso aggettivale e desinenza n. pi. originario 

clu-ti-v-a 

4 le cose nel chiuso 9 



e, trattandosi di argomento funerario, 4 il loculo', M'arca, il sarco- 
fago ', ecc. 

§ 172. zelur = zel-ur — aggettivo derivato da zal ( <> zel ), nume 
rale = 4 due 9 

zel-ur 

4 doppio '. 



4 Dalla base etnisca clev- (cleya 4 cose chiuse > vasi' ecc.) si è avuto: clev rz cleu, 
indi cl(e)U > clu. Pertanto clutiva = clevtiva. 

Il verbo italiano 4 chiudere \ pur essendo modellato sul latino damiere, nel primo 
elemento (chiù) appare trasformazione della base etnisca clu e non della base latina 
clan. Infatti Clevsune > Clevsin si è trasformato nell 7 italiano 4 Chiusi \ 



I NTKK PB ETAZION E E TRA DUZIONE 
DELLE ISCRIZIONI MINORI 

RICORRENTI NEL COMMENTO ALL' EPIGKAEK DI S. MANN* I 
CON ANALISI E NOTI: 



\ 17:>. Jsrr. Tomba degli Scudi (Fa. I, 420) 



z[i]lci 

Al giudice 

aprthn[al]c 

e di Apritlma 



vel[u]s 

Velio 

cl[a]n 

tìglio, 



hul || xniesi 

Hulkuie, 

sacnisa 

consacrò 



acazr 

( lett. 4 le cose sacre stabilite ' ) 
la suppellettile funeraria. 



larth 

Larth 

thui 

qui, 



velxas vel[thu]rs 

Velka, di Vilthur 



[ei]th 

in questo 



suthith 

ipogeo, 



Traduzione libera : 



Larth Velica, figlio di Vilthur e di Aprithna, consacrò (jui, in questo 
ipogeo, la suppellettile funeraria al giudice Vello Hulhnie. 



Analisi dell'iscrizione 



$ 174. zilci. Tutti gli ermeneuti d'etrusco compreso il Trombetti — 
L. ti. E., Lessico, pag. 217, — concordano nelP attribuire a ili, *zilax, zilath 
il valore generico di 4 magistrato ', ma nessuno di essi si è potuto ren- 
dere conto dell' origine della parola. 

Vi è in proposito uno studio interessante di R. A- Fell, in 4 Studi 
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Etru*chi \ II, 185-11)5, che lia per titolo: Stilla costituzione degli Etruschi 
Il Fkll diinosti.i dèli* ffcuiue, imi egli, tieeessarianiente, si limita ari al- 
titccmre «ielle ipolesi. 



Flessione della pa mia. 

zil, zìi - zilci /dativo). Forme verbali: zil-xnu. zil-X-n-ce; 

zil-ax, zil-ac-i dativo). Porrne nerbali: zil-ax-ce. zil-ax-nv-e, zil-ax-nu, 

zil-ax-nu-ce, zil-ax-n-ce. 
Variante fonetica: zil-ath, zil-at = *zil-ax zil. 



Etimologia. 

— zil, e per esso zi-I, si collega con la rad. ^ rii >//- tu - ó- 02 4 multe», 
punisco'. Onde avremo : 

ze > zi-fi = zil = 4 colui dio punisce, che applica le multe > il giudice 1 . 
Forme verbali derivate. 

Dette forme non presentano elementi speciali degni di nota, tranne 
il suffisso -nv = mi. Tale suffisso -nv ricorre nella voce nacnva rii Fa. I 
suppl. 43ó": 

ramtha huzenai thui cesu ati nacnva 

di Ramtlia llii/cna <|iii giacente, che discende 

Larthial apaiatrus zileterais 

da Larth Apaiatru, magistrato dei forestieri ( sotti, tomba). 

-cesu- part. pres. — Si collega con rad. tu ( neljtiat k umecio lat. -qui- 
in f/ìties, q inesco 'giaccio'. 



Spieghiamoci ora che cosa sia na-c-nv-a. Il primo elemento na- si 
collega con la radice m di cn-(> 'scorro': la gutturale ->■ è consonante 
di collegamento: il doppio suffisso -nv corrisponde a -nu; -a è la desinenza 
caratteristica del presente. 

Pertanto nacnva = nacnua k scorre, proviene' 1 trualàto 'discende \ 
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Che l'analisi si;» esalta è provato dal valore di huzenai | caso uenit i \ m, 
che si scompone in 

huz - na(i) 

'da 1 1 11/ - disceso * tiglio di Un/. 1 

(onl'ennata l'esattezza del proccriiinent o funeiico di nacnva, se ne rie- 
dÀce t'Iie effettivamente il rioppio sutlisso nv (=nu) è snttisso verbale, 
quindi se a zilax aggiungeremo nv otterremo una base verbale, di natura 
denominale, base che diventerà voce verbale aggiungendo ancora la de- 
sinenza, che nel caso di zilaxnv-e è precisamente la desinenza del prete 
rito -e. 

Diremo, di conseguenza, che zilaxnve significa i resse come giudice' 
p 1 fu giudice \ Tale è il valore che ha, p. es., in OIK. 5093: 

mexlum rasneas clevsinsl| th] ' zfillaxnve 

-il popolo etrusco (lett. dei Kasne in Chiusi come giudice resse' 

Traduzione libera: ' Fu giudice del popolò etrusco di Chiusi \ 3 
I composti ili zil : 

Uno dei più frequenti composti è zileterai <> zileterav. 



'Genealogia: «la Huz fu generato Iluzena, e da «i" ,sli Kamtlin Iluzena. 

; ' Clevsinslth letteralmente vale: ! nel 1 territorio ) «ti Chiusi \ rom' è i ini irato dalla 
torma genitivale prima ilei locativo. Ktimoloirieamente Clevsune > Clevsin si^ninea 
4 la chiusa 1 (la cimata da mura). La base c/m del lai. 'Va -si»», . identica alla base 
Clu <li Clutiva 1 le rosi- nel chiuso ? : cfr. f 171. 

A. Kosenlieru /Ver StmU der alttn Italiher \ Kerlino 1919)] traduce V i-< -rizione : 
t che governava la Légfl Ktiusca <h rimisi ». h\ A. Tku. si oppone alla traduzione 
«tei Rosenberg «' scrive a pag. 1*7 del citalo studio: * clevsinslth zilaxnve si<rniliche- 
rcM.e uno ebti reggé una magistratura locali- a Clmium e non il l'irniente della Lega >. 

— Massimo l'allottino, in Stml. K(r. NI, ">:W, desume I ' i>ci -i/ione da CU 20óS : 
e tra dure: 

€ e il popolo etru.M-o ni Chiu&i amministro ( ' eome zilatli ) » 

senza sapersi spiegare il valore di zilath. Nella sua traduzione vi «■ anche V eirata in- 
terpretazione della desinenza um di mexlum, :i cui egli dà il valore dell* eon«siun/ioiie 
enclitica um - 'e'. Difatti egli trascrive mexl - um, ne si avvede dell' errore quando 
nella pagina seguente riporta 1' intera declinazione di mexlum > methlum, ove T ele- 
mento -um si mantiene inalterato in tutti i rasi: es. — coso dativo methlumeri. 
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Dallo studio del Fku, desumo lo seguenti notizie, che riporto sche- 
maticamente: 

a) — Ro8KJS t bhk(ì — etera = ' puep \- zilath eterav 5= < praetor inventai is \ 

b) — Tour — etera quasi identico a clan 1= < tìglio etera si può con- 
nettere con la parola atar = i famiglia materna ' (see. il Torp), da atiu che 
ritiene uguale a 1 madre'. 

zilat eterav = i nobile per parte di madre'; 
zilath parxis ^ 4 nobile per parie di padre'. 

c) — Fell — ritiene « assolutamente basata su congetture l'identità: 

etrusco zilath eterav — latino ' pravi or i areni atis 9 = osco ' meridie 
rcrehias 9 ». 

d) Tromuktti — etera « wéOTìjs », 'familiarìs qui antea Tcevéorrjs 
f aerai K Per il Trombetti cfr. L. L. E. — Lessico — pag. 216. 

Come al solito, le interpretazioni sono tutte errate. 

Infatti: nell'iscrizione dell'arcaico vaso di Cere, del Museo Vaticano, 
noi incontriamo cepana etheeraisi, di òtti: etheeraisi à un da- 
tivo; cepana è variante di cepen, che incontriamo frequentemeute nelle 
Bende della Mummia, e si sa che esso è un titolo sacerdotale. Trasfe- 
riamo qui i valori dati ad etera: 

cepana etheeraisi 

IvosENBEia; — k primo sacerdote per i ffiorani (per i fanciulli, per gli 

adulti, per i vecchi, per le donne 
vi erano altri sacerdoti?) 
Tour — » * per i fiyli 

oppure » » per le madri 

Tuo.M n etti — » » per i familiari 

Quanta poca stima si ha dei civilissimi Etruschi! 
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etera si collega con il greco £r££-ów$ { altro, diverso'. 

In etrusco il significato si è esteso: 'diverso > forestiero, straniero, 
estero \ (Notisi la somiglianza delle parole aventi l' ident ico significato fra 
le tre lingue: greco, etrusco ed italiano). 

Pertanto zileterai 0 zilath eterav corrispondono al latino 1 praetor pere- 
(frìnus ' ed all' italiano 'giudice dei forestieri, degli stranieri, degli esteri \ 

Era logico che per i forestieri, per i non Etruschi, ci fosse un giudice 
apposito ed anche un apposito sacerdote, cepana etheeraisi del Vaso di 
Ceke. La rispondenza è perfetta nelle istituzioni latine, che in gran 
parte derivarono dagli Etruschi. 

Inoltre, per antonomasia, etera 4 lo straniero, la straniera .' potè essere 
lo schiavo o la schiava, il liberto o la liberta, appartenenti ad una fa- 
miglia etnisca, con funzioni servili, ed al tempo dell' « obesus Etrnscns > 
oggetti di lascivia, onde ne derivò il significato spregevole di ' etèra ', 
che tuttora perdura nella lingua italiana, per deuotare una donna di liberi 
costumi. 

Il 'familiari*' latino sta ad indicare, con estensione semantica, colui 
che appartiene alla famiglia, con funzioni servili, ma non traduce l'etera 
etrusco, vocabolo che stabilisce senz'altro la distanza fra la famiglia 
etnisca ed i suoi servi, appartenenti ad altra stirpe, ad altro popolo. In 
questo vocabolo etrusco si scorge il senso di orgoglio per la propria su- 
periorità insito negli Etruschi, che primi portarono in Italia il concetto 
sociale della diversità delle classi, concetto che in tutti i secoli della 
storia ha suscitato infinite guerre, ma che ancora perdura, e perdurerà 
lino a quando ci sarà fra gli uomini diversità di cultura e di educazione, 
checche ne dicano i teorici. 

Che il collegamento di etera con §rsQ-o^$ sia esatto, oltre che dal- 
l'evidentissima somiglianza esteriore della parola etnisca rispetto a quella 
greca, è confermato dal fatto che gli Etruschi per denotare 'altro, altri 1 
(agg. e pronome) si servivano della forma parallela ateres, atres. atrsr. 
che collegasi, come si è visto (cfr. § 84 pag. 115), con àrey-o-c; = ireo o 
appunto per non generare confusione. 

Per completare questa discussione su zil ed i suoi composti, aggiun- 
gerò: se è poco verosimile ammettere che vi fossero giudici e sacerdoti 
etruschi diversi per i vecchi e per i giovani, per le madri, per i padri e 
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per i ligli, péi i padroni e per i servi, coinr apparirebbe dalle cervello- 
tiche interpreta/ioni dianzi esaminate, è però musone al caral j ere delle 
isl it u/ioni <li tutti i popoli civili I' ammettere clié per talune categorie «lì 
cittadini, insigniti <|j cariche onoriliche, funzionasse uno speciale tribunale, 
per salvaguardare il prestigio <|dlo jgt&tg 0 della religione, di cui essi cit- 
tadini erano rappresentanti in carica. 

Partendo da (piesto prcsn pposto, cpianto mai logico e che trova una 
rispondenza persino nelle istituzioni dei popoli moderni, interpreteremo: 

zilath parxis -.uiudiee dei />atns , dei senatori, de-li fc anziani \ 

La base par di parxis autorizza infatti il riferimento all' idea di 4 padre \ 
che però, a mio parere, non va inteso nel senso comune di * padre di 
lamio-lisi \ ma piuttosto in quello di 1 anziano \ così coinè eia inteso dai 
latini che chiamavano -patres' i senatori, anche (piando questi erano re 
lativamente giovani, in ricordo del prisco senato romano, cosi ituito dai 
più anziani ed esperti cittadini. 

Per «pianto riguarda la morfologia s i noti che parxis è un genitivo, 
come è attestalo dalla desinenza in -is : il «X è 'tua consonante di Cólte 
gamento, che frequentemente s' incontra. 

zilx cexaneri =r ? * giudice per i sacerdoti'. 

Il Torp (presso Fell ) ritiene «-he cexaneri sia una torma aggettivale 
di zilx 

cexane-ri è invece il dativo di cexane. come questo sostantivo deriva, 
a sua volta, da cexa = fc pietra, sasso > altare \ ( ti . \:\\. A \ remo quindi : 
cexa k altare ' > cexane 1 sacerdoti 

zilx marunuxva — 'giudice matonaie'. 

marunuxva è elfettivaiiiente un aggettivo: ce ne la fede il suffisso -v 
seguito dalla desinenza -a; cfr. fulumxva, luthcva. rutheva. ecc. 

Dai più si ritiene che marti, marunux. marunuxva siano derivati dal- 
l' umbro marones Come si può stabilire che si tratti di un prestito 
dall'umbro? Forse perchè V umbro era decifrato e l'etrusco no? lo penso 
che. trattandosi di una carica sacerdotale, sia più naturale che gli l'mhri, 
rozzi e primitivi, abbiano inserito nella loro religione, o meglio, nel loro 
rituale religioso mia funzione già disciplinata presso g}j Hi i nselli, anzi 
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che esser loro in «rado di influire sul rituale di un popolo civile ed emi- 
nentemente religioso. Come spiegare poi la sopra\ vivenza del termine 
4 numi, >naro\ nel territorio di .Mantova (si ricordi Virgilio Marone | se 
uou ripiegando il termine alla presenza degli Finiscili nella vallata del 
POj prima ancora che essi scendessero in Cmbria ? Si sa che gli Finiscili 
anche (piando abbandonarono «pici territori, o per la pressione esercitata 
dagli Insubri p per altra ragione, lasciarono una colonia a .Mantova, come 
testa di ponte, ed ivi le istituzioni e la lingua etnisca dovettero a lungo 
sopravvivere. Non è azzardato persino pensare die il massimo poeta della 
romanità, Virgilio, che fu più italico che latino, sia un discendente degli 
antichi coloni etruschi di Mantova. Dagli Insubri non poteva eerto di- 
scendere un sì maturo e possente ingegno, soprattutto atto a seni in* in 
se, e divinamente tradurre colla parola, (pianto di delicato e di squisito 
vi sia nel sentimento umano: dietro di lui vi erano certamente molti se 
coli di civiltà e di rallinatezza, (piali erano (pielii della luminosa Civiltà 
egèa. Ammesso tutto ciò — e inni siamo in un campo fantastico — ne 
consegue (die il patronimico Maro portato da Virgilio si riallacciava a riti 
etruschi antichissimi, che in seguito furono importati anche in Umbria. 

maru si collega con la radice greca, più volte incontrata, u<tn fc risplen- 
dere, brillare' e (xaoih\ è la brace. — marisl in Fa. so? vale k Mamma \ per 
eui non si è lontani dal vero pensando che maru stia ad indicare il fuoco 
sacro e marunux k il sacerdote addetto al fuoco sacro, al fuoco sacrificale \ 
Fa. 2070 

marunux spurana cepen 

1 manmafis. ciricus f s<«errios > 

1 maronale, civico, cepen ' 

$ 175. Fri ora mi sembra opportuno proseguire nell'analisi delle altre 
parole dell 1 iscrizione. 

1 ì velus — forma del genitivo dati vo ; pei il dativo sarebbe più re- 
golare velusi, come su I usi 4 a Sul'; delle llende. Il caso dativo e in 
questo luogo confermato dai due dativi zi lei ed hulxiniesi, con i (piali 
velus concorda. Si tenga anche presente che la parola si presenta mutila 
nel testo, forse per abbrev iazione. 

2) larth velxas — per il genitivo velxas dr. aulesi velthinas. < die si pub 
tradurre ' ad Aulo di Velthina ' come pure 4 ad Aulo Velthina \ camnas 
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larth = * Larth $ ('annui 1 oppure - ( lattina Larth*. (Quindi larth velxas 
vale ' Larth di Yelca ' e 4 Larth Yelca'. 

3) velthurus — genitivo di discendenza, retto da clan. Cfr. § 1S8 pag. 172. 

4) aprthnal — caso in al di discendenza. Cfr. § 158 eit. 
:> clan — regge velthurus ed aprthnal. 

<>) sacnisa — aoristo sigmatieo sul tipo di thesamsa. Deriva dalla nota 
base sa 4 consacrare 1 ; sacni si iucontra anche in sacni -eie -ri (dat.) 4 per 
la consacrazione' die lesesi in Bende. 

La scomposizione di sacnisa è quindi in sa-c-ni-sa. Si noti sia in 
sacnisa che in sacnicleri P epentesi della gutturale -c come consonante di 
collegamento. La lingua etnisca predilige le aspirate e le gutturali. 

7) thui — avverbio di luogo — ( qui, qua \ Si usa anche la forma rad- 
doppiata thuthuiti. Talvolta in 'Capita' il semplice thi ha valore di thui. 
ed è usato in correlazione: thi thi 1 là qui K 

8) eith — pronome dimostrativo — 4 questo, cotesto'. È una variante 
di eth. Cfr. § 161, pag. 173. 

9) suthith — da scomporsi in suthi-th, dove suthi è il noto termine 
che indica P ipogeo (cfr. § 145, pag. 156) e -th è il suffisso del locativo — 
eith suthith 1 in questo ipogeo \ 

10) acazr — da scomporsi in acaz-r. in cui lo -r è in (unzione di er 
1 sacro 1 ed acaz è variante di acas. per lo scambio di -s in -z. Per acas 
ritengo opportuno anticipare la teoria contenuta nel voi. 2° di que- 
st'opera, in considerazione della frequenza con cui ricorrono le \<>ri 
appartenenti a detta base. 



La questione di 
acas - acasce - acasri - acazr - picas - picasri - x asr ' 

§ 17(>. iSe a xa sp i< unica forma fra quelle indicate che si presenti senza 
prolisso, togliamo il suffisso -ri, caratteristica del gerundio passivo, avremo 
la base 

X as 
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per cui diremo che acas è uguale ad a-cas 

acasce a-cas -ce 
acasri » > a-cas -ri 

acazr * » » a - caz - r ( s \. z ) 

picas » » a pi-cas 

picasri » » » pi-cas -ri 

La base cas (=x as ) è riduzione di k«ot, attraverso il seguente pro- 
cesso fou etico: 

KUT à 4. r ad. ora (rad. di rorìjjui) = nata -ora; ma uara in composizione 
può ridursi in uè come in uanroorroa, che è riduzione di uura-oronrvoa 
{ KaraCir0orvf.il ), 

pertanto avremo: nani -ora = nu- ora 

e, con eliminazione della vocale tlessiva: xaor, che è la base accettata e 
mantenuta dal latino in cast-m (agg. j, cast -e (avv.), cast-as isiu.i; in 
etrusco iuvece si ha anche un' ulteriore riduzione in cas. 

Proviamo ora se anche la semantica autorizza tale derivazione. 

Hadiorijiii vale: 'pongo, ordino, stabilisco'. 

Ammessa l'eguaglianza- della base sia in etrusco, sia iu latino, logica- 
mente vi deve essere identità nei valori semantici delle basi delle due 
lingue rispetto al greco, perchè la tesi sia vera. 

Il sostantivo maschile castns, us, significa: 4 rito, cerimonia, sacrifizio'. 
1 dizionari ci danno la seguente citazione tratta da Varrone: Gracco casta 
'secondo il rito greco'. 11 rito e, a sua volta, P insieme delle prescrizioui, 
delle regole, degli ordini emanati dai sacerdoti e poi, per tradizione, ri- 
spettati. 

Ed ecco l'evoluzione semantica della primitiva base cast: ordinare, 
prescrivere > ordini, prescrizioni, regole > rito '. Quindi castns, sostan- 
tivo, deriva dalla base cast 

Ohi vive secondo le regole e le leggi imposte, vive ' carte cioè vir- 
tuosamente; l'avverbio caste significa infatti < virtuosamente'; egli perciò 
è castns i virtuoso, morigerato, corretto': questi sono i valori dell'agget- 
tivo latino castns, oltre quelli di 4 pio, puro, incorrotto ', che sono conse- 
quenziali, quindi derivati. 

Anche iu etrusco la base cas ha un'estensione semantica che, dal si- 
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ìrniticato originario di « porre, stabilire, ordinare \ arriva sino a quello 
di 4 puro, santo, consacrato 1 quindi. k purificare, consacrare \ 

Kpitajw di l'alena : 



Irs 

Lari 



pulenas 

l'ulenae 



ancn 

lume 



i ì f 1 1 1 11 in 



acasce creals tarxnal - th 

pos a i t Cereale Ta r< j n i 1 1 ia 



spureni lucairce 

in urbe, sacro in luco. 



nethsrac 

OoHfegium 



zilci 

Al giudice 



velus hulxniesi larth velxas 

Velio Hulknie, Lartli Vdka 



sacnisa thui eith suthith acazr 

consacrò qui, in questo ipogeo, Ir oosé mete stabiliti' cioè: la 

suppellei i ile limerai ia). 



4 < Hf>H(t 9 I racit 



tar tiria ci-m 

OflSH animali, ed a Dìli 



halx tei 

dieci, secondo il rito. 



eleva acasri 

vasi da j>a rijica rs 



itna muli 

pure <là 



rizile picas 

un montone casta. 



nuane 

UÌoVJMIC. 



Bendè eletta Mannaia — &qL X 



ipei thuta 

al (piale tutta 



cnl xasri 

I* opera da consacrarsi. 



& hexz . . 

presenta 
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ha questi esempi appare clic in etrusco la base cas consente tutta la 
gamma Semantica i > i T i sopra indicata, e che semasioloi> 'ieauiente e rispon- 
dente in pieno alla base t«tnr. o meglio, a KaOirmjitL 

Nella base nanr riscontriamo i residui dei due elementi: la preposi- 
zione u(ith) e la radice verbale ón/ s die sono entrati in composizione. 

Vediamo die ne pensano i glottologi ed i linuuisti. 

Il Trombetti nel commento sommario e saltuario del Tegolo di ( 'apua. 
a proposito dì acasri, scrive- Il verbo è a-cas-ri (efr. pi-cas-ri. imper. 

th-cas, peri', a-cas-ce — Da cas — deriva cas-th <cfr. far-th ». 

« donde casth-ia-l del piombo di .Mariano, parola formata come hinth-ia-l. 

Probabilmeute cas- è identico a ras- del latino cas -fa -s * purilicato ' 
«casto, e ambedue derivano da rat - s p raffi s y efr. <>reco k<ii) - aoò-g dial. 

KOd-qoÒ-$ - puro 1 poi 11 Heiiia fa-i 'essere puro, Bilin Lus hrs. Nuba/,^/ 
t id., M. kM-«r 'chiarezza, purezza \ C'opto hat = Hetlieo hat 'argento') 
(o. e. pao. u:i). 

(Queste ultime comparazion i stanno a dimostrare la larga diffusione 
della base ras, rast % ra s t , ma esse giovano assai poco alla dimost razione 
dell' origine della base cas. 

Bglj dice ancora die cas etrusco e latino derivano da rat s oppure 
da caffi -è e cita il confronto con il greco mix) - aoù - ^ 1 pimi \ onde 
avremo una base cat s ( — cath-s ), di cui il primo elemento è in funzione 
«Iella preposizione i:arfl ed il secondo elemento in funzione della desi- 
nenza in si^ma (r>-). La dentale intermedia, tenue 0 aspirata che sia. cade, 
<• si otiiene la tanto desiderata base ras. !!) 

Se poi ci riforiamo alle comparazioni delle altre lingue citate, avremo: 
il primo (demento è in funzione della preposizione Kaxà y ed il smiixln 
elemento, costituito dalla semplice desinenza in -.s, si dilegua, dandoci 
hat, krt. hat ecc. basi serbali o sostantivi, (die stanno in funzione di una 
semplice preposizione. ! ! 

Il vocabolario gtetió del lionazzi segnala poi il possibile collegamento 
fra mdaoó*: e cast a s latino per il tramile di cad-tns, per cui si avrà il 
fenomeno fonetico di una muta dentale (die dinanzi ad un'altra muta 
dentale si cambia in -s. i dissimilazione ). 

1/ argomento è specioso, perchè il procedimento è esatti», ma la tesi 
è arbitraria: donde si ricava siffatto cadt-ns? I n fi- darà lilOgG in latino 
ad un ///-. ma non a dt , che poi, in oma^io alle particolari le^i della 



192 



Francesco Pir otiti 



fonetica greca (!), si deve trasformare in st-. Tutto ciò non solo è poco 
geniale, ina è puerile. 

Abbandoniamo il Bonazzi, che limita la sua comparazione fra il greco 
ni il latino, e ritorniamo al Trombetti che investe il campo etrusco. 

Egli scrive: « Da cas- deriva cas-th \ dr. far-th). donde casth-ia-l del 
piombo di Magliano, parola formata come hinth-ia-l». 

Osservo : 

1) hinthial non si scompone in hinth-ia-l ma in hinth-ial. rome lar- 
th -ial, ves-ial, arnth-ial ecc. -ial sta per al; la vocale i è, per lo più, 
eufonica, come nei casi citati; nei nomi uscenti in vocale i, s'intende che 
essa appartiene al primo elemento, come in seianti-al, titi-al. lethi-al, pe- 
truni-al. Vì'v. pag. 10!>. 

2) th- e suffisso del locativo nella declinazione nominale, e suffisso ca- 
rati eristico delT imperativo in molti verbi, p. es.: epithu-th 'poni sopra'; 
nun-th k olivi ' ; nunthen-th * versa, mesci'; hexs-th 4 poni'; su-th 4 vol- 
giti % ecc. 

3) far-th citato dal Trombetti è il farthan delle Bende, che bisogna: 
ò considerare un composto o leggere separatamente far than. — far (per 
/T. f) si collega con rad. ftaÀ (con scambio fra le due liquide 1 > r); 
than è riduzione di thans 'simulacro': far than ' solleva il simulacro'. 

Fatte queste tre premesse, dico che il presunto ampliamento della 
base cas in cas-th è arbitrario nel caso in questione. 

Inverto la tesi e dico che la provenienza di cas da cast è confermata 
dalla voce casthialth del piombo di Mariano. La dentale t di cast si è 
mantenuta laddove lo permettevano le leggi dell'eufonia, dileguandosi 
invece dinanzi a ce: cast-ce > casce, quindi si è avuto: a-cas-ce. (forma 
col prefisso -a), e per analogia acasri, picasri. xasri. in luogo di acastri, 
picastri, x as * r i- 

Dopo questa trattazione, che nel Voi. II apparirà assai pi fi ampia, 
rimane dimostrato il valore di acazr i cose sacre stabilite 1 e quindi, per 
estensione, 4 suppellettile funeraria', espressione lata che comprende (pianto 
di accessorio vi può essere in una tomba, ma che non è la traduzione let- 
terale della parola etnisca. 
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§ 177. ati — Nella iscrizione Fa. I. suppl. 436, citata a conforto, ricorre 
una nuova forma, ati, che i più ritengono abbia il valore di ' madre 7 . 
Qui occorre precisare. 

L' iscrizione è doppia. La comune riproduzione, alquanto diversa da 
quella che ci dà il Fabretti, 1 è la seguente: 

ramtha huzenai thui cesu ati nacnva larthial apaiatrus zileteraias 
ramtha huzenai thui cesu ati nacnva larthial apiatrus zileterais 

Il Cortsen, Ti tei 82, traduce: 
Ramtha Huzenai qui giace, madre diletta di Larth Apaiatru (magistrato) 

11 Trombetti accetta P equazione ati madre. Jl Torp aveva già ac- 
cennato r identità atiu madre. 

Prescindendo dal deciframento, è tacile dimostrare che ati nella doppia 
iscrizione in esame non significa madre. 

Infatti 

ati nacnva larthial apaiatrus 

non può essere 

1 madre diletta di Larth Apaiatru ' 

pwebé larthial non è un genitivo comune, come apparirebbe dalla tradu- 
zione, ma il caso della discendenza. Se fosse un genitivo comune avremmo 
neir iscrizione larthials. 

Ter questa ragione, la traduzione del Cortsen non regge: quindi ati 
avrà qualche altro significato. 

-ati per me è pronome. 

Jn greco abbiamo Sfcg dor. = ^ng, poi arra attic. = àrtva, plur. n . 
di 30f$£ 1 il (piale '. 

Inoltre, in etrusco, come in greco, la base at è peculiare per i pronomi: 
si ricordi ateres. atres, atrsr greco arsoc i, poi tutti i pronomi con base 
eth, eith; ciò induce a ritenere che ati possa davvero essere un pronome 

1 In Fabretti leggo: 

ramtha huzenai thui ati nacnva larthial aparatruszileteraias 
ramtha huzenai thui cesu api nacna larthial apiatrus I. ieraias 



13— Pikunti. Il deciframento della lingua etrusca. Voi. I. 
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relativo, come appare da] collegamento e sopratutto dalla traduzione 
della iscrizione Fa. 1 suppl. esaminata a pag. 182 e s#g. 

§ 178. L' iscrizione Tarquinies* citata dal Trombetti: 

sethre curunas velus ramtha avenal c 

Scthre Curuna, di Velio (e) di liamtlia Avelia figlio, 

sansas suth tharce 

avendola cousacrata, la tomba offrì. 



CI E. 45G1 



fleres zec sansl cver 

offerta votiva consacrata al padrone (signore) 



Analisi 

. c _ in questa iscrizione, come in altre contenenti una genealogia, 
il -c non è la solita eon-iunzioiie enclitica 'e', ma si deve considerare 
mi' abbreviazione di clan Miglio' (OtV. Devotio di Monte Pitti). 

Nielliamo P attenzione sul genitivo di discendenza velus e sulla spe- 
ciale Ibrma di discendenza in al — avenal — entrambi retti da clan. 11 
prenome ramtha, considerato come formante un tutto col nome, è lasciato 
al caso retto. 

sansas — participio aoristo, di natura denominale, derivato da sans 
4 santo, devoto, sacro, consacrato \ La base è sa, più volte incontrata. 
La forma aggettivale è seguita dal suffisso -|. 

^arce — thar-ce si collega con rad. rak, cou il solito scambio di I > r. 
I valori sono: \ portare, offrire', -ce ò la caratteristica del perfetto, cor- 
rispondente al k£, caratteristica del perfetto greco. 

fleres — Cfr. Iscrizione dell' Arringatoli. 

zec _ Cfr. § 133, pagg. 143-4 — a cui è da aggiungere la presente 
t'orma aggettivale. 

cver _ per r origine e T ermeneutica di questo vocabolo vedasi quanto 
è conteuuto nella seguente schematica questione. 
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EP1TAF10 DI PULENA 

COMMENTO 



BPITAPIO DI POLENA 

TESTO ETRUSCO 
Gu. TOM 

$ 180, 

Irs pulenas larces clan larthal ratacs 

velthurus nefts prumts pules tari sai a neri 

ziX nethsrac acasce creafs tarxnalth spureni lucairce 

ipa rutheva cathas hermeri slicaxes apri nth vale 

luthcva cathas paxanac alumnathe hermu alumnath 

pul hermu huzrna tre psl ten [ crapic]ci 

methlum - 1 pul mete crapicces puts x im culsl leprnal 

varx-ti cerine pul hermu thuthuithi 

mlusna ranvis mlamna[thiira] 

[mlajmnathuras parnix amee lese hrmri - er 



Nota. — Il testo è integrato con le restituzioni da me proposte* (L'A.). 
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COMMENTO 

§ 181. 

Irs — prenome — caso genitivo (= laris) — (Torp, Trombetti), 
pulenas — gentilizi o — caso genitivo, 
larces — prenomo — caso genitivo, 
clan — (Ofr. | 32). 

larthal — caso della provenienza e discendenza. CfV. $ 156, pag. 170. 

ratacs — 'fratello* — col ledasi con 1 ramoscello 1 ( frate! In = 

ramo 8? imo stesso tronco ) — caso genitivo, — Ofr. Rada • mante ss « fra 
tello dell' indovino' (Minosse)* 

velthurus — prenome — genitivo di discendenza. 

nefts — genitivo — 'nipote 1 ; véjroòeg t i discendenti'; latino mpos. 

v è n o ò ( ££ ) 
ne<p~ t 
ne f - 1 
neft 1 nipote 1 

prumts — genitivo — ' pronipote 1 — collegati con nQo-vènùòts ; #§® > ' pru ' 
mtè$è > m-<p~t; — pru-m<pt > pru-mt 

jtoo - véxoò($s) 
p r u - m- tp- 1 
p r u - m - t 
prumt * pronipote ' 

pules — genitivo di discendenza. Notisi la relazione tra Pule e Pule-na, 
fra cui, a un ri ì presso, coire lo stesso rapporto di derivazione esi- 
stente fra Laerte e Laertiade. 

lari sai — dì\ larthal. 



Il deciframento éHlu ìiiujim rtr-ttam 
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ancn — pronome dimostrativo (hie, haec, hoc). 

zix — voce deverbale, con funzione di sostantivo (cfr, 80) * seri ti ma, 
epigrafe ■ \ K da considerarsi riduzione di zixu(a) Me cose scritte'. 

nethsrac — neths -rac < neths -ra(ta)c. 

ne- contrazione di nai (ctr. pavi-nai-th, pag. 2), che collegasi cou 
vul-iù i abito % vaòs, ion. veòs 'tempio'; th- suffisso del locativo; netti 
— naith É nel tempio \ Questo locativo servì poi per indicare ellittica- 
mente ['colui che sta (opp. abita)] nel tempio 7 > 1 il sacerdote'. 

Da neth si ebbe il nuovo aostani ivo neth-es, ridotto in neths. 

Nella Bilingue di Pesaro dal sostantivo neths si forma l'aggettivo 
neths- v s che in ciucila iscrizione appare al caso genitivo; neths- v is 
'sacerdotale'. Cfr. Appendice. 

Xel caso nostro neths va in composizione con rac, riduzione di ra(ta)c 
i fratello ', come si è visto sopra, 

nethsrac 

< sacerdoti fratelli > collegio sacerdotale M 

acasce — perf. (Cfr. 'questione di acas, acasce, acasri ecc. pag. 188 seg.). 
In questa iscrizione acasce ha il valore originario 'porre', quindi: 
1 pose 

creals — cer(e)al-s * cereali*' — rad. uya (> car > cer) 'produrre', 
cre-al 'ciò che proviene dalla produzione della terra ' > ' il prodotto 
dell' agricoltura' > 'i cereali' nel senso Iato (' i prodotti di Cerere')- 



I La concordanza perfettissima con il nethsvis della Bilingue di Pesaro ci sta a 
dimostrare die il procedimento fonetico seguito finora, non solo è preciso, ma esso ci 
guida sicuramente oel deciframento. Come pare detta concordanza è una prova incon- 
fuUtbile della bontà ilei collegamento con le radici ed i temi del greco antico, cioè col 
preelle nitìo. 

II problema del deciframento dal lato storico si pnò impostare cobi: Si era tentato 
molte, volte il collegamento co] greco, senza tener ne] ■massico conto le mutazioni fone- 
tiche (scuola antica); gli etruscologi moderni si son serviti della linguistica, ma hanno 
tenuto in spregio il collegamento col greco. 

Io ho tenuto la. via di mezzo. 
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tarxnal-th — locativo — tarx- n -al *th 4 nella < città ) di Tarquinia', nella 
città i derivata ' { fondata?) dn Tarquinio K Si rende meglio in latino, 
unendola alla voce spure ni : « Tarquinia in urbe \ 

spureni — ' iu urbe '. 

spur-eni (forma locativa in eni ) 
oizogà 

generazione, stirpe, discendenza — 

1 riunioni di famiglie ' > paese > città > popolo. 

Il significato di 1 città ' è accettato da tempo/ 

lucairce = lue- air -ce. — lue rad. kvy $vy-ò-g i vimine, boschetto di giunchi'). 
In etnisco la base lue amplia il suo significato originario nel termine 
generico 'bosco'; air — Id^ -o * sacro * (metatesi in etrusco); ce- 
suflìsso del locativo; lue -air- ce 4 in questo sacro bosco 1 — ( cfr. ethrse 
= eth-er-ce Mn questo sacro' — Bende). 

$ 182. ipa — pronome relativo i qui, quae, quotV = i colui che, quello che \ 

rutheva — aggettivo sostantivato — si collega con t>£i? * faccia, viso \ 
Si ha quindi reth > ruth; -c. gutturale di collegamento; -v, suffisso 
aggettivale; -a, desinenza del neutro plurale: ruth-c-v-a = é le cose 
del volto, le parti che formano il volto > il volto 7 . Per la forma del 
plurale cfr. latino <om' (n. pi. di os, oris) 1 viso, volto \ 

cathas — ' Cauta ', 4 sole*: rad. x a Spaziare'; eath 'nello spazio'; rad. dy 
'spingere, condurre ' = catha(r) i nello spazio si spinge'; catha = 
(Past.ro che) si spinge nello spazio > 4 il sole'. 

$ 183, hermeri — 'erma, statua' — collegasi con éQftfjs 'erma, statua \ 
hermeri (dato* Cfr. spureri, fusleri, methìumeri, cexaneri, flererì, meleri, 
sveteri, forme ottenutici per rotacismo (s > r), e che stanno in luogo 
di hermesi, spuresi, fuslesi, methlumesi, cexanesi, fleresi, melesi, svelesi. 
Qualsiasi altra teoria è fantastica. 

slicaxes — silica-X*es (aggettivo) 4 silice, pietra' (sUez- silkis); collegasi 
con rad. avX - spogliare' > (terra) nuda, spogliata > roccia > pietra; 
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X — suffisso di collegamento; es — desinenza del genitivo; silicaxes = 
Mi silice' > 'siliceo'. Per rad. sul e suoi derivati, cfr, § 71, pag, 105. 

aprinthvale — aoristo. 
apir rinato ~(o < prendo sopra di me, accolgo'; (ai ; ti 
inthval C inthual < ìnthial che collega*! con hintha i al di là > spettro 

dell'ai di là > ombra > immagine', 
apir- inthval = * raccogliere l'immagine, riprodurre una figura, > scol- 
pire \ ecc. 

luthcva — (aggettivo) * luminoso 
lu rad. Xvn i risplendere ? ; 
th suffisso del locativo: luth = ' nella luce', 
-c, gutturale di collegamento; 
va suffisso e desinenza aggettivale. 

luth -c- va Me cose che stanno nella luce Me cose luminose' > Mu- 
minoso \ 

paxanac — Bà%uog 1 Bacco, Dioniso'; Jìauy y pax (le medie -yì, -y,-°j ftotì 
esistono in etrusco), 
na, — suffisso e desinenza della nuova formazione aggettivale; lat. Bac- 
chanal Muogo ove si radunano le Baccanti'; i derivati latini Baceha- 
nalia e Bacchanalis, sono di evidente origiue etnisca, col solo scambio 
della media 6- in luogo della tenue p- usata in etrusco: ce ne tanno 
fede i suffissi etruschi -na ed -al. 
-ce uno dei suffissi del locativo; 

paxanac Mli Bacco 1 con valore locativo perchè riferito ad alumnatho. Si 
noti il suffisso del locativo ce in apocope (-c); 

alumnathe — collegasi con fiXjua 1 sacro bosco' da àX-X-o-unt 'salto', 
àXójuEva < cose saltate, > luoghi (rupestri o boscosi ) da saltarsi, ove 
occorre saltare'; {per estensione semantica) > boschi, luoghi difficili 
a transitarsi. Donde: rìX^ia M>osco sacro a Bacco ed ai Fauni che 
abitavano nei boschi'. Identico valore semantico ha il latino * aattm* 
'selva, bosco'. Per la fonetica, il fenomeno può essere così indicato: 
aX (di dX-X-o-jiiat): sai (di sal-t-ux) :: à: (con spirito aspro): on. 
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§ 184* pul — * verso, presso, in vicinanza \ 

Si collega con noi i verso <pialelic luògo \ Ricorre anche iiolP iscn 
zione OIE. 4000: 

t in ] opinai pul zivas ptsneì * 

hoc (hoc sazmn, hic lapis ) ah alto versus mortnos tegumento (sii) 

« Questa lapide dall'alto verso i morti di copertura (sia) » (cfr. Voi. II, 
t Questione di zivas e lupu '). 

Il Trombetti a proposito di pul al § 233 dell' o. c. scrive: « Torp, 
« Lemnos 31, interpreti! CI E. 4<>0<) pul zivas con 4 bei dea Toten ' e 
«nota che pul sta col locativo in Ga. 701» pul alumnath. (io potrebbe 
« far pensare ad una connessione col latino apud*. 

Obietto che pul etrusco può assumere il valore del latino i apnd * 
' presso',, ma i due avverbi non si corrispondono foneticamente. Aputi 
latino si collega forse più direttamente con il sanscrito api. 

§ 185. huzrna — Il Trombetti dice 286 o. e): «A hermu va unito l'epi- 
« teto huzrnatre che divideremo subito in huzrna -tre. A huzrna- cor- 
« risponde evidentemente husrna- donde husrna-na epiteto di Marte 
« su di uno specchio: 

maris husrnana. 

«L'aggettivo husrna-na viene interpretato 'iuveniUs* (per h\ forma 
«confronta vipina-na T alpna-na) dal Cortsen - Interpr. 172, e eolle- 
« gato a husiur e husur 'progenìtm'. La parola si trova in una iscri 
« zione della tomba dei velìmna ( Volumnii ) presso Perugia: 

* a ni t li larth velimnas arzneal husiur suthi acil hece 

« Ofr itanices husur in un frammento d' iscrizione trovato 

^ R Volsinii. Il Deeeke interpretò la panda come titolo sacerdotale e 



1 ptsnei — riferendomi all' idea della pietra tombale su cui è scolpita V iscrizione, 
collegllerei ptsnei ( = petesnei j con Ttérao^m) i velo, copertura, distesa 1 . In etnisco 
|i ha petes-n-e-i, in cui petes è il tema, -n ti suffisso, e la termiuazione, i la vocale 
caratteristica del dativo. 



Il deciframento delia lingua etnisca 
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« divise huzrnatre in huzrn atre proponendo un' etimologia inaecetta- 
« bile. Secondo S. Hugge * hanxtrinatori ». (Tronik i 

\ y w me hurzna si scompone in : 

huz - (e)r- na 

a) huz — hus (per z ^ s) 

hus = fys ( per h ^ f ) elr. Nastia = Fastia 

fus è participio aomto derivato chi Ila frase verbale fu che si collega 
con rad. <pv < produrre ' ; 
Qui, come avviene auehe in greco, il verbo ha valore intransitivo 
' essere fatto, divenire \ 

b) er si collega, come sempre, a là$>-o, Hq-o > or 'sacro'; 

c) na — suffisso e desinenza. 

Quindi, iniziando i mutamenti in scuso inverso, avremo: 

<pus - er - na 
hus - er - na 
huz - er - na 
huz -(e)r- na 
fatto - sacro 

(Poteva imii Dionigi d'Àlicarnasso vedere ut}' affinità col greco in 
huzrna?), Et] ora, traduco V iscrizione della tomba Perugina dei Volumnii, 
ai - vertendo che husiur è aggettivo, e che hece è riduzione di thece, 

arnth larth velimnas arzneal husiur 

A ruute Larth dei Volumnii, tìglio di Amia, consacrata 

suthi acil hece 

tomba propria pose 1 



J 11 concètto si può vendere in hitiuo più perspicuamente: Arune Larth Voluntnìorum f 
Arznae filine j sacrum monumentarti sitd potuti t. 
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Ed ecÒO quello cHe per il Trombetti è «l'epiteto dì Marte su di uno 
specchio (!) » : 

maris — husrnana 

fiamma 

> splendore — fatto saero 

> specchio — votivo 

Per maris efr. marisl di Kji. S07, — mare della Col. X delle Bende, mar 
dei 4 vaeil 1 di Capua, sempre eou analogo significato. 

Non mi soffermo sul frammento citato dal Trombetti itanices husur 

perchè mi mancano gli elemeuti per una probabile restituzione del 
testo, senza eli che qualsiasi interpretazione è fantastica. 

ISO. psl — Accetto il significato di 4 tempio' «lato dal Deecke ed am- 
messo dal Trombetti, anche perchè psl ricorre iu unione di culsl leprnal 
(Tempio di Culsu Leprinia . Il Trombetti al già citato $ 286 scrive: 
«Non pare invece inverosimile il collegare col Deecke psl con l'osco 
« pestlum 4 tempio', naturalmente ammettendo che si tratti di parola 
« presa a prestito. Infatti al secondo psl precede 

culsl leprnal 

«cioè 4 di Culsu dei Leprini \ ossia 4 tempio di Culsu, dio gentilizio 
«dei Leprini!' (cfr. I' odierna Leprignano) ». 

Delhi parola dò la seguente umilisi: 

psl sta per pstlum (non osco pestlum), da scomporsi così: 

pst - lu - m 

(t-)mnda - Aao 
( émOTijiu ) - ( /uóx | 

quindi : 

4 disporre - popolo } ^ 4 disposto - per il popolo ' 4 luogo adibito per il 
popolo \ 

e, trattiindosi di culto religioso: .tempio ». 



// th ri fr amento della lingua etnisca 



l passaggi lonetiei sono i seguenti: 

epistalum 

per aferesi : pistalum 
per duplice sincope: p-st-lum 

per abbre\ m/ione: psl ! (nella parlata le vocali scom- 

parse dovevano essere forse 
lievemente accennate ). 

li secondo elemento -lum, collegato con Àao } ricorre anche in methlum o 
mexlum, che io così analizzo: 

mex - lum 

uait - Àao 
grande - popolo > cittadinanza 
(p. iàuk cfr. uùkho 4 grande 1 , yljpeog 'grandezza' ecc.) 

La desinenza in m- ci attesta l'arcaicità della parola, come in vinum 
( cfr. 4 Questione di vinum — | L ; 7 — j ed in letham di Capua. 

tre — aoristo da base tra, che, per la mancanza in etrusco della media 
<\ s 1 identitica con dra, da collegarsi a rad. greca don 4 fare, creare'; 
tre significa pertanto 4 fece, creò'. 

Nel testo di Pulena la voce tre corrisponde esattamente al significato 
della voce verbale italiana 'originò': 

hermu tre psl 

Henna creavit templxim 

L'erma originò un tempio 



1 Pestum ( Posidonia ) per me ha origine <la pstlum, pei successive corruzioni delta 
parola pronunciata da gente non etnisca. Si sa che nel sec. VI e V gli Ktruschi ebbero 
:i tri \ issimi scambi con Pesto, Sihari, Crotone, in seguito all' ostilità con Cuma. Gli 
Ktruschi dovettero denominare Posidonia dal maestoso suo tempio a Nettuno e per anto- 
nomasia la chiamarono pstlum; fatto comune ancora oggi, perchè i Milanesi identificano 
la loro città nella 'Madonnina' posta sulla massima guglia del Duomo; i Romani nel 
'cupolone 1 (la cupola di S. Pietro) ecc. Non deve perciò stupir*', questa denominazione 
Malta dal massimo monumento cittadino. 

! 
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I) concetto generala di questo non facile luogo dell' iscrizione è questo: 
L'Erma di Cauta (il sole), fatta scolpire da Pulena e posta nel bosco 
di Bacco, divenne sacra ai Tarquiniesi; quindi essa determino il sor- 
gere d'un tempio, innalzato proprio in vicinanza del simulacro: 



hermu 

llermu 
L' erma 



alumnath 

nel bosco, 



pul 

prope 
in vicinanza 



hermu 

siìnnlacnon 
del simulacro 



hurzna tre psl 

venerabili' factum, creurit tempìum 

divelluto sacro, originò un tempio 
(per i Tarquiniesi ) 

Mi pare che la cosa sia (pianto mai logica, ma nessun ermeneuta con 
le vecchie chiavi poteva avvicinarsi ad uu simile bisticcìi» di parole. 



ten — (cfr. § (52 e 03) 4 secondo il rito', 4 rituale'. 



\ 1*7. [crapic]ci — cfr. Bende (crapsti) — 
crapicci (raro esempio di doppia consonante, -ce ) ha la seguente origine : 

era - pi - c - ci 

HQQ - 710 

mischiare - bere 

bere liquidi diversi 
> mescolanza di bevande. 

In latino si ha ^crapula', in italiano k crapula \ 4 gozzoviglia in etrusco 
4 libagione con significato buono. 

Il fenomeno di peggiorare il signilicato originario della parola è co- 
mune in tutte le lingue. 

Il secondo elemento tto è passato in pu. quindi in pi: 

HQcmo > crapu > crapi. 

-c -, che sta per x< è la desinenza della parola crapix; 
-ci è il suffisso del dativo in funzione di si (Aule-si). 



Il deciframento della lin<jna etrusco, 
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Quindi .si ha: 

crapix - si > crapic - ci 

per raddoleimeuto della gutiurale X, e per assimilazione della conso- 
nante s in c. 

mnthlum-t - caso locativo (t g th ) — methlum =• mexlum =* città > citta 
dimm/a > popolo; v. s. 

pul — efr. precedente commenio di pul. Qui si riferisce a methlum -th. 

mole - crapicces -< V edi crapicci )— mele- tu'h 4 miele ' — crapicces aoristo 
Ematico. Il verbo è di evident issima origine denominale. 

puts Mi poi 1 collegasi con mné 4 olirn, quondam ' — I' avverbio di tcmi>o 
ha modilicato alquanto il signilicato. 

culsl - ' la dea Culsu » - culsl = culsul = cu - 1 - sul : ( cu *gjj 4 ammonticchiare ') 
I iimologicanu>nte: a mnioni iechiare - terra terra elevata Culsu dea 
delle alture, dei monti ? 

loprnal - lepr(i) n-al — leprin ' la gente di Lcprinia \ al - sullisso di prove- 
nienza. 

18& varx - ti — 4 alto, grande'; 

v a r - x - ti 

var * par (p> v); par £ p-ar; p-ar ^èm-ùo sopra-sì, (do pleonasmo 
che comunemente non si traduce in greco). 
iVr & da ffl si ricordi, p. e., czp = ci -zal - * epi 4 tre con due sopra ! 

= 3 2 = 9. 
-X sullisso nominale ed avverbiale 

varx è sopra * 

\el ©igp di Perugia incontriamo varx in metatesi: vaxr 4 sopra?, 
•ti ( — thi) sullisso del locativo, di natura ridetemi ina li va; 

varx - ti k in super* 
sópra alto - in 
4 in alto 1 

I4 — riiioNTi. // deciframento della lingua etrusca. Voi. I. 
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Dal valore avverbiale, vaiati ^*88& a fttNflltì aggettivale nella presente 
iscrizione: 4 in alto > alto > grande'. Vi è nell 7 espressione un certo 
senso superlativi., rome se si volesse accennare a qualcosa più del 
normale, ed è per ciò che, j>er rendere più esattamente il eoneetto, io 
ho tradotto » grandissimi ' riferendo la parola a mlusna ranvis ' doni di 
aspersione \ 

cerine — ' fece ' (aoristo) nna (ere) k produrre , — pm metatesi cer (hit. 
cerus 'creatore'.; cerine * fece ' — cfr. cerur di S. Manno. 

thuthui-thi — a\ v. '«pii 1 — thui > tui si cullerà con l'avverbio rfl ( g *tfjl \ 
'qui' (thu-tui-thi raddoppiamento e suffisso del loeativo). 

§ 189. mlusna — Per mlusna e per mlamna che segue, giudico opportuno stral- 
ciare una pagina dal voi. II— Gramm. Ktrusea — Parole derivate , 
rimandando lo studioso a tale trattazione per più esaurienti notizie: 



Provata la corrispondenza fra UOg e mul, 1 esaminiamo i derivati di m>o. 
Radice jueg > //oo: 

//oo-ó-£ = sorte 

{uotQ-a = destino 

rò uòg-oijuoy = il destino 

non- n (U <^ = fatale, stabilito dal destino 

t uoin-à<o — jiiooj-n:< ) — uog-àgoj = spartisco, divido. 

In base a questi derivati di &@ dobbiamo provare la corrispondenza 
col greco dei derivati di mul etrusco. 

1. mulax in Bende troviamo sincopato in mlax) corrisponde alla 

base mul, wW aggiunta ilei suiiisso ax [g&m w-m^Qfrfc 
— mulax, e per esso mlax, ,ia in etrusco valore di sostantivo = - 4 dono \ 



1 Qui brevemente «ìireino: -o > -u ; -r > -I. 



// deciframento della lingua etrusco 
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2, mulusna, che nel testo di Pulena è sincopato in mlusna — l dono 7 
i «»nu ina riamente molti nomi uscenti in -a- erano neutri plurali), si 
collega con juÓQ-otjuo$. 

Portili JUDO il neutro [durale di iióg-oi/nog ed avremo: 

/uóg ai ,ua 
otiti - si - imi 

per metatesi: > mutismo 

per permuta fra le nasali m-n: > mulisna 
P<m assimilazione: > mulusna 

per sincope: > mlusna 

8, — mulamna (nel testo di Pulena è sincopato in mlamna) r= 'dono', 
1 doni ' lorig. n. pi. ;, si collega con non- tuo^ } il cui ueutro [durale è: 

fxòotjLta 
moli oio 

e con epentesi del sutlisso etrusco n: > molionio 

per asMinila/ioue ^ mulamna (mlamna) 

( Ala forse si ebbe mulam na direttamente dalla base mula). 

190« ranvis — 6 aspersione ' — genitivo - si collega con gta/Vwu k aspergo 1 

* la cui si lia ów-Z-s 4 spruzzo', istilla', goccia 7 . 
La parola etnisca si scompone in: 

ran - v - is 

di cui : 
a) ran si collega nm óav; 

h) -v- è il suiiisso caratteristico di una classe di aggettivi; 
c) -is ù la desinenza del genitivo. 



L'aggettivo è usato in funzione di sostantivo. 
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) P.U. parnix — * patrono' — collegasi con rad. mt 4 proteggere* dominare', 
radice comune a molte lingue per esprimere l'idea di 'padre'. 
Da base par 'padre' si ha: 

par 

aggiungendo il sufi', ampliati vo -n-; > pam 
ed il suffisso modale A\ : > parn-ix 

padre -come 
> patrono 

amce — i tu ' — perfètto di ama — . 

lese — participio aoristo con valore aggettivale — collegasi con Ààco 
i voglio \ 

hrmri — hermeri, dativo di hermu; c. s. (hermeri, rotacismo, per hermesi). 

er — collegasi con /dg-o, lég-o > er 'sacro'; lese er k voluto sacro'; er 
trovasi quasi sempre in composizione ed in posizione enclitica 
( hrmri er). 



iscrizioni: 
sulla tazza di vetulonia 

COMMENTO 



ISCRIZIONE SULLA TAZZA DI VETI FLONIÀ 



pf, TESTO KTRTSCO 1 

nac eme uru ithal ti leu ithai 
ix eme mesn amer tansina mulu 



I ( ir. §§. 16-17-18 — notizie, e traduzione latina, italiana, libera, letterale ed a 
tiMi.fo con quella del Torp e del Trombetti. 
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§ IftSi 

COMMENTO 



nac — k così ! — vatyi e wtffci = vai 1 sì certo ' assolutamente 

In etrusco ha assunto valore modale. S> incontra anche in composizione 
••oii ix: ixnac (Capua < VaciV) 'così come* > 'come', 

eme — V. paradigma seguente: 



Pronomi personali 



| Tazza di Vetulonia )< 
i id. id. ). 



eme — 4 io 7 
mesn — * di me 1 

mele j 

. — 'a me, mi 1 
mene \ 

enas — 4 di noi, nostro ' 
meleri — { a noi » 

sve (sve-m, sve-c) — 4 di sè, a sè, sè 
sveleri (sveleri-c) — 4 ai suoi, ai loro ■ 
sleleth — ' intvr \ % reciprocamente * t Cippo di Perugia i 
ves j 



(Bende, Col. IV). 

(Bende. Col. II). 
(Bende, Col. IV). 
(Bende, ET, IV, VII, XII). 
(Bende JY. VI). 



seives \ 



— i mio, tuo* 



| Bendo, VI ). 



Collegamenti 

r.M. Tutte le predette forme si collegano, in maniera evidentis- 
sima, con (juelle del dialetto ionico antico (Omerico), come appare dalla 
seguente analisi: 

eme — 4 IO ' — si collega col tema h\ut^ che originariamente doveva 
servire anche per il nominativo singolare: ce ne fanno fede le forme del 
geniti vo è/[ié-o y è t ue-i) e quella del nominativo plurale Poiché 
anche in Omero il nominai ivo del pronome personale di I* persona e 
èyòv, se ne deduce che la differenziazione fra vari dialetti preellenici, 



// decifra mento ridia lingua etnisca 
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ir" i quàtì è da annoverare l'etrusco, ebbe inizio in epoca assai anteriore 

• «piella omerica. 

— mesn. mene, mele sono forme aferetiche rispetto al tema eme; sono 

• pondi da considerarsi rispettivamente riduzioni di (e)mesn. (e) mene, 
(e) mele. 

La declinazione presenta i caratteri della flessione nominale etnisca; 
' imponendo si avrà : 

— me-s-n (— me-s-ne) — 8i ha dumjue: me- tema, s- desinenza del 
genitivo, n- (—ne) suffisso. Tale formazione indurrebbe a credere che mesn 
prima della riduzione fosse mesnes. colla seconda desinenza s- rideter- 
uiiiiativa. 

— me-ne — Il sutìisso ne qui si presenta nella forma completa, senza 
.ipocope. La frase delle Bende della Mummia mene mutince = mi nar- 
rarono» ci dimostra che mene aveva valore anche di dativo. Con identico 
valore ci si mostra l'altra forma mele, che, se è completa così come la 
leggiamo nelle Bende, è necessariamente riduzione di meleri. 

mele e meleri sono da scomporsi rispettivamente in: 

1) me- tema, I- suffisso, e- desinenza 

2) me- tema, I- suffisso, eri- desinenza del dativo (dr. methlum-eri, ecc.). 

— enas — (lenitivo plurale appare enas, secondo (pianto si legge nelle 
Colonne delle Bende: 

Col. II 



tul thansur hathrthi repinthi-c 

porta il simulacro avanti e indietro, 

cilthl spureri methlumeri - c 

della nazione, per la città e per il popolo 

sveleri-c sve-c 

e per i suoi, e per sè. (efr. $ 20, pa-g. :V>y 

(per i tuoi?) per tef) 



sacnicleri 

per la consacrazione 

enas 

nostro ( lei t. di noi ), 



1 La presenti' traduzione e piti rispondente alla costruzione etnisca ili quella «lata 

al $ 26. 
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Scompongo enas in en-as. Per V alternazione che si nota in etnisco 
fra le due nasali n- m- ( fenomeno l'onci ico clic si nota anche in greco, 
cenno subito vedremo)* si avrà: 

en-as em-as, 

scambio corroborato dal seguente rapporto: 

en-(as) : em-(as) :: riv : ///V ( 4 Ini, lei' aecujfcj 
em è il tema, ed as- la desinenza del genitivo (cfr. Velthin-as). 

sve _ Si collega con la forma pronominale aq>e 1 se, lui, lei \ con 
T usuale scambio di 7 in -v. In sve-m, sve-c si hanno Ir congiunzioni 
enclitiche m-. c-. in composi/ione col pronome. Conio da me si ha me-l-eri, 
così da sve si ha sve-l-eri, dativo; eri sia per esi. per rotacismo (meleri 
per melesi, sveleri per svelesi . 

— sleleth — K un derivato di sve. com'è dimostrato ampiamente al 
§ 58, pag. 81. 

ves — Si collega con /"e-ó-. riflessivo di V e 2* pers. Il suono -r del 
digamma è riprodotto in etrusco anche nella grafia. 

V6S si trova anche in composiziono con sei (cfr. seius oollegani osi con 
osto in «avi seius 4 in memoria di to' (di lui, di lei?)») onde si ha: 

seives — clic si prosenta nelle Bendo col valore di Muo\ agg. e prou. 
di 2 a pers. 



Col. VI, :>. 

hamepes seives turi thui streteth 

4 della campagna tua si taccia offerta <|ui noi campo' 

cade a proposito un* osservazione. Nel greco ionico abbiamo 

per la 2* pers. per la 3* pers. 

celo 'di to' 4 di sé' 

etr. seius * di te' etr. ...?.. . 

lat. ritis k di lui, di lei ' 



// diri fra mento (Idia Inn/na efrusea 
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La (orina genitivale « eius » latina risento troppo dell'etrusco nella 
n;i tlessione per nascondere la sua origine; possiamo allora domandarci: 
V c eius » latino è una riproduzione di un eius etrusco? Sor</e però il 
dubbio che ìà forìna pronominale di i ja pernotta polisse calere twiche ptr la 
hrza persona. Se éfò (osse, seius significherebbe: ; di te, «li lui, di lei, di 
(■no'. Ed invertendo i termini, sve varrebbe: 'sè, te'; sveleri: 4 ai suoi, 
por i suoi, ai tuoi, per i tuoi \ Il passo delle Bende: sveleri, sve- C sarebbe 
più chiaro. 

— uru — oxjd 4 cura, ordine 1 , 4 sollecit odine \ 

— ithal — ÌtÈÒ$ l agg. ì 1 \ no , reale 1 noni. pi. ina, con cui si collega 
itha-l 'cose vere > verità'. Cfr. ital 4 vero ' della linea 10 di 1 Capita '. 1 

— ti — tv = aUqtlid > etr. $ 82-83, pag. IL*. 

— len — {klav e h)v) L grandemente, molto, troppo', ecc. 

— IX — 4 come', ito o /-e con valore modale: i conformemente, secondo, 
oome\ 

— mesn — V. ' eme precedente. 

— amer — congiuntivo passato 4 io tossi, io fossi stato'. Cfr. ^ <*><'►, 
pag. 91 e sgg. 

— tansina — e ir. . 40, pag. 67 e sgg. 

— mulu — rad. //«wo — /ueiQ-o-;mi ' distribuisco \ 'destino' — f$8* 
r<g =3 fauna 1 sorte 'destino', juoq >■ mol per scambio di -r in -I ; 
mol > mul " distribuire» > dare*. 

Por la desinenza (aoristo forte), stralcio alcune pagine dal — voi. Il 
— riguardanti la formazione dell' aoristo forte etnisco (Teoria del verbo). 



1 Cfr. pagg. 230-231. 
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* 195. 

L'AORLSTO 

Forme anrisf i< j ]ie appaiono quelle in un -e, come: 

scuv -un -e = 1 Im visto ■ 
acil-un-e *g 4 ebbe T 
zix -un e = i scrive 1 

zix-n-e (torma sincopata dilli! precedente) 
setir-un-e = * tramandarono 1 
tur-un-e = ( diede ? 

Per spigare tali fonm* mi riferisco alla sietìrfì voce autistica thapicun 
= < *toi?ì ' della 'Devoti»' di Monti" Pitti, interpretata, tradotta, ed 
accettata come tale anche dal Toro e dal Trombetti. 

Scompongo: 

thapi-c-un 

in cui: 

a) thapi è la base (ranni voj > rum cfr. Taxwòoj = 'umilio, avvilisco'); 

bj c è consonante di collegamento, per evitare V iato, poiché nelle altre 
torme scompare, come in thapintas e thapintais; (' Devoti» ? Monte Pitti) 

c) un, suffisso avente valore di desinenza per la l fl persona singolare 
dei tempi storici; 

d) e, desinenza dei tempi storici. 

Confrontiamo la voce verbale etnisca con un aoristo forte greco: 
è-tgan-Oì* = 1 volsi thapi-C-un = 4 dannai 1 

un- in tal caso sarebbe la desinenza originaria della l a persona sing. 
dell' aoristo indicativo e eonginmivo — torma attiva. 

L'aumento non si verifica in etrusco, come non appare ancora defini- 
tivamente in Omero; nel greco arcaico la maggior parte degli aoristi è 
priva di aumento, come i cultori di lingua greca sanno. 

Da thapicun - 1* persona — si è avuto thapicune, cioè non solo la 
voce che ci sta ad indicare le altre persone ( «ing. e plur.) dell' aoristo, 
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ma quella forma verbale che, per terminare in -e, meglio caratterizza e 
'determina il tempo storico. 

Si può obiettare: il ragionamento regge se si prova che -un è davvero 
un i njfisso - desinenza. 

Prescindiamo dalle evidentissime radici greche con le (piali si colle- 
gallo le radici etnische ( p. es. scuv con mwn > hkott anaxpt<» i guardo con 
cui si collega skucp > scuv ) e rimaniamo nel campo puramente etrusco. 

Se la radice non fosse scuv, dovremmo ammettere una base seuvun : 
come si spiegherebbe in tal caso la voce sevetu, che vedremo, fra poco, 
essere aoristo duale t Non solo: bisognerebbe anche ammettere una base 
acilun, mentre è notorio che il verbo è di origine denominale, derivando 
esso dall'aggettivo (indi, sostantivo) aciL — Si è pure eerti che zix e la 
base di zixune > zix»A perchè sappiamo che zix significa 'scrittura'. 

Dunque -un è uu suffisso e non appartiene pertanto alla base originaria 
dei verbi in questione. Tale suffisso si collega chiaramente colla desinenza 
or della i a pera, sing. (e # pers. pi.) dell 1 imperfetto ind. e delP aoristo 
secondo — forma attiva — del verbo greco. 

Se ne deduce ancora che la desintuza -e che segue un, è una ridrt er- 
mi nazione della voce aoriMìca, aggiunta per una ragione di -analogia con 
tutte te voci dei tempi storici (am-e, men-e, tul-e, ecc.). 

Sorge qui una questione di grande importanza, se, cioè, le varie per- 
sone del verbo avessero desinenze distinte, oppure una desinenza sola va- 
lesse per tutte )e persone. 

Il materiale lessicale etrusco relativamente esiguo, fi non del tutto in- 
terpretato i occorre parecchio tempo per interpretarlo tutto, pur serven- 
dosi di una chiave ili deciframento}, non consente una risposta esplicita 
in proposi lo. 

Sta di tatto però che accanto alla monotona serie delle terze persone, 
vi è la forma della l a persona dianzi studiata di thapicun 1 della 1), M> P., 



1 Che thapicun sin la fornai originaria della prima persona, e non semplicemente 
un» riduzione ili thapicune, pare anche provato ila Ila chiusa ilei lesto ili Uapua « Viltur 
is zij(um » (linea 6!) che interpreto: {ego) * Viltur idem scripsi 1 (io) Viltur eguale, iUeu- 
tica cosa (copia) L scrissi \ do v erniosi intendete che I* iscrizione sul tegolo, gratina cui 
uno specialista, era conforme alla copia «lata da Viltur. Inoltre è logico die V iacrizioue 
aia woLtoscritta in prima persona, per autenticare 1' esattezza della trascrizione. 
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e la curiosa forma di scvetu, che si incontra nella Colonna X delle 
Rende della Mummia, 
Il passo e il seguente : 

sul scvetu cathnis 

Sul ha visto dagli interi, 

scani n veltha ipe-ipa 

dal (suo) padiglione Yelfcha tutto ciò cbe 

mathcva ama 

pensato è. 

I soggetti sono due: sul e veltha. Noi in italiano rendiamo il verbo 
scvetu (predicato \ ergale d'ambo i soggetti) con un verbo È singolare, 
mediante due proposizioni coordinate per asindeto, di cui la seconda el- 
littica, cioè con il verbo sottinteso. 

Non deve sembrar strano che gli Etruschi che parlavano una lingua 
afiiue a quella dei dreci, si siano serviti del duale nel caso Specifico di 
una proposizione con duplice soggetto. 

Ed ora dimostro la somiglianza fonetica e morfologica delle voci etni- 
sche e greche del d itala. 

1) Anzitutto non è possibile che la desinenza in tu sìa eventualmente 
da collegarsi con quella in ro della :t a pors. sing, dei tempi storici — 
forma media — perchè già abbiamo la t'orma -e, riduzione di me (a- me) 
cbe si collega con fujy — desinenza della l' pers. siug, dei tempi storici 
— forma media. — Quindi la forma in ro > tu sarebbe un doppione di -e, 

2) Se invece consideriamo il duale del già citato aor, 2<> att, è-roan* ov 
e cioè 

dou tenendo conto delP aumento sillabico £, che si è visto essere pecu- 
liarità della lingua postomerica, avremo; 

seuv-e-ton 

> seuv-e-tu 

seuv-e-ten 
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con la serut)liec caduta, solita, della consonante n finale. La successiva 
sincope in scvetu è normalissima in etrusco. 

Pertanto parrebbe che il verbo etrusco abbia avuto, olire una. terza 
persona, anche una prima persona ed un duale. 

Può darsi che siano queste forine originarie scomparse post eriorniente 
nella coniugazione, in seguilo al livellamento delle varie desinenze in 
rapporto alla persona ed al numero. Come pure, non è improbabile che 
vi fosse una coniugazione regolarissima. Si e che nei testi, quando ricorre 
la 2 a persona, questa è sempre del modo imperativo, data, la n ut li va dei 
monumenti etruschi inscritti, contenenti per lo più prescrizioni religiose; 
la prima persona plurale, comune nella narrazione, non sì riesce mai ad 
incontrarla appunto per il carattere stesso dei monumenti superstiti, e se 
pure gualche esempio ci è rimasto, non è facile identificarlo in una breve 
iscrizione, dove esso compaia solitario, quindi senza possibilità di con- 
fronti. Ciò dunosi ra ehe il deci tramenio non poteva in alcun modo sca- 
turire dall' interpretazione dei testi minori, e, tanto meno, dei frammenti. 

La teoria dell' aoristo forte asigmaiico non può dirsi ancora esau- 
rita se non ci si sottermi alquanto sopra un altro esempio che di continuo 
ci e dato di trovare nelle iscrizioni funerarie: lupu. 

Aoristo è anche lupu t il cui significato accertato col metodo combina- 
torio è * detxssit: iftùrtuM est '. Voce verbale della stessa famiglia è pure 
lupuce che esamineremo a parte, venendo a parlare del perfetto. 

Fa. 2325. — ...... avils thun -em- muvalx's lupu 

di anni setta ntanove morì. 

Penso che in origine fosse lup-un, ridottosi in lup - u< sia per hi tendenza 
ehe avevano gli Etruschi ad abbreviare le parole, sia, forse, per le esi- 
genze epigrafiche, dato il continuo uso che si faceva, della parola nelle 
iscrizioni fuuebrt. Il popolo, con i suoi arbitri, modificava e trasformava 
la lingua, per renderla agevole strumento per la manifestazione del pen- 
siero. 

Per V etimologia della parola, io collego la parola con la rad. /Un = 
* abbandonare', 'lasciare 1 , per cui lupu significherebbe tritami reUqitit, 
amisit % 

Il passaggio di Xm in lup non presenta difficoltà, nonostante ehe sia più 
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naturale il fenomeno u > i, anzi clic i > u. Ritengo che si debba ciò at- 
tribuire non tanto alla solita alterna/ione fra vocali dolci, quanto ad 
un' attrazione dell' i in u, voluta dall' U tinaie. La voce lipu doveva neces- 
sariamente sboccare in lupu per la difficoltà pratica di mantenere distinti 
a breve distanza i suoni simili delle due dolci i ed u. 

L'identico fenomeno di riduzione (lup-un > lupu ) si dovette verificare 
per tutti gli aoristi indenti in -u, come fanu == k decretò 7 che ricorre nel- 
V Iscrizione <li S. Manno, e che erroneamente è stato interpretato per 
sostantivo ( fc decreto'), caru = ' lece, fecero' del Cippo di Perugia -A-, 
a cui il Trombetti assegnò il valore di participio presente bacienti' 
(cfr. Trad. a cfr. ) 7, pag. 8), mulu = 'diedi' drir Iscrizione della Tazza 
<1i Yctnlonia. A proposito di questa voce verbale nou è fuori luogo met- 
tere in evidenza il fatto elie negli aoristi asigmatiei in -ti la distinzione 
delle persoli*» viene a mancare. 

Dianzi abbiamo visto desinenze aoristiche in un — une — tu (duale), 
ma dopò bi riduzione di un ed une in u il livellamento delle desinenze 
personali fu conseguenziale ed immediato. 

Sono pure aoristi in -u, oltre i citati : turu— 'donò', tenu — 1 funzionò ' 
(derivato dalla stessa base di tesne - tezan — tei) ed altri. 

Ma è bene tener presente die la desinenza in -u non è peculiare di 
alcune forme aoristiche, bensì essa è comune ai participi tipo masu = 
*i rimasti' > 'rimanenti' ( Cippo Perugia - A - ), ad una categoria di im- 
perativi tipo ilucu = 'prega' (Capita — vacil ), ed Infine ad alcuni sostan 
ti vi ed aggettivi tipo uru 'cura, sollecitudine'. 

II valore morfologico della parola scaturisce dal contesto. 
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COMMENTO 



«unti. Il decifra mento della Itnyua etrusco. Voi. I. 



ISCRIZIONE DEL VASO DI CEKE 

(MUSEO DEL VATICANO) 



§ ìM COMMENTO 

TESTO 

mini cethuma mi mathuma Ramlisiai thipurenai etheeraisi cepana 
min ethuna stav heiequ 

È notevole il suono cupo che si ottiene leggendo e pronunziando le 
parole dell'iscrizione, Nessun testo etrusco presenta questa particolarità 
dì suono, die non eredo sia ottenuta ad arte, nè ritengo che sia da at- 
tribuire air arcaicità delle parole. L' iscrizione della Tazza di Vetulonia 
ed il testo di Capna, anch' essi arcaici, non ci offrono un simile feno- 
meno. Probabilmente la diversità di suono e un prodotto del dialetto 
locale, così come avviene nei nostri dialetti italiani parlati in paesi 
diversi. Si confronti, ad esempio, il dialetto piemontese chiaro, armo- 
nioso, e talora squillante, dei Torinesi, e quello cupo parlato in taluni 
paesi della provincia di Alessandria. Non è facile individuare i motivi di 
tale profonda differenza fonetica. 

Le traduzioni letterale e libera dell' iscrizione 
Traduzione letterale; 



mini cethuma mi mathuma 

In questo (vaso) si cela, questo (vaso) dà notizia 
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ramlisiai thipurenai etheeraisi cepana 

di Eamlista, cpii, nel nostro paese, per i forestieri, 1 cepen K 

(sacerdote), 

min ethuna stav helequ 

In questo ( vaso ) la (sua) dimora posta volle. 



Tradottone libera: 

Questo vaso cria, questo dà notizia di Ramlisia, 1 cepen 9 per i forestieri, 
quif nel nostro paese. Questo rasa etili voile adibito per sua sede sepolcrale, 



Analisi 



mini — si scompone in mi-nf, (li eoi mi è il noto pronome dimostrativo 
i questo, cotesto ' cbe si collega con la forma ionica fdv ' lui, lei \ 

In etrusco il valore semasiologico si è esteso a 4 quegli, quella, questo, 
questa'. Il secondo elemento -ni 1 è suffisso del locativo (cfr. cape-ni), 
quindi mini significa * in questo \ Poco dopo ricorre la torma del caso 
retto mi, clic in questa iscrizione ha valore di soggetto, intine viene 
ripetuta la forma mini, che è in apocope: min. 

cethuma — i nasconde, si nasconde, cela, si cela \ cethuma si scompone in 

ceth - u - ma 

di cui ceth si collega con la rad. kvD 4 tener chiuso ? , e più direttamente 
con il tema kfvO, onde neoO-to i teugo chiuso, nascondo, celo'; 

-u è vocale di collegamento, corrispondente alPo- greco di Àv-o-jiai; 

-ma, riduzione di mai, desinenza della l Jl pera. sing. forma media, tempi 
principali. 



* I prbvclpHti suffissi #él locativo hi etrusco sodo: 

the, ih, {hi, ti, t g ni, ce, c, i. Di essi ampinmente ai diaconi nella Teoria del Lo- 
cativo, Voi. II. 
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Bffi & corrispondenza, confronteremo la formazione greca con quella 
etnisca: 

Àv~o~]uai 

ceth - u - ma(i) 
mathuma — * dà notizia K Si scompone in 

matti - u - ma 

di cui: math si collega con la rad. t uaì% di /mi'Mvo): vedo, osservo, in- 
tendo > dò notizia (//d>9//^c * cognizione, notizia, scienza, disciplina'); 

-u c. s. 
-ma e. s, 

con identica corrispondenza: 

Àv-Q-juat 
math - u - ma ( 1 ) 

Dall'esame di queste due forme verbali etnische appare: 

1 ) gli stroscili modellarono la loro coniugazione prevalentemente 
sulla forma media; 

lì) i testi etruschi arcaici presentano più spiccata la somiglianza colla 
flessione greca, oltre V attillila delle radici o dei temi; quindi, quanto più 
si risale verso le origini, tanto più appare evidente la somiglianza fra le 
due lingue : il greco e V etrusco j 

3) particolarmente, poi, le due forme osservate confortano la tesi che 
in a -ma il secondo elemento -ma è precisamente il suffisso-desinenza, 
corrispondente al greco fiat. Poiché è vera questa intuizione, sarà pure 
vera quella del suffisso -me, che si collega col greco {a- me ' fuìt 
Di conseguenza in a-ma, a-me, a-mai (di * Capila'), a-mer, il primo ele- 
mento -a è la radice <ì 1 spirare \ in funzione di tenia: si ha pertanto una 
formazione identica a quella di molti verbi greci, composti dalla radice 
seguite dalla desinenza, senza speciali suffissi intermedii. Iniine as deve 
necessariamente considerarsi il participio aoristo di ama. Gir. $ iìG, 
pag. 91. 
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Tutto ciò non è un* illazione, ma una conseguenza diretta di quanto 
abbiamo osservato finalizzando le due torme verbali etnische anzi* Ih te, 
Che ne dicono gli assertori della teoria di Dionigi di Alica masso? 

ramlisiai — gentilizio — poster al euso genitivo ( genitivo arcaico; donde 
fieri va il genitivo arcaico iti ai che incontriamo nei testi latini?)* 

Durante V esame ermeneutico della parola, prima che mi accertassi 
del valore della parola, sono apparse te seguenti identità: 

ram — nfym — 1 parola \ 

lisia — Àioaos, ' liscio, levigato \ 

ramlisia apparirebbe pertanto una formazione sui tipo di ' Crisostomo \ 
& < bocca d'oro*. Ne è senza pregio artistico V appellativo * parola sottile, 
levigata % mutatosi poi in nome di famiglia. 

thipurenai — è un composto: thi- pur- enai, sul quale è necessario soffer- 
marsi alquanto. 

thi — elemento locativo in posizione proclitica. Sarebbe la prima volta 
che si incontra una simile formazione; essa va spiegata così: thi non 
solo è suffisso del locativo, ma talora può essere usato da solo con valore 
di avverbio di luogo. Nel testo di Capila ( ed in nitro punto ilei volume 
è detto) ricorrono due thi in correlazione, con valore di 4 hV„ qui': 

zusle ritti n ai tul tei snu zain 

1 ssythos * in copia porta secondo il rito, insieme sacra 

teh amai thi cuveis cathnis furi [ ice J 

a Hin che sia là del nascosto profondo fuoco, parimenti 

mar zain teh amai thi itat 

la fiamma sacra affinchè àia qui del vero (sott. fuoco) 

sacri 

da consacrarsi* (Capua, 1, 9-10). 1 

Ora non credo d'andare errato attribuendo al thi di thipurenai il vii 
lore avverbiale di 'qui*; l'avverbio di luogo influisce su tutta la parola 



1 Trad. lib, ; Fa abbondanti e rituali libagioni di < ztfthos * , sia per consacrare la 
fiamma del /uovo sotterraneo nasco» tq agli uo7nini t sia per consacrare la fiamma dei /uovo 
veramente adatto per i sacrifizi. 
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composta, conferendole un valore locativo, tanto più ebe l'ultimo elemento 
enai (= enas) non può esser reso locativo con i comuni suffissi, ed anche 
perchè enai, come genitivo, non consentirebbe un suffisso del locativo. 

Il secondo elemento di thi -pur* enai è pur, riduzione di spur {efh spu- 
reni, $ 181, pag. 202), come appare dalle (orme: purth, pulitine, purtsvana, 
di cui purthne, che oltre il su lì isso del locativo, presenta 1' ampliamento 
del seeondo suffisso -ne, letteralmente vale %»$ est in ^fjj^i^- > 'orna' 
— colui che è nella cittadiuanza, che appartiene alla cittadinanza > il 
cittadino; purth è riduzione di purthne. 

purtevana, scomposto in purt-s- vana, il cui ultimo elemento (pavep^v) 
si collega con £ candido, lucente, chiaro, splendido, illustre', pre- 

senta i seguenti valori: 

purts - vana 

dei cittadini — il chiaro, V illustre 

> l'illustre fra i cittadini 

> il primo cittadino > il capo della città, 1 

-enai, come si è già visto, e genitivo arcaico, uguale ad 'enas' di noi, 
nostro. La -s intermedia è il residuo dell'originaria desinenza -is (pnnisi. 
Quindi il cora .posto thi -pur -enai vale: 'qui, 4àtA titfà m$$$$ i *i 

etheeraisi — cfr. discussione su * ethera. etera, eterav, e ter ai, etheeraisi, 
a pag. 184 e sgg. 

cepen — La maggior parte degli Etruscologi % «raccordo che cepen 
stia ad indicare una carica sacerdotale; come sempre, è assai dibattuta 
la questione dell' etimologia della parola, 

Il Trombetti ni paragrafo 105, pagg. LOS -9, dopo aver esaminato le 
ipotesi del Torp e del Oortsen, ricollega cepen a capii ( Oapy = 'il falco *) f 
che egli spiega « i afferratoli, aceiyitcr f » e conclude: « Per me il signi- 
ficato originario di cep-en è 'capìens', anzi, più precisamente, * colui 
che ha preso (eepit) e quindi tiene'; cfr. il rapporto fra parienx e parens 



1 IL Trombetti, o. c, § 18], pag. 99, stabilisce il parallelo anche semasiologico erri 
tedesco Ftirat ' principe 1 (a. Ted. /uristo * primi» ' )♦ Per via collaterale egli è perve- 
nuta alla stessa conclusione. 
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in latino. La cosa tenuta rimase col tempo sottintesa (efr. Vujt ) e potè 
l KMr issi tuo essere iì bastone o scettro». 

— Mentre osservo che ben diversa è V etimologi;! di capu (efr, § 93, 
pag. 122), riconosco invece nn collega in e rito di cepsn coi tema cep- elicè 
comune il greco ed al latino, col significato di * prendere, afferrare \ In 
greco intatti si ha una voce ftiÉip^i * uccello acquatico che si lancia affer- 
rare ? , da cui si è avuto il verbo, di natura denominale, iffijjtfktìi. 1 prendo 
facilmente, alletto'. In nèjf-q(K il primo elemento hbtt è un tenia arcaico, 
che non ricorre in altre voci, ma che sta ad attestare che preesistevn 
nel dialetto preellenico, da cui derivò alla lingua greca classica* Tale 
tema fu evidentemente comune anche all'etnisco. 

E poiché siamo in argomento, dichiaro che ritengo assai probàbile la 
derivazione da 4 capu' (uccello che piomba) dall' atto all' ingiù (per gher- 
mire la preda), quindi 'uccello ghermitore '> 4 falco ' ) del tema latino 
usato in capto * prendo, afferro che pertanto appare di natura de- 
rmininale, ed il cui valore semasiologico è in rapporto non con l'etimo- 
logia di capu, ma c<m una qualità dell' uccello designato in etrusco col 
nome capu. 

Ritornando in argomento, dirò che cepen originariamente doveva es- 
sere colui che era addetto ad afferrare le vittime da Hacrijharsi, indi 
venne ad identificarsi col sacerdote addetto ai sacrifizi, e forse, inline, 
dovette valere genericamente 'sacerdote'. 1 

-pricipen sarebbe pertanto un composto di cepen; 

pn-cipen 1 primo sacerdote ' 
pri si collega con ngtv i prima 1 {lat. ante). 

Le principali categorie di cepen sono: 

cepen tuthiu 1 il sacerdote di tutti > popolare > pubblico' 
$ ciltheva » t> nazionale 
» marunuxva » » matonaie 
» flanax » » addetto alle vivande 

» thaurx » » * ai riti funebri 

* etheraìsi » s per gli stranieri 



* Rimane variato il collegamento dì cepen con p'KQTi-Cfr. § 43, pag. 71. 
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Le varie etimologie degli attributi anzidetti sono contenute nel pre- 
sente volume, Ofì\ Indice Analitico, 

ethuna = eth-una. Si collega col tema éò- dì M-$g 1 sedia, sede, di- 
mora, paese, città'. Cfr. éò-j-o- jtuu = egojLtut 'siedo, mi siedo' 

éò- : et : etti 
etti -una a i sede, dimora ' 

stav = stau — participio passato — tema sta, che col legasi con rad, oro 
* [io r re stav = 1 posto \ 

helequ — Per la frequente riduzione di tli in h (efr. heczri — theczerL 
hexsth — thexsth, e per la sostituzione di -c in qu T si ha 

helequ — thelec(e) 

che si collega con dèÀto — édéÀoj 1 desidero, voglio '; helequ, perfetto, deri- 
vato dal tema hel ( = thel) significherà quindi: 'desidero, volle'. 

Se si pensa ad una sostituzione di k in /*, come in helu collegi m esi 
con KinA~òg 1 cavo, concavo' (il Trombetti ammette che h possa essere 
riduzione di x* th, q>), si può avere il collegamento nm la radice mÀ e 
con la base Hwfàfr di usÀnv-to ' desidero, chiedo \ 

Del resto anche hect ' versa :> poni ' ed hecia delle Bende si collegano 
con %ètù 'verso 1 , hamq>es v del campo * {^a-ditqJ) delle Bende sta per 
*X& m( P G s s dimostrando la verità del rapporto 

h : X 

Dato lo scambio continuo di x in k (= c), sarà vero il rapporto h : k. 
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COMM ENTO 



LA I DEVOTIO » DI MONTE PITTI 



TESTO ETKUSOO 1 

§ 197. 

sth velsu c Ith velsu in-pa thapicun thapintas ath velsu Ith c Ith velsu 

Ith c Is velsu Ith c Ith suplu ath suplu ts hasmun sth eie uste atti cleuste 

vi runsau thancvil velsui ces zeris ims semunin (semutin?) aprensais in-pa 

thapicun thapintais oeusn in pa thapicun iluu thapicun ces zeris titi sethria 
lautnita. 



1 Cfr. traduzione libera — iUliaua e latina — > letterale ed a confronto ai W 19-20-21, 
pagg. 27-28-29 ; ciV. sinché la diversa interpretazione dei nomi dei dèmoni nella tradu- 
zione a confronto col Trombetti. Questi ha ritenuto che i dèmoni fossero persone ese- 
crate da Titi Sethria, quindi non ha compreso, forse, il valore della 4 devotio \ 
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§ 198. 



Prospetto delle divinità infernali 
indicate nella < devotio » 

LEINTH 

1 



Set h re Velsu 

1 



Leinth Velsu 



sono entrain Ijì 
invocati nella J* parte 



Dèmoni invocati nella 2* parte 



Ath Velsu 

1 

Leinth stipili 1 

4 



Leinth Velsu 

2 



Lase su più 

5 



Sethre cleuste 

7 

Velsu l'ini sa il 



Lase Velsu 

3 

Lase basimi ri 8 
0 



Ath cleuste 

8 

Thancvil velsui :i 

io 



1 suptu = Em li» 1 suonatore di flauto 1 (cfr* hit. 1 sibilare 7 ) — Trombetti. 
- hasmun = cantore V — Lattes. 

3 Probabilmente quest* ultima divinità è in rapporto non Velsu runsau (ne è moglie 
o figlia?). 

Per velsu proporrei il significato di 1 schizzante fuoco 1 da 

verse > velse = fuoco (cfr. arse verse). l'fr. Appc-ndhv. 

Ath — i- Torse da eollegar&i con 9 JÌfàtjg, "Atóìjg — qòìjQ ' in Terno \ Giacomo Devoto 
ci ha dato un interessante studio su i nomi greci nelhi lingua etnisca, Cfr, ' Studi 
Etruschi \ I, 255, 287 ( Tendenze /unniche etnische attraverso yti imprestiti dal oreeo J — 
ih, II, :Ì07, 341 ( // etrusco come intermediario di parole </reehe in latino). Il lettore con- 
fronti i risultati fonetici dell 1 insigne professore iti Linguistica nel hi % Università di 
Padova con i risultati del deciframento in relazione alla fonetica, 

cleuste e da mettersi in rapporto con KÀavGTÓg ' lacrimevole ' V 

runsau ha analogia col part. aur. di fèéjufito — muoversi intorno, in giro, onde 
£Ò t tifìto 1 trottola \ Non ci ricorda il toscano ruzzare ì Ricordiamoci che sono dèmoni, 
folletti. 



Il deciframento della lingua etrmoa 



§ im Analisi 

inpa — cfr. $ (>5, pag. Si). 

th api cu ii — aor i sto — col legasi con raxeiròm = ' umilio, avvilisco > etr. 
umleilieo ' (tapei( n ) — thapi ( base ). 

thapintas — participio aorislo del verbo precedente. Cfr* lusas * avendo 
puri li calo ' sutanas ' essendoti volto 7 { Bende). 

ces — pronome <li mostra ti vo 'questo, cotesto \ 

zeris — 1 divinità' — (cfr. questione di zeri '§ 133, pag. 143. 

ìms — ér- em > im i io, sotto * || im-v- (agg.) > im-(u) É sotterraneo 1 
|| -s desinenza del genitivo — dativo. Ófr. latino imus ' ìntimo, profondo \ 

semunin t Furie ^ pp religione ( iegli Ktrusclii, p. es. in 4 Et r urla 
aprensais j infernali j Anti <* 1 * dì Petoule Ducati — voi. 1° ). 

thapi n tais — participio — e* s. — con funzione e flessione aggettivale || 
la desinenza aìs si scompone in ais — a appartiene al 1° elemento, is — 
desinenza del genitivo. 

censii — pronome diiiinsh ;èì h n, mso genitivo — thapinthais ceusn — ge- 
nitivo assoluto, come in greco: ' deroventihm /m ' (abl. ass. latino). 

iluu — collegasi con Usiog e fàaog 'contento' — usato avverbialmente 
= * volentieri ' (lihenter). 

titi sethria — etr. pag. 27. nota 3. 

lautrrita — derivato da latitn — cfr. § 48, pag. 7<* - lautni-t-a = ['che $*] 
della famiglia ( * f umiliar in r ) > liberta. Il sostantivo etrusco si presenta 
con I 1 originaria formazione aggettivale, mediante il suffisso -t La de- 
sinenza -a e interessante per la famosa 1 mozione ' del genere, questione 
questa che potrà essere esaminata dai linguisti, quando tutto il mate- 
riale epigrafico etrusco sarà stato tradotto. Ad ogni modo, cfr. Trombetti, 
« L. K E. » — 19- 20. 

Per altre notizie relative alla fi Devotio', cfr. pagg. 27-lìS-ì>** di questo 
volume. 



ISCRIZIONE 
SULLA STATUA DELL 1 ARRINGATORE 

COMMENTO 



Ifl — Pirohtj. Il deciframento detta Unoua etrutoa. Vùl. I. 



ISCRIZIONE 
SULLA STATUA DELL'ARRINGATORE 



TESTO ETRUSCO 

I L IK, n. il<)6) 

aulesi metal is ve[lus] vesìaflj densi 

cen fleres tace 
sansl tenine tutftines x^vlixs 



Ristampo, ampliandolo e modificandolo atnuuuto, ti mio primo lavoretto 
d } etruscologia. 

A parte il suo tenue valore, questo lavoretto mi e caro perchè mi ricorda 
i primi miei passi in questa sì aspra, ma attraente disciplina. 

Aggiungo : se non fosse intervenuta V autorevole e tanto benevola parola 
d' incoraggiamento di Pericle Ducati, i che non ho ancora V onore di cono- 
sca* personalmente, ma che ho sempre considerato mio Maestro (non perchè 
Egli si occupi d'ermeneutica etnisca, ma perchè la Sua opera: « Etniria 
Antica fu la prima mia sicura guida uelV etruscologia), forse avrei abbati- 
donato questi studi, che mi hanno procurato tante ore di intima soddisfazione. 



1 * - ralUffro delia sua interpretazione, por Ja «piale si dà ali» frase 

« ^colpita ani mantello del P Arri limature uu senso non cervellotico, ma buono e consono 
« alla natura del Monumento ». 

Pkkici.k Dicati, 

Dalla Università di Bologna — Se&ìone di Archeologia. 
Bologna, U - 2 - 28, 
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% 201. Cenni storici. — Fra i monumenti più insigni dell'Antica Ktruriit 
è da ascrivere la bella statini in bronzo dei)' « Arri ngatore », rinvenuta 
nella valle «li Saugniueto, in prossimità del Lago Trasimeno. 

L' etruscologo Gin. Iìattista Vermiglili di Perugia ci asserisce !i questo 
proposito ( Vermiglioti — * Le antiche iscrizioni Perugine » — (Perugia, 
18 (> 4) _ Tomo 1°, pag. :ì'2) che in detta località sono stati rinvenuti 
.svariati monumenti antichi, e particolarmente opere dell'arte fusoria. l'er 
molto tempo e da molti si ritenne che la statua t'osse stata ritrovala noi 
territorio di Pila, castello nelle vicinanze dì Perugia, ma da un' antica 
descrizione della città di Cortona di Giovanni Rondili el li, inviata al 
Granduca di Toscana Ferdinando 1°, pubblicata dal Targioni uel 1*57, 
sappiamo che la statua fu veramente rinvenuta nella valle di Sanguinerò, 
B fu acquistata, per conto del Duca Cosimo, dal Frate Domenico Ignazio 
Danti, che, per poco danaro, l'aveva comperata da un eontailino, certo 
Costanzo da Pila. Il Granduca ottenne facilmente la cessione dei diritti 
della Camera Apostolica dal suo protettore ed amico Pio V, quello stesso 
Papa che lo aveva elevato alla diguità Granducale. Le peripezie del vendi- 
tore furono molteplici, poiché, vessato da nobili proprietari che pretende- 
vano che. la statua fosse stata rinvenuta nei loro fondi, tini in carcere, ove 
nel 1574 scrisse una supplica al successore di Cosimo, il Granduca Fran- 
cesco 1° Maria, per ottenere di essere liberato. La patria del venditore fu 
causa dell'equivoco, e si scambiò con il luogo del ritrovamento della statua. 

Il celebre « Arringatore » è avvolto nella « tebennos », divenuta ormai 
la toga romana. « Questo capolavoro di arte etnisca - «lice il Ducati — 
«quasi rientra nella serie dei personaggi romani degli ultimi tempi della 
« repubblica, ed invero, non già alla Etruria spossata e corrotta, imi al- 
«l'Etruria in eerto qiial modo rinv igorita dalla stirpe <li limna, sembrerà 
«opportuno ascrivere l'Arringatole, «lai ini saldo, pensieroso aspetto, 
« traspare la forza cosciente, la calma fermezza di un Romano ». 

La figura slanciata, modellata con sicurezza, ha un'espressione di no- 
biltà e di eleganza, che ci sorprende e ci trasporta immediatamente col 
pensiero ai capolavori dell'arte greca. Il Winkelmann lo credette un 
aruspice, ma il Lanzi (Preliminari al Saggio di Lingua Ktrusca, pag. 
XX), non persuaso della qualità del personaggio, volle chiamarlo l'Arrin- 
gatore, desumemlone la qualità dall' atteggiamento; la figura è infatti in 
atto di pronunciare un discorso: ha il braccio destro compostamele alzato 



Il dmìframnìt a della fin (firn etnisca 
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e tutta l'espressione del volto, fortemente veristico, denota chi sta in 
atto od è in procinto di parlare. 

Su «li un leinho del mauto è incisa una lunga iscrizione, in caratteri 
orniseli i ed in lingua etnisca. 

La n lagni fica statua sì ammira, nel lì." Museo Archeologico di Firenze. 



$ 202. Così tradussi l'iscrizione nel 1027: 

« Ad Aulo, fiotto di M Htih f dio e di Tenia, 
questa statua fu dedicata, devoto oma<j<jh dei cittadini tutti*. 

Alla distanza di sette anni, osservo: 

1) la, traduzione drl primo rigo, da no* accettala nel 11)27, 
« Ad Aulo, fiylio di Metello Telio e di Tenia », 
è poco precisa; la frase è da tradursi: 

«Ad Aulo Metello, figlio di V<iio e di Venia», 

Il gentilizio in etrusco era sempre posto al caso genitivo, come ap 
pare dai seguenti esempi: 

aulesi velthinas j A<1 Anl ° * 

/ ' ad Aulo Velthi n a 1 



j Cippo di Perugia) 



camnas larth * Larth (U c * n,n » 
/ * Canina Larth 1 



(Fa. 2835) 

ramtha huicnai 1 R4m,1lm di Huzcua 
/ 4 JRamtlia Hnzena 7 

(Fa. 1 suppl. 436) 

2) tece — ìi forma attiva che si collega con Taoristo omerico dr^e 
(aoristo senz'aumento) 4 pose' (cfr, t p. e., Iliade I, 55). 

3) tuthines — I 1 interpretazione di * tutti y dato al tuthines trova con- 
tri ma iti Deecke ed in Trombetti. Il Deecke collega tuthi, tuth-i-u al- 
l' ilalico tonta (umbro * tota - io ' ' eiritatem osco ' tovto ' ' civitas \ ecc.). 11 
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Brugmatm dimostra die il latino totus non è che il participio del verbo 
tove-re 'esser pieno 1 . Nella lamina di Magliatio troviamo tre volte Ulti -u 
e una volta, tuthi — (tuthui avils * in tutto l'anno' — tuthi tiu * per tutto 
il mese \ — JV iscrizione su di una statua di bronzo trovata a Cortona è 
rappresentante un fanciullo (C. U E. 446) termina con le paiole tutftìnes 
tlenaxeis * da tutti compianto 1 (Trombetti — L. L, E, — § 196), 

Riconosco che la voce predetta è un prestito dei dialetti italici; gli 
Etruschi per esprimere V idea dell' intero, del Uitlo, *i servirono anche 
della base originaria pan, (fa(n) ) — greco nùv. Gti\ penezs e fasti. 

4) xisulixs — lessi allora col Vermiglio]] 1 psisulixs \ W&Mtà che ora 
respingo. 

Ad ogni modo il significato della parola sostanzialmente rimane in- 
variato. Infatti : 

a) — xi ( ogni, ognuno' dr. § 01, pag. 121. 

h) — sulixs è da scomporsi in sul - ìx - s - ; sul si collega alla raditi 
miÀ da cui ouÀ-à-tó =s spoglio ? denudo; — silaiei ( — sulaiei) di Oapua, 
1, 26, vale appunto ' terra 1 nuda > argilla ; vaso di argilla; sul è la 
deità che personifica il snolo ed il sottosuolo (Capita e Bende X); sulal 
*dal suolo' troviamo ancora in Bende (col. VI -17). 

e) — ix, suffisso modale che incontriamo frequentemente in etrusco, 
come in at Ini mix, ftliXt parnix, ecc. 

d) — s — è la desinenza del genitivo. 
Pertanto: 

Xi - sul - ix - s 

=: di ogni - «nolo 
= connazionale. 

Traducevo allora, psisulixs * dello stesso suolo > concittadino V hip* 
imamente coìlegatido lo psi immaginario con 1' ipsc latino. 
Per fìeres — cfr. la questione di fleres che segue: 



' lt lìuonaimci ii> 1 Studi Etruschi Voi, 11, MV2S — Gap* 1 Rivista di epigrafia 
etnisca 1 (pag. Iì2u ) — recensì luevemeute it mio lavoretto, riproducendo hi traduzione. 
Sotto di essa aggiunse: 

* Il Pironti «sulla scorta del Vermiglio li » preferisce leggere psisulichs invece dì 
«chisvlichs. Vedi pero G\ I. E. 4196 ». L 7 osservazione fu giustissima. Lo ringrazio. 



lì (Iwiframentù deità iitHjìtft eirtiStìtì 
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LA QUESTIONE DI * fleres » 



i'o;;. iCceo le svariate opinioni degli Etruscologi sulla parola fleres 1 



Siuwakt 

MUI/LEE 

Heiìbtg 

CORTKKN 
COIÌSSEN 
GOLDMÀXX 

Vetteu 

Martelli 

Toììp 

Trombetti 



— fleres — « mime», genius $ 1 



« alto recinto » : * 

« metallo doro > bronco > ferro > 
« opm fiat uni % fusione b 
« opus fiatimi », fusione 
« opus flatum », fusione 

(non esclude fleres — * pozzo ' V 7 
« rotti m » 8 
« votiim » {ì 
« ohlatio » Uì 
« offerta s ! 1 



Analisi 

Come sempre, il greco ci offre il perfetto collegamento. 
— fleres (per p > f) si collega cou 1 pieno, ripieno \ Dalla 

stessa radice nÀu (lat * pk f in * im-plvo, fttmm 7 ew.ì si è formato il verbo 



1 Le ìndica&mni delle opinioni aono state tratte da uno studio di E. Goldmanm in 
« Studi Etruschi, II, 211-285 », e da me raggruppate in Im&e alla identità del valore 
semantico attribuito a fleres da ciascun studioso. Le indicazioni bibliografiche sono 
anche del Goldman n. 

* Gioita, VI IL HÌO. 

3 Niilologns, N. S. XXVIII, 467. 

4 Hermes, XLI, 472 aeg, 
■ Voe. Etr. int M 167, 

* Spr. d. Etr., I, 499. 

1 Sturi. Etr. II, 277 seg, 

* Glotta XV, 243. 

p La lingua etr. e la sua soluz,, 21. 
ltì Etniskische Boi trago, pag. 71, 

n La lingua etr. § 149, pag. 78 (questa indicazione, naturai niente, non è trnttii 
dai Goìdmann ). 
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Mfixfojtu, colie fonili parallele ntt.mÀnoi ion. àipjiXéuì ed il poet. mfuiXàveo. 
— I valori semantici di questi verbi sodo: 'sazio, appago'; — al pas- 
sivo: < mi compio, mi adempio, mi avvero 1 . 

Quindi, fleres — ' pienezza, adempimento {di nn voto, di una pro- 
messa)' | 1 offerta e per estensione: > 1 statua, monumento' e ojian- 
È? altro può essere oggetto di un voto saerale o di una promessa. 
Nelle Bende della Mummia fler, fleres significano ' offerta \ 
Sulle statue, sugli specchi, sui vasi eco. fleres s'identifica con r og 
getto in quanto esso costituisce 1 la cosa offerta come voto k 



$ 204. Esempi: 



Bende, Col. III, ls-li) 

vinum usi triti - um fiere in crapsti 

il vino libino, e dominilo offerta questa durante la libagione, 

un mlax nunthenth 

a Lui (al Dio) un dono presentino (lett. versino) 



Bende, Col. IV, 2-3 



• , . « ethrse tinsi liuri-m avils %}$ 

in questi» sacro giorno e mese di anno ogni 

em zeri 

questa cerimonia 

ine zec fler thezince 

e questa sacra offerta stabilirono. 



Bende, Col. IV, li) 

nunthen Aere in crapsti 

versando offerta questa durante la libagione 



Bende, ('oh VI, 9 



zathrumsne iusas 

nel ventesimo, avendo purificato 



fler hamepisca thezeri 

V offerta , nel campo si ponga. 



// ftitìj l'amento {Iella lingua WWM 
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In iscrizioni su statue: 



fleres zec sansl 

offerta votiva, saera 

fleres tlenaces 

offerta al compianto 

larthia atemei 

Larthia ad Atena, come 

mantrnsl 

per sacro responso, 



ever r\K 

al padrone 

ever 01 E. 2509 
padrone 

fleres 

adempimento di un voto 

turce CI E. 447 
diede. 



Analisi di CI E, 447, 

Per ateinei cfr. athenei di Capua, linea 12 13» 

rif linai taeth athenei caper 

in abbondanza nel tempio di Atena le eapre 

priceiu apirase 

il 4 Priceiu f (1° sacerdote ) raccoglierà 

Lo scambio fra -t e -th è normale, come molte volte si è visto, 
mantrnsl è da scomporsi in mant-rn-s-l, di cui: 

mant si collega con /Li.avT-(€tov) i oracolo, responso'; 

rn è riduzione di er-na ' sacro rome in tpus-erna § hus-erna 
huz-rna 'divenuto, fatto sacro' | Bpitafio di Pulena); 
desinenza del genitivo- dativo; 

-I suffisso terminale dei sosiaulivi ed aggettivi (lai volta anche degli 
avverbi). 

mant - (e)rn(a)s - 1 
* responso — sacro ' 

ed essendo un complemento indiretto: i per un sacro responso 
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turce — perfetto di tur (collegasi mp òtòo-o-r. Ofr. $ 123, j^àg, 134) 
1 4 hi t e \ 

alitasi metelis veflusj vesia[IJ densi 

Ad Aulo Metello di Vello (e) di Vesia tìglio 

ceri fleres tece 
questa offerta (statua, cioè la cosa offerta ) pose 

sansl tenine tuthines X'^'X* 

il devoto omaggio di tutti i connazionali 

Su tltiù specchio (lijnatn; 

fiere 

turia — pelias — nele CU. 10*5 

Turia (Tiro) Pelia Neleo 1 

E fuori discussione è l'interpretazione di Aere, da alenili ritenuto un 
nome dì un personaggio^ da altri un sostantivo d et io tante il ' pozzo \ fiere 
< nfìrrht ' sta ad attestare il carattere saero dello specchio, e nuli- altro. 

$ 205. Estendiamo V esajue ad un derivati) di fler, ebe incontriamo 
in Fa. 2598: 

Anfora di Vnhi: 

eca ersce nac axrum flerthrce 

essa si votò così, e sino all'estremo si offrì,* 

Poiché V ermeneut ica è controversa, non è fuori luogo far conoscere 
gli altri tentativi di traduzione di questa iscrizione, che si riferisce alla 
separazione di Alcesti da Admeto. 



1 Pelia « Neleo fi^li di Nettuno e di Tiro; queat' al ti ina aveva esposto i due figli, 
appena nati, in una conni. V. Tiro di Sofocle. 

a Al ceste, figlinola di Pelia, IttOglte <ìi Admeto, re di-Ila T««g$gU$, elie s' offrì alla 
ojorte per salvare la vita a suo marito. 



Il tUtù frumento della Ihtfjaa < frusta 



a) Il urbi u 



eca ersce nac 

Questa (Alceste allontanò (dal marito) quelli (i demoni) 

axrum flerthrce 

e l'Acheronte irriyìdì (xtnpefecit infero? per una simile fedeltà coniugale). 



0 <U>LI>MAN3S T 

eca ersce nac axrum flerthrce 

Ella al Ioni ano la morte e l'Acheronte placò. 



e) Tour (seguito dal Trombetti! 

eca ersce nac axrum flerthrce 

questa respinse quello e la vita °ff ri - 



Lo Herhig, il (Joldinann, il Toip, il Trombetti hanno ritenuto clic 
ersce fosse il perfetto di arse (arce). Detti etruscologi non hanno intra- 
visto la funzione di er, sia isolato che in coni posizione, nella lingua 
etnisca, e necessariamente hanno pensato ad arke, arce. Lo Merbig os- 
serva che V identificazione di ersce con l'arse di arse verse è statai affer- 
mata la prima volta dal Dennis, 1, CI -('IL (Da una nota del Goldmanti 
a pag. 270 dello studio citato). 

In ersce vedo un composto di er e sac; di quest'ultimo si conoscono 
le forme saca (' Capila ' — « vacil ») e sac -ri ('Capua', linea 10). Nulla 
osta che sace sia il preterito ili saca. Avremo allora: 



er-sace 
ers(a)ce 
ersce 

' consacrò, si consacrò 1 



Siamo ora in presenza di due basi er e sac aventi lo stesso signifi- 
cato: non è questo un esempio isolato. A me pare che in zar e suoi 
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<teri vili i sia appunto avvenuta la composizione di za ( = sa) e di ei\ con 
successiva crasi. Si noti che non .si potrebbe diversamente spiccare il 
suffisso r- di zar, zaru, zarfneth, ne si può ricorrere alla scappatoia solila 
che r- stia ad indicare il plurale. Si potrà obiettare clic in zar e derivati 
P elemento er sta in seconda posizione, mentre in ersce starebbe in prima 
posizione. Non credo che questa possa essere una diiiic.oità insormonta- 
bile: P inversione può essere giustificata dal bisogno di eliminare una 
confusione di forme. Per esempio, se er tosse stato in seconda posizione, 
al preterito si sarebbe avuto sac-re. voce che poteva confondersi con 
sacri, gerundio passivo; anzi, gir il tatto stesso clic non incontriamo 
inai un simile perielio, uè altra (orma ili preterito derivata dalle basi 
sa, za, ze, dobbiamo convenire che per detto tempo era usata la l'orma, 
che elimineremo invertita, ersce. 

Chieste le ragioni di carattere fonetico e morfologico che militano 
a iavore della tesi proposta; ma va anche tenuta nel massimo conto 
la semantica: che cosa sta a sigili tìcare nella iscrizione in esame il 
verbo 'allontanare, respingere ? 7 «Alceste allontana i demoni, Alceste 

respinge quello » Sono delle stiraceli latore, è un voler cavar fuori 

per forza un «piallino, tic significato, tanto per dire: ho tradotto. Il Gold- 
mann dice: 

«Aleeste allumano la morte» e nella seconda parie e placo l'Ache- 
ronte In che modo ? domando io. Si può placare P Acheronte lo 
gliendogli una vittima!- Tome si concilia questa interpretazione croi 
la nota leggenda di Alceste ed Admeto? Non voglio entrare nel ine- 
rito dell' equazione stabilita da) (ìoldmann nac * morte \ non avendo 
essa alcun interesse per me, data la diversità di col lega mento (efr. § 1*)3 T 
pag. *2Hi), ma mi limito solo a constatare che nella traduzione di questo 
studioso non si riscontrano quegli estremi di logica e di corrispondenza 
con la leggenda, dianzi citata, per cui si possa prendere in considera- 
/.ione il suo tentativo ermeneutico. Vedremo, poco appresso, eonie abbia 
fatto (juesto etruscologo a far scaturire il verbo « placò da un % portò 
a fusione - 

Caduta P interpretazione del (ioldmann, per mancanza ili serie prove 
ermeneutiche, rimane dimostralo rhe anche la semantica depone contro 
ersce * allontanò, respinse \ Passiamo pertanto alla seconda parte della 
iscrizione. 
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— axr-um — H primo elemento axr si collega cou d%g-ùìg avv. 'al- 
l'estremo grado'; il seeoudo elemento, -uni, è la nota enclitica. 

Come si è visto nelle traduzioni dello Herbig, del Goldmaun, del 
Torp, l'interpretazione di axr-um non trova l'accordo degli etruscologi; 
in base al mio collegamento non riescono ad inserirsi i significati da 
essi proposti. È naturale che raccordi) non ci sia se non in casi spora- 
dici, cioè quando una radice è comune all' universalità delle lingue. 

— flerthrce — fler-thrce = fler- th(u)rce (= turce) * offerta diede' > 
i rome offerta si diede \ 

Già il Dennis aveva stabilita una simile equa/ione per flerthrce, cri- 
ticata però dal Torp per lo scambio di t > th, che egli dice di non aver 
mai trovato in turce. La critica e Macca, perchè data la frequenza dello 
scambio fra t e th (ne abbiamo visto un esempio poc'anzi in atei nei 
per atheinei ) e dato anche che turce si trova in composizione e prece- 
duto dalla liquida -r, la cui influenza sulla dentale successiva in più casi 
appare decisiva nei riguardi del mutamento della tenue in aspirata (efr. 
farthan per fartan, rìthnai per ritnai, rasi nei quali la dentale tenue 
sarebbe più normale, perchè tan è la base metaforica di tin e non than, 
rit SÌ collegllerebbe immediatamente con $vò di i in copia, in ab- 

bondanza e non rith ), in considerazione, lilialmente, che in alcuni dia- 
letti etruschi prevale P aspirata, mentre in altri la tenue (dialetto peru- 
gino), non può e uou deve costituire una difficoltà P ammettere thurce 
per turce. 

Piuttosto è foiidamenialiiienle errata la scomposizione di flerthrce in 
flert-rce proposta dal Torp e seguita dal Trombetti, perchè il Torp dice 
che in flerth vede un locativo, ed in -ree — erce (da arce) il verbo, per 
modo che flert-rce verrebbe a significare: sacrificò ( — fecit) come 
offerta*», oppure meglio, i fece per sacri fteio ' (veramente «in saeri- 

ticìo »), 1 

Secondo le notissime leggi dell'analisi logica si su che 'in sacri 
li ciò ' non è un complemento di luogo, neppure figurato, ma che * fare 
in saerifieio 7 s' identifica col latino * meri/in uni tacere ove sacrifici tmt 
è complemento oggetto, il quale, secondo il Torp, sarebbe anche un lava- 
tintili), Usando la forma ritiessi va si dice 'offrirsi iu sacrilieio \ ma 
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detta frase s'identifica con l'altra ' off ri r si come sacrificio * ove sacrificio 
è apposizione del pronome, il tinaie è complemento oggetto. Se non erro, 
siamo nei primi elementi delP analisi logica. 

B ritornando all' etrusco, laccio osservare che mi arce è diventato, 
per P occasi u ne, eroe, modificando la vocale radicale. Si è già visto in 
ersce (che si vuol far derivare da arse) che la presunta vocale radicale 
-a del presente si è mutata al preterito iu -e; in erce il caso è più tipico, 
perchè si viene ad ammettere che vi siano due forme paralleli- di per- 
ieli :n T derivate dal tema ar-, cioè: arce ed erce. Q gol m si meraviglia 
perchè un t sia diventato un -th 7 quando ad ogni piè sospinto ci si im- 
batte in tale fenomeno (che finisce per non esser più fenomeno). 

Il Goldmann si mantiene in un campo fonetico più rigoroso, consi- 
derando flerthrce composto da flert arce. Vi e però sempre il lamentato 
errore di flerth. Egli traduce: 'fere a fusione, portò a fusione, cioè ptaru. 
acquietò \ 

Quindi tutta P iscrizione : 

« Ella allontanò la morte e placò V Acheronte 

Ora io unii riesco a stabilire il più tenue collegamento di pensiero 
fra < porlo a fusione' e * placo h mi sfugge» ogni possibile rapporto fra 
i due concetti. 

Pertanto mi sembra più che dimostrata P infondatezza delle traduzioni 
(Joìdmann, Torp, Trombi Iti. La mia traduzione, certamente logica, mi 
semina e he corrisponda in pieno alla leggenda. Tèssala, ed essa rientra 
perfettamente nei modi e nelle torme del deciframento in atto: 

* lilla si votò così, e sino all' estremo si offrì * 

e con traduzione libera: 

' Ella si rotò al pmtto dì offrirsi alla morte 

Come si vede, in etrusco non si ha uua proposizione consecutiva che 
dipende dalla ini nei]»; ile, ma il periodo è diviso in due principali cuor- 
dinate, di cui la seconda è esplicativa rispetto alla prima. 
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§ 2(Hl Chiudo questa importante questione eoli 7 ateneo delle forme più 
usate di fleres. Esse sono: fler, fiere, fleres, flers, flerxva, flerxve. Qui -si e 
due ultime sono forme aggettivali, mentre le prime quattro mi sembrano 
una variante dell'altra, senza che fra esse vi sia distinzione di caso; se 
vi fosse tale distinzione, fleres dovrebbe essere un genitivo. Si dovrebbe 
allora tradurre fleres, anche quando lo si inemitra isolato; ' da, di, per 
offèrta '. L' interpretazione dei testi dove ricorre fleres mi pare che non 
consenta una simile ipotesi. 1 successivi studi potranno, torse, accertare 
meglio la questione. 

§ 207. Kd ceco la nuova traduzione: 

Al> AULO .VITELLO 
PIGLIO Ili VBUO fi IH VESEÀ 
QUESTA STATI A OEIJIUÒ 
L'OSSICI IO DEVOTO 1>EI CONNAZIONALI TUTTI 
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LA QUESTIONE DI « thapna » 



^ 208. Riproduco integralmente, pei- una piiì esatta e completa tratta- 
zione dell'argomento, un breve studio di Giulio Buouamici sull'iscrizione 
ricorrente su una tazza rinvenuta a Populonia, a cui taccio seguire Ja 
11 un va interpretazione dell' iscrizione stessa e delle altre citate nello studio, 

4 Studi Etnischi > — Voi. I, pag. 487, 489: 

Di una nuova iscrizione Populoniese 

« Questa iscrizione si legge iu un frammento spettante al fondo di una 
tazza trovato nel 192(> a Populonia, nel podere di S. Gerbone (etr. Minto, 
Not. Scavi in corso di stampa). 

La parte interna di esso, verniciata in nero, inoltra quattro pai inette 
a rilievo. Nella parte opposta, che forma il piede della tazza, non verni- 
ciato, si vede l 7 iscrizione a spirale, che non è completa, ina pure risulta 
assai interessante. La direzione a spirale, forma di scrittura chiamata dai 
Orcei aneiQìjòóv e 07rvQtòòi>, si ha pure in altre iscrizioni etrusclie, anche 
arcaiche. 1 

La nostra iscrizione si legge da destili a sinistra: 

larces ? ..... flap n a 

La quarta lettera della prima parola sembra avere la forma di s, ma 
osservandola attentamente sorge il dubbio che si tratti invece di c, e 



1 Cfir. Fahretti, Qwvvv. l'ulro^af., I Sttppl. parte II, taso. I, pag. 217, } HO; Latte*. 
DÌ Mè antichi™, faefc ecc. Remi. Ut. Lornìj, s. 2», voi. XXXII, 1899, pag, 693 aeg. 
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« che il trailo superiore di (letto segno sia piuttosto una incisione prodotta 
accidentalmente elie parte integrante di esso. Del resto, se si tien conto 
del rapporto di proporzione tra le varie lettere, questo viene mantenuto 
meglio eoi supporre c hiveee dì $, 1 

11 segno che io leggo manca della parte inferiore; ma, poiché Tasta 
interna tocca il margine superiore dei semicerchio rimasto, creilo eli e 
non sia possibile integrarlo altrimenti die supponendo un 9 crociato. 

La lettera ftapna ai può dunque ritenere sicura. 

Quella specie di cerchiello che si vede prima di larces nou ha che 
fare eolia parola stessa uè coli' iscrizione. Tutt/al più, se non è un ele- 
mento decorativo o un segno accidentale, potrebbe trattarsi di una inter- 
im uzioue. 

La parola mancante in mezzo, di eoi si vedouo appena alunne spor- 
genze, doveva contenere poche lettere, quattro o cinque al più, e doveva 
essere il nome della persona a cui apparteneva il prenome larce. 

Sebbene il frammento ci sia venuto da un trovameli to sporadico, si 
può nonostante riferire la nostra iscrizione al IV sec. circa, come risul- 
terebbe anche dal tipo stesso della scrittura, in cui prevalgono le ango- 
losità nella forma delle lettere; e il 0 crociato è pure indizio di arcaismo, 
quantunque l'uso di esso si prolunghi tino al 111 secolo." 

Quanto al significato dell'iscrizione, può riconoscersi tenendo couto 
«Iella corrispondenza che essa olire con altre. 

Il prenome larce si trova in molti altri monumenti, 3 in considerazione 
ilei quali si potrebbe supplire la voce mancante nella nostra iscrizione 
con un nome come leene, o simile, per analogia col titolo seguente che, 
secoudo il Deceke e il Panli, deve appartenere a Siena, quantunque si 
trovi nel museo dì Kìreuze: 

larce leene turce fleres ' utur! an ueitfi (Cibi, n. 301 ), 



1 Lu lettura larces 1 Uova cor ri* potrei) za con molte altre iscrizioni : per es. CIK., 
n. 301, 413, 768, 1812, eoe, 

-Cfr, Latte*, 1 Vin-ntlc loiieticlie dclT «Il'aliato «t rusco \ 4 Memorie l*t. Lombardo % 
ft; 3*, voi. XII, 1908, pag. SMi vw.li pure pug. S®§, 

* Per m. Fu-, ili SuppL », 369; aamurriui, * Appendice al Corpus 1 n. 799; C. L E. 
n. 413, 301 ecc. 
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« Si potrebbe quindi concepire la nostra iscrizione come se avesse detto, 
press* a poro: 

larces \ lecnes * flapna. 1 

La voce flapna si trova anche in altri luoghi nella forma equivalente 
tfafnar per es>: 

Tri. 296 ter b: 

mi lareces s upuienas T flafna 3 
e tale e quale nel titolo dd famoso lampadario di Cortona CIK., n. 443: 
0apna : mus ? ni . , . [t] iris 1 cvil : a#mic ... saitfn * 

Quanto al significato della parola tìapna, in generale gli etruscologi 
si son trovati iV accordo nel ritenere che corrispondesse a « pòcuhn» , 
vaso. 71 Non si può negare che se la trovassimo sempre su vasi o fra in - 
menti di vasi, questo senso risulterebbe logicamente il più adatto e il 
più certo, 6 

Ma poiché si ritrova ancora su altri oggetti o monumenti, come nel 
lampadario dì Cortona, ecc. torna assai ditlicile, per non dire impossibile, 
spiegarla sempre in tal modo. Quindi <rià il Uugge aveva supposto il 
senso di & Opfer »~ e il Torp, tenendo conto di voci affini, come ftapicun, 
tiapintas ' ecc., considerò Capita come un verbo eoi siguitìcato di « dare » 



1 Cfr. le iscrizioni della K 'pfc| Licinia 1 a Siena: CiK M n. 265, 266, 274 ecc. 
ì Cfr, CortRe», 1 Vacahnlorum etruscorum ìnt&rpr etatto f Nordiafc Tidaskrift fnr Fìlol, \ 
Cohenbnim, 1917, pag. 167. 

3 t 'oaì legge Panielsson : * ftalica, Serfum phihhuj. C. L Johausson oMatum 1910, 
pag. 103. Cfr» pag. 91 seg, 

4 Vedi Neppi Modona, K Cortona Btrmca e Rimana \ Kirenx*». Bemporad, 1925, 
ptog m 133 e la letteratura- ivi citala. Tuv. XIX- ti. 

b Cfr. Lattea, 1 Terzo seguito dei èaflgÈò di un indice lessicale etrusco, Memorie E. 
di arck* di Napoli \ 1918, pn£. 200; e irli altri ivi citati. 

* Vedi voci di tipo analogo canuto - semitiche, ere. in TromìvetU, ' Saggio di antica 
onomastica medi terranea , Arcìtrv ta arbanasku stari un, jezik i rtmohtjiju \ Belgrado, 
1925, 26, pag. 53, 

7 In Torp, Et». Beifcr,, II, 124, 
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o «sacrificare» 1 net titobi «ìorfonese: suvliè ;mclir quaiitìo ri trova mi 
vasi verrebbe a si gii ili care niente altro che «voto* ori « offerta». In 
molte parole di varie lingue si trova una nuììce tab, tab col senso di 
« immergere » f in altre col senso di « bruciare » :ì significati clic possono 
convenire tanto coll'id^i ili «ceraso», quanto colf idea di « Hbazinne », 
« sttcrifieiu », «offerta»** Di qui si può essere venuti all'idea più gvne- 
rale di « do ho », 

E questo viMaiueiito sembra essere stato il significato piò usuale delia 
voce flapna, étfcè del resto conviene ben issi tuo anche nei casi dove si è 
spiegata per e vago », « poealum *. 5 

Così dunque la nostra iscrizione sarebbe da tradursi: 

IH Landò X dono (offerta) s>. 

Giulio Rugnamjci. 



1 Etr. Beitr., I, 26. 

* Cfi\ Trombetti, 4 Come si fa la critica di un libro \ Bologna, 1907, pag. 108. 
3 Vedi Canini, Études etinmL, Roma, Loescher, 1S82, pag. 205, 

* Cfr. analoghi significati in tfotò caueasìclie, Erckert, 1 Die Sprachen dee Kaukas* 
Stamine», Wien, Hotder -, 1895, pag. 180, 184. Per voci corrispondenti in egiziano 
cfr. Pierret, Dict. hierogl., pag, 707, 

h Le molte iscrizioni latine in cui la voce poculmn precede nn nome in genitivo 
(Fa. Gtoas, 1417 s» v.) non creilo possano costituire un argomento in contrario al si- 
gnificato da me attribuito ali 7 etr. ftapna, perche in case trattasi sempre (lì nomi di 
Divinità, alle quali si sottintende appunto il dono 0 V offerta del voto, del vaso, ecc. 
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^ 20Ì». thapna e thafna si CoLtegHQO con la nul. ta<p ' spelli re > (rén- 

TfO 1 SV])\>v\\\&CO 

Pertanto, a rag? e ran corrisponde in H rusco: 

thaf e thap in 

(t^th) 

thaf-na e thapna 'sepoltura, tt n u h a v 



I thapna ricorro no! la forma ridotta thana (talvolta thania ) in molte tombe. 

II fenomeno della sincope della latitale intermedia appare intimale, tendendo la lingua 
etrnsca alla massima semplificazione attraverso tutte le possibili riduzioni. Per gli esempi 
di tombe con V indo-azione thana n thania, WV, «Studi finisciti* voi. II, ps*g. 585 
e s££., « Rivista di Epigrafìa Etnisca a a cara di Giulio Hnonamici. 

Il Lattei*, il Deeeke ed Lva Fi e mei reputano originaria la forma thania e re.eenziore 

quella in thana (V. luogo citati», pag. 587, terz* nlth -apoverso Lu derivazione dì 

thana tifi thapna ci dice quale valore abbinilo simili studi compinti prima del decifra- 
mento della lingua. 

Sino ad oggi thana era reputato tin prenomi' femminile, da tradursi 1 Thana, Thania \ 
ne gli Etruscologi s' avvedevano ohe la voce ricorreva sempre in tombe, ed in pritna 
posizione, seguita dal dativo del nome della pei sona sepolta: 

thana : arineì : perisalisa — thana : arntei : perisatisa — thana: cainei : rusina — 
thana : rusinei : pulfnal — thana ; pulfnei ; pafacsalisa : remznal : se^ ■ — thania : pulfnei : 
tutnasa — thania : remzanei : pulfnasa : Ith — thania : Mesnei : cicunia ; arnthalisa : sinusa 

ecc. ecc., da tradursi: 

1 Tomba per Arine tìglio di lVris (opp, Peri) — Tomba per Annue, figlio «lì iVri* 
— Tomba per Cnine Basine — Tomba per Rasine, figlio di Pulfn — Tomba per Pai luta, 
di Patue e di Remzna figlia — Tomba per Pulfn 5 tìglio di Tutu — Tomba pei [{emanine, 
di Pulfn e di Larthiu figlio — Tomba per Tlesn Cicunia T figlio di Arante e di Sina \ 

Pertanto iì dativo che segue thana o thania corrisponde precisamente al * dativitn 
cviumodi f dei latini. Noi, in itati ano. usiamo la forma: * tomba di . ; . ecc. 

Neil 1 idioma toscano perduri la voce thana, divenendo 1 tana \ eoi significato di 
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Né deve destar meraviglia che la già ricca terminologia funeraria 
etnisca é arricchisca di no altro vocabolo, perchè noi moderni abbiamo 
una terminologia sepolcrale forse imi estesa: tomba, sepolcro, sepoltura, 
avello, sarcofago, fossa, ipogeo, cella, loculo, ossuario, forno crematorio, 
bara, feretro, cassa funebre, cimitero, città dei morti, camposanto, epitafio, 
iscrizione funebre, cappella votiva, cenotaflo, morto, defunto, trapassato, 
ecc. E non si è Etruschi. 

Si uni a che thapna ricorre su vasi e su altre suppellettili del corredo 
funebre, come sul famoso lampadario bronzeo di Cortona, e vi è una 
ragione. 

Là preoccupazione dei superstiti era quella di perpetuare il più possi- 
bile la memoria dei propri morti, quindi essi sugli oggetti incorrnUthih 
dei corredo funebre aggiungevano brevi notizie del defunto, nell'ipotesi 
che la tomba., per vetustà o per altre ragioni, dovesse andare distrutta. 
Nè avevano torto: infatti di molte sepolture etnische non c'è rimasto il 



1 lutea ampia e pio fonda dentro terra, die serve <li ricovero alle beati e 1 ( Vocabolario 
Rigatini e Fanfani). Buca ampia e profonda dentro terra era infarti la thana etnica, 
come appare dai sepolcreti, specialmente del Chinano. Come spesso avviene nelle lingue, 
il significato originario della parola ò stato peggiorato. Ma in questo caso vi è una ra- 
gione: l'essere State occupate le antiche toni He dei sepolcreti Emacili dagli ammali 
vacanti nella campagna. l'or una logia, nache le I ni clic se» vai e dalle bestie in zone 
estranee ai sepolcreti furono chiamate ' tane 

A tal proposito informo che numerose voci etnische persistono nel!' idioma toscano, 
come: fanale, almanacco, ruzzare, cAm(dere), ecc. Inori ài ogiiA possibile derivazione 
latina. Quando tutti i testi etruschi saranno stati interpretati e tradotti, un insospettato 
materiale linguistico relativo a] toscano balzerà fuori da quelle che erano ritenute 
4 monotone iscrizioni tombali, di scarso valore \ Cerro, quando non si comprende una 
lingua, tutto in essa è. monotono. Ma nel deciframento della lingua etrusco, vi è forse 
la risposta a molti interrogativi inerenti allo sviluppo della civiltà italiana, e quindi 
dell 1 Europa occidentale. Il diritto, l'arte, le scienze, le costumanze di talune regioni 
italiane, la mirabile genialità toscana in tutti i campi del sapere umano (chi scrive 
non è toscano), per modo che Firenze occupa nella storia della civiltà del mondo 
lo stesso posto che Roma occupa nella storia della potenza umana, tutto quanto forma 
1' orgoglio del nostro passato luminoso, «{nasi tutto si deve direttamente od indiret- 
Ca mente ai nostri primi antenati etruschi, che ci appartengono cosi come e» appar- 
tiene Roma, da loro fondata. Per qimst* ultima tesi è in preparazione un apponilo 
volume : * Le origini etnische cìi Ranni ». 
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ricordo se non attraverso codiasti oggetti iscritti. 1/ usanza antica per- 
immo ancora aggi, anello fra noi. 

Quindi te hiUn-pretazioni precedenti di thapna, thafna sono assolti ta- 
inentf* errate. 

L* iscrizione Studiata dal Htionamici va tradotta: 

larces thapna 

di Larce tomba 

Fa. 2W ter b. 

mi larces supelnas thafna 

hoc Uirois Supelnae sepuleruiu (iésfe) 

* questa di Larce Supelna tomba (C) ' 

11 Buonamiei cita per la eot rispoMSiaM Wtà larce anche V iscrizione 
CI E., n. 301, che così interpreto: 

larce leene turce fleres 

Larce Leene ha offerto in dono la statua, 

uthur lan ueithi 

esplicitamente volendola <|iii. 

Per V interpretazione di uturian data iti Fa. $|§| rìprodaco la lettura 
del 01 E-:» 

larce leene turce fleres uthur lami eithi (sire uthurlan ueitht) 



1 C. fi E. 301, * Statua alienili (ftlt. ped, 1 Dempst. ); delineata™ exliibent l)empHer t 
Gori ; littori* (alt, 0,006 Con.) lungo la tunica Oonwt. nel destro lato Lanzi Vanesi. 
inoisifi; i nomi propri mn tatti delle vicinante di Catinai Lanzi, cui aasentitur Con est,. 
rum e nomine leene ortgmem 8aenensem recto, poto, conici ut Deeeke ; in mnsfn pn 
blico Fiorini ino nin?u^, ubi stilline. (Segua iscrizione in caratteri etruschi) 

Do ex Conestabilio, — Dempster II tah, XCIIf, uofle Passeri * Lett, itone. * XII 371 
et Paralip. U5 T 223; Inghirami * Storia oYlla Toscana > tali. XXX no. 2? Orioli 
Allumi XXII 279; Mialiarini Tes. ma. no. UT; Oon&tnbite lacr. eti\ 181 taH, LVII 
no. ì,fié Hj&; Fabretti uo. 255 tal». XXIII; Corssen I, IV27 (ex ilelineatione Gamurrinii ) ; 
Deecke Etr. Fo. III, 184 no. I, In titnlo legenda plus minusve erra veruni oinnes, qrio* 
ennres hic proferre milliuH momenti pnlo, enin leelio sutura data «vrta sit *• 
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Data, la lettura, assai dubbia, lió soitoposto uthurlan alle è^lientì 
scomposizioni: 

1 uthurlan 

2 ) uthurlan 

3) uthurl-an 

4) uthu-rl-an 

5) uth-urUan 

Kniieneuticamente si sono allacciate possibili Le lettore: 

2) uthur - lan ueilhi ; 

3) uthurlan nettili, 

quest'ultima con poco nesso sintattico col restante dell' iscrizione* 

La traduzione ottenuta colla prima lettura è, come si è visto, logica, 
dato che l'iscrizione ricorre m una statua di bronzo: 

' Larve Leene offrì fn dono la statua, esplirUamente voltudola (/ni \ 

Appare dall' interpretazione clic il donatore stabilì anche la località 
dove la statua doveva essere collocata: forse in un tempio, in una 
tomba, ma è una semplice congettura, 

l'er la traduzione osservo: 

a) uthur — (avverbio i £ esplicitamente ', trova il suo collegamento con 
fvth'-(ogov 'direttamente, esplicitamente'. Per la fonetica osserveremo 
che si ha nei composti anche svdv-Q } ed in luogo di ev si incontra la 
vocale * in IM-c;, ionico ed epico — svdù£ } quindi la forma etmsca uthur 
è pienamente giustificata (fdvg — uthur)* 

b) lan — è gerundio (cfr. Teoria del Verbo, voi. II) e si collega con 
l'aoristo lese ( Epi tatto (li Polena) e con il participio aoristo laes delle 
Bende X, <> {e non con lan della Tazza di Vetulonia Àiav e Xi)v 'molto, 
troppo - % lese - laes - lan si collega no a rad. mi i desiderare, volere ' (Àà-to 
i desidero, voglio ' ). 

c) ueithi s= veittìi, arcaico, = eithi, torma pronominale locativa, con 
valore avverbiale 'qui' (lett, 'in questo' ( sott. luogo)). 

Passiamo ora all' interpretazione ed all'analisi di CI E. 448: V iscrizione 
sul lampadario di Cortona, 



L 1 ISCRIZIONE 
SUL LAMPADARIO BRONZEO DI CORTONA 



§210. Merita conto prima di occuparci dell' ermeneutica dell' iscrizione 
di questo meraviglioso cimelio dell'arte etnisca, riprodurre alcune delle 
interessanti pagine di Aldo Neppi Mattona in « Cortona Et ruma $ Romana 
arila storia i nrlV arte > l (pag. 128 e sgg.): 

Il lampadario di bronzo, il cimelio più prezioso del Museo dell' Ac- 
cademia Etnisca di Cortona è stato oggetto di studio da parte dei dotti 
di tutte le nazioni, che non esitano a definirlo lavoro Stupendo, che su- 
pera qualsiasi altro del genere nel mondo, tale da porre nell'oscurità 
ogni altra opera di toreutica; «l'esemplare più stupendo giunto a noi 

dell'arte decorativa etnisca s&l E veramente ammirati si resta, 

nello studiarne i particolari, per V armonia delle figurazioni, la leggiadria 
dèi fregi, l'eleganza delle cesellature, la tecniea ratti nata. 

Fu trovato nell'estate del 1840 da due contadine, alla Fratta, a 
circa tre chilometri a w. di Cortona, in un campo detto il Riseiaio, di 
proprietà della Nob. D. Luisa Bartolozzi- Tom masi, in una fossa poco 
profonda. 

Ha la forma di un bacino, del diametro di m. 0,tìO ? con bordo rile- 
vato, dal cui centro superiore s'innalza un tubo conico alto m. o/m, 
aperto in alto, È di bronzo corinzio massiccio, fuso, di ottima lega, «lei 
peso di kg. 57,72. 

Sull'orlo rialzato del bacino sono dodici incavi ovoidali, comunicanti 
col bacino stesso, destinati a contenere altrettanti lucìgnoli alimentati 
dall'olio e dal grasso con cui esso veniva riempito. 

Uno di questi incavi è rotio; due altri consecutivi contengono dei 
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« risalti di bronzo (in uno, grossi più di in. 0,05}, in corrispondenza — 
n^l la loro parte esterna decorata, nel punto della maggiore convessità — 
di due saldature, che forse servirono in un dato periodo a tenere la ta- 
voletta iscritta. 

L'orlo e la parte inferiore del bacino, sono decorati con compiesse e 
molte pi iei figurazioni in rilievo, otteuure con line lavoro di martello e di 
bulino, clic hanno suscitato in modo speciale la curiosità degli studiosi, 
affaticatisi a spiegarne il recondito significato. In ciascuno dei sedici 
intervalli tra lume e lume sì ammira una testa barbuta a cornuta di 
Racco Aeheloo, eoi capelli bipartiti. 

Sitile su | ferrici convinse eh e formano la parte esterna dei sedici turni 
sono tigu rati alternativamente un satiro e una sirena, sormontati da un 
grazioso motivo ornamentale, ondo la lo, a forimi di ts& chinato, con pal- 
mette, I satiri iti fallici che hanno silvestre e sensuale espressione ; 
cnn barba, batti, lunghi capelli, sono tozzi, pingui, seduti con le gambe 
aperte e i ginocchi alzati; quattro suonano la doppia tibia, gli altri la 
siringa (due a otto e due a sette canne) di tipo preellenico, con le 
canne, cioè, di eguale misura. Notevole la naturalezza eon la quale è 
espressa la barba: brutali e massicci i volti con le orecchie aguzze. 

Le sirene hanno te gambe con piedi di volatile, ritirate sul corpo, le 
braccia piegate ai gomiti, con le mani posate sul petto e grandi ali tese; 
la parte superiore del corpo è ricoperta con chitone echlaina; sulla testa 
portano, come i sileni, un diadema, alle braccia armille, e una doppia 
catenella al collo. 

Solto è una fascia costituita da linee ondulate, raffiguranti onde ma- 
rine: ed a rendere più evidente tale rappresentazione, sono sovrapposti 
otto delfini, che vengono a trovarsi sotto ciascun satiro, mentre il corri- 
spondente spazio sotto le sirene è occupato dalla loro coda, tiuemeote 
lavorata. Segue poi altra fascia concentrica, dove è meravigliosamente 
raffigurata una lotta tra animali, suddivisa in quattro gruppi di tre cia- 
scuno, che sembrano doversi idcnti ricare In un cavallo atterrato da un 
grifo e da un leone; una pantera e un grifo contro un toro; una leo- 
nessa e una pantera contro un cervo; un cinghiale afferrato da una 
pantera femmina e da un leone. La delicatezza con la quale sono indi- 
caie le più minute parti di queste bestie è veramente notevole. 

Finalmente nel centro, circondata da un bordo ornato di ovoli e perle, 
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«è rappresentata una Gorgone, dall'orrida faccia caratteristica attorniata 
da serpenti, (ili occhi sono ora rappresentati solo da due incavi e la 
figura è guasta sopra quello destro. 

Il tubo eentrale è pure ornato a metà, sotto due risalti circolari, con 
palmette e liori, cui segue un altro risalto con kjma. 

Non è improbabile che questo tubo fosse in origine più lungo. 

Kssendo decorata la parte esterna del bacino, e evidente che essa era 
destinala ad essere veduta dal basso, e anche dalla presenza del tubo 
verticale si arguisce chiaramente che il lampadario doveva star pendenle 
dall'alto; in analogia con altri trovati in tombe etnische, anch' esso sarà 
stato appeso come lampada votiva, àù%i>qs, in un sepolcro di qualche 
nobile — data la sua. grandezza e l'accuratezza del lavoro, — per venire 
acceso in determinate circostanze. Il Lori ni pensava — ma non sembra 
probabile — che l'attacco Insse costituii^ in modo simile a quello delle 
due lampade fittili, pensili, che presentano molte analogie con la nostra, 
del sepolcro dei Volumni presso Perugia, sospesi/ al soffitto con asticelle 
di piombo; in esse pure abbiamo un piatto con più lucignoli, sulla cui 
parte concava è raffigurata una testa di Gorgoua, e la parte superiore 
consiste in un genio bacchico, dietro al quale si aprono due grandi ali 
di cigno, il cui collo, piegato in avanti sulla testa del giovanetto, costi- 
tuisce P anello di sospensione della lucerna. 



Sembra fosse attaccata al lampadario una tavoletta, rottasi durante 
lo scavo, che si couserva a parte in una vetrina nella stessa stanza del 
Museo Oortonese: consiste in una piastra bronzea lavorata col martello, 
alta in. 0,0lir>, larga m. 0,1-1, con incisa la segueute iscrizione sinistrorsa 
su tre righe: 

thapna : musili ' * t 
insevi! : athmic * * ' 
salthn 

| naturale che tale iscrizione abbia tatto sorgere un vivo desiderio «li 
interpretarla, e cosi molti si sono affaticati a trarne un senso qualsiasi, 
tdie corrispondesse più o meno al carattere ed all'impiego del lampa- 
dario: vano sforzo, che ha ottenuto il solo risultato di condurre alle più 
straue spiegazioni tra loro enutraddicentisi, mentre sarebbe stalo bene 
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i limitarsi a qualche deduzione per parole che ricorrono frequentameli te 
in altri nessi, attenendosi al metodo combinatorio, che è il solo chi 
seguire ancora eoi materiale che possediamo ». 

E per Ja storia del deciframento dell' iscrizione è utile riportare anche 
la nota 1) di pag, 134 dell' op. eit. : 

* Così, per esempio, i) Oorsmh che considera il lampadario un 
premio per un agone, poi consacrato in una tomba, forse quella stessa 
«lei viucitore, rende: « S&puloraUs inuma opus xmlptum oeHaminn prar- 
mìttm rotistvrattiìii il Tarqnhn, dopo un umilio esame comparato con 
altre lingue, specialmente semi lidie, non si contenta di rendere; « Pccor 
templi, pnlchritndo Dei (est); crìgehat in aUnm mimatiti UÉgtte ad fhoìtnn 
PriMepS », ma arriva a giudicarli quinarii tronchi e a tradurli in egual 
metro. Jl Mica fi legge Thap{i)na e Vus' (i)n (e) i, e vede in queste [Virole 
il nome della donna offerente, il Torp intende: «. La Mus ni afre come 
dono a Titta &, e anche il Decotte crede si abbia in Mus' ni un gentilizio 
femminile. Il Della Velia legge te varie parole basandosi su apparenti 
analogie con parole greche e latine, avanzando V ipotesi che possa ira- 
dursi: At dtuinati (nuoti, ueeìsì ) sacrificati agli Dei infernali, aita enfi 
nella cu verna (tomba) preci libera live e pmhnodìe (canti e danze fu- 
nebrì | & K finiamo con l'amena traduzione del Lirerani: «Tafna Ye- 
Inane al bosco mera, fonderia di Ansai io di Forti reagì '% 

Kd ecco dopo tante fantasticherie, quale è il modesto ed umano va- 
lore della targhetta sepolcrale : 

C. L K. 443: 

thapna : musni * 1 [t] inscvil ■ athmic ■ ■ ■ salthn 

che, con probabile restituzione, si può leggere: 



thapna : musni [as] [t] inscvil : athmic [uni] salthn 

Tomba di Musnìa Tinscvil — i parenti — con rimpianto 
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K, seguendo la disposizione delle parole nella targhetta: < efr. Tav. 
XIX- b) pag. 132 — Xeppi Modo a a o. e.) 

TOMBA DI MUSNIÀ TINSOVIL 
T PARENTI 
tiOIf RIMPIANTO 

Analizziamo 1 ? iscrizione : 

thapna — come sì è visto nelle precedenti pagine, sì collega con rad. 
ray-iTax) 4 seppellire * c vale * sepoltura, tomba \ 

musni ' 1 — completo la parola in musnias, genitivo retto da thapna, 
come tu Pa. 290 ter b: 

mi larecas supelnas thafna 

e ne] (Vainmeiito della tazza populoniese studiata dal Buonamici : 

larces thapna 

Per P esattezza dell'in tegmzione dirò: nella targhetta contenente l'i- 
scrizione, dopo la parola musni vi è. posto per tre lettere scomparse; la 
terza lettera si è potuto facilmente restituirla con la lettera -t, che sicu- 
ramente appartiene a inscvil, che viene completato in [t]inscvil ; il ter- 
ni ine è troppo noto per poterne dubitare. Delle rimanenti due lettere, 
una almeno deve appartenere a musai, onde I ormare il genitivo retto da 
thapna: si avrebbe musni[s). Aiiunettiaiim ehe questa voce sia ora com- 
pleta. Resta lo spazio di una lettera ehe dovrebbe essere V abbreviazione 
di tin prenome. Non mancano certo esempi d'abbreviazioni del tipo A, 
che sta per Aule. Aules, ecc., ma sembra strano clic si sia ricorso ad 
un'abbreviazione proprio in questa targhetta, unita ad un candelabro di 
grande valore e che, eviden temente, era destinato per la tomba di una 
persona non comune, il cui nome era doveroso mettere per esteso, 
dal momento che vi era spazio sutiiciente. Prescindendo da queste ra- 
gioni, dettate dal buon senso, noi incoili -riamo tinscvil dopo musni, per 
cui dobbiamo ritenere che tinscvil sia il prenome. Vi sarebbe una. diffi- 
coltà soltanto; tinscvil non è un genitivo, per cui mancherebbe la con- 
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eordanza Boti musni [as]: non è questo un esempio isolato di prenome $1 
caso retto, concordante con il nome posto in aitilo caso: 



Fa. 1 suppl. 436: 

ramtha Huzcnaì thul cesu ati nacnva 

dì Ramtha Huzona, qui giacente, che discende 



larthial apaiatrus zileterais 

da Larth Àpaiatru, magistrato dei forestieri (sott, tomba) ( 1 iì\ 

pag. 182, 

Si ha ramtha e non ramthas. 

Iscrizione Tarquitii^se analizzata al § 178, pag. 194: 



sethre curunas valus ramtha avenal c ecc. 

Selliti Curami, di Velia (e) di Ramtha Avena fig|S^ ecc. 

Si ìm ramtha e non ramthaL 



Inoltre la voce cepen, per ^èlftpi% non è inai soggetta a flessione, 
rome si può facilmente riscontrare in qualsiasi luogo ove essa ricorre. 

Infine la voce cver, da «ni, per il tramite di cvir, si è avido cvil, non 
appare mai Soggetta a flessione. 

Quindi ne deduciamo: 

l ) Vi sono esempi di preuomi posti al caso retto e concordanti con il 
nome posto in altro caso; 

{$) vi souo voci etnische che appaiouo indeclinabili, come cepen, cver 
e cvil; 

3) tinscvil è precisamente un composto di tins è cvil, quindi sarà in- 
declinabile; ricorre, invece, il genitivo di disc -euden/a thanvilus; 

4) appunto nella targhetta del candelabro «li Cortona il prenome 
tinscvil s^m', anzi che precedere il nome (musni[as]) ? per poter far se- 
guire immediatamente un genitivo dopo thapna, onde evilare una proba 
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bile falsa interpretazione, che nel caso in questione sarebbe stata la 
seguente: 

thapna [t]inscvìl mysni[as] athmic[imi] salthn 

1 la tomba Tinscvil Musnia ai parenti, rimpiangendoli, 

(sott. turce, opp, cerine) 
( diede, costruì ). 

Invece dalla giusta posizione di musni[as] scaturisce ben altro valore: 

thapna musni[as] [tjinscvìl athmic[uni] salthn 

* tomba dì Musnia Tinscvil — I parenti, cou rimpianto, 

(sott. posero) h 

Pertanto la restituzione di musnijasj è esatta, quella di [t]inscvil, che 
leggo in Modena, pure, ed infine [tjinscvil si ri ferisce a musni[as]. 

tinscvil — letteralmente significa: 'Dio Signore K Tale appellativo è 
dato a (ìiove in (UE. 51<i8 e 4919: tinia : tinscvil 1 Giove, Dio Signore \ 

Per l 5 etimologia efr. § 17ì>, pag. 1*M*. I nomi e gli attributi delle divi- 
nità divennero in seguito o gentilizi o prenomi teofori: Velthina. Afuna, 
Sethre, Sethrr ecc. 

tinscvil ha pure un corrispondente femminile in thancvil É Tauaquilla 
che si incontra nella Uevotio di Monte Pitti, come divinità infernale: 
thancvil velsui * Taiiaquilhi di Velsu 1 (figlia o moglie di Velsuj. 

Per tinscvil è opportuno anche in italiauo lasciare la l'orma etnisca. 

athmic — coi risponde esattamente ad athumic del Cippo di Perugia — 
iscr. B — ove ha l'identico valore posseduto dalla parola greca 

ari) - <\u - atfios É consanguineo 1 
ath - um - ic 4 consanguineo ' 

Dopo tinscvil seguono ancora tre punt i, corrispondenti a tre lettere 
seo ni parse* 

Propongo la restituzione con uni. 

Con tale integrazione si ottiene athmic [uni], forma, semasiologica- 

~ P ikon ti. Il cUci frumento <lella Unyua etrusca. Voi. É 
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mente e morfologicamente, parallela a thuruni «lei Cippo «li Perugia* 
' fratelli > famigliari > parenti \ Poiché il senso dell' iscrizione si com- 
pleta bene e senza, sforzo, sono indotto a ritenere ehe difficilmente potrà 
essere proposta in seguito una pi fi probabile restituzione della panda, 
minila soltanto «le» suo suffisso terminale; ad ogni modo, sotto l'aspetto 
ermeneutico, la restituzione lia un' importanza relativa, essendo pi fi che 
sufficiente athmic per l'esatta interpretazione dell' iscrizione. 

salthn — è un gerundio — -Si c«dlega con c>cùu>< \c«ààTT<o 'scuoto, 
agito ' — oaAaisto 1 mi sfogo, piango ' ) 

sal(a)th {K X m) 

ed aggiungendo il suffisso n. caratteristica del gerundio, avremo 

sal(a)thn > salthn 

piangendo > «-.oli rimpianto 

Dalla traduzione e dall'analisi appare die la, tavellata contenente la 
iscrizione non lui nulla a elie veliere eoi lampadario a cui fu appesti. 
L'amore dei parenti superstiti spinse costoro ad offrire alla tomba del 
consanguineo forse «pianto di meglio possedevano e che s' intonava anelli-, 
col simbolo delle nammelle del lampadari.», ad un sepolcro: fu appesa 
una tavoletta bronzea al magni lieo oggetto, di ben altra Iattura, senza, 
punto preocenparsi della enorme disparità artistica. Ma ai parenti inte- 
ressava far ricordare sopratutto il nome del iuort«>, per quanto con il 
mezzo meno indegno possibile. 

Il Neppi Modona intatti scrive a pag. 1*2 dell' o. e: 
«Molti suppongono 1 clie la tavoletta inscritta sia stata aggiunta po- 
steriormente, essendo rozza e risultata di «iiverso colore al saggio, e so- 
pratutto perchè sembra fosse attaccata per mezzo «li «Ine chiodi bronzei 2 



' « Lori™, • Lam p. éfev' P ft «- 69 Be *-; Cort « m in ™ hwim,e ttl 9en8 ° » ,ui ,,ato 

ni!' iscrizione. Dubitati vamente in Brunn - Bruckmanw » . 

» Il Lorini dalla diversa forma e grossezza «tei «lue bulloni (ve«li sopra, p. 12») e 
dei fori M parte Mm* visibili nella tavoletta, deduce die questa doveva essere in- 
chiodata capovolta, io corrispondenza di tra uso seriore della lampada appoggiata col 
bacino iti alto. 
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sul bordo del bacino, fra due teste di Bacco, in modo «la coprirne una 
e da rendere quasi inservibili «lue Itimi;' potrebbe dunque anche darsi 
che la tavoletta sia stata, aggiunta quando il lampadario era già adibito 
ad uso diverso da quello cui era originariamente destinato ». 



• «Ved. pag. 129 - Tale posizione sembra .piasi eerta appunto | ragni rimasti; 
altri peraltro pensa ( ( >u«Je evitare la sopposta deturpatane cui ho accennato Sopra) die 
tosse ...vece saldata «love vedesi l'attacco .pezzato nella parte onera .lei bucino la 
cu. lunghezza corrisponde. Ma onesta ipotesi non mi sembra probabile. _ Non si' ha 
testimonianza del punto dove la tavoletta era realmente attaccata, quando si etactó- 
dr. labbroni, in » Bull, Irist. >». 



LE QUESTIONI 1)1 « thuplthas (o thuflthas) alpan » 
E «clen cexa» IN BRONZI OOttTONESI 



$ 21 L L' attraente volume di A. Neppi Modona « Cortona Elruxva 
e Romana », di alto interesse storico, artistico e scientifico, ini orìre ab- 
bondante materia per V ermeneutica di iscrizioni ricorrenti su bronzi 
eortouesì di squisita fattura. 

Le iscrizioni su monumenti di tal genere rivestono un carattere spe- 
ciale, perchè le due discipline, lingua ed archeologia, trovano modo di 
integrarsi a vicenda e convergono più direttameute allo scopo unico della 
conoscenza del mondo etrusco, fino ad ora tanto misterioso. Ed è per ciò 
che ho scelto in queste pagine il dotto Modona come mio alleato nelP in- 
vestigazione. 

Ho già trattato, nella «questione di thapna », dell'ermeneutica dell'i- 
scrizione ricorrente sulla targhetta che fa parte del grande candelabro 
bronzeo di Cortona; ora premio in esame le iscrizioni situate su bronzi 
rinvenuti a Cortona o ritenuti Oortonesi. 

Ecco (pianto seri ve in proposito il Modona a pag. 147 sgg. dell' o. e: 

i:JtÌ 17 febbraio 17ti4 venivano trovati a pòca profondità del suolo nei 
« pressi di Cortona, nello scavare una fossa per piantare olivi, quattro 
« bronzi : 1 



c 1 E non in mi loculi» di tomba. «ome riUaifcva il Corssea (I, p. 626). Essi formarono 
:u -^omento di unii dissertazione del Coltellini ( <s Diw ragion. » cimi Uìtlissimi ili segni ; il 
« primo anche npu\ Valogkw, op. c m XXXIX, p. 207 sgg M e in cNov, Let. » Vili, 1747, 
« tti 3 Éig§»v)> Sono lieto di potei daie di tre di es&i delle bellissime ri produzioni da 
< fotografie fatte espressamente eseguire per quest' opera Balla Direz. del Museo di 
« Leida». 
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x 1 ) Un candelal)ro (?) 1 

« 2) Una statuetta puerile nuda" 

« 3) Una figura muliebre 3 

« 4) Una specie di pala. 

* Il primo consiste in una eolonna a. m. 0,53, sostenuta da tre piedi si- 
ói mili a zampe di leone, scannellata nella parte inferiore, lungo la (piate è 
« un'iscrizione: nella parte superiore sono tre diselli uno sull'altro, alla 

distanza di aleuni em,, ornati con un motivo di foglie in rilievo; man 
cando la parte terminale, non si può de ti ni re V uso con certezza: proba- 
abilmente è un candelabro, ma alcuni lo ritennero un brucia- profumi. 
L' is< rizione suona: 

« a : vels • cus * thuplthas ' * alpan ' turce 

« Essa presenta la caratteristica peculiare delle iscrizioni eortonesi, già 
« rilevata, della K volta a destra pur nella scrittura sinistrorsa. 
« Secondo il Torp 1 e il Lattea, f ' Cu-s è nome di divinila; e mentre il 
«primo interpreta a' vel-s con Aule Vels», il secondo vede in a(n) o 
«a(v) semplicemente la particella (nota sopratntto dalla iscrizione ca- 
«puana) iniziale o finale di epigrafi contenenti spesso solo nomi di divi- 
v ti il à, e in Ve) - s il nome di un Dio etrusco (da velthur), come vedesi, 
; oltre che da altri confronti, dall' esser qui associato con 4 thuplthas \ 

* «'ome con * thuflthas ' è parimenti associato, india iscrizione del putto, 
«. il femminile Velias. Si avrebbe dunque una delle iscrizioni votive ano- 
nime assai frequenti Ira le più amiche epigrali etnische. 

* Ascriverei il candelabro al 111 see. a* 0., se non pure sia da risalire 
«al IV. 

« Nella statuetta puerile, il celebre 'fanciullo con l'oca', abbiamo uno 
«dei più insigni bronzi etnischi o»gi posseduti. Alto m. 0,:ì2 7 e intano in 



1 & 445 — Micah\ St. ant. pop. ìt. tav. XL, I — Inw 2. 
* C. I. E. 446 — Minali, op. cit., tav. XLllJ — Inv. 4. 
Mnv. 30, 

«Etr. Beitr., II, pag. 124. 

a Corre», cit., pag, 53. CJfr. C1E. 444, 
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«ogni smi parto; la proporzione tM\t> membra, la naturalezza della tpsfy 
: '# l'evidente morbidezza di tutte le parti del corpo, l'espressione del voli u, 

* Patto grazioso eon èm Pimlice della mano destra accenna all' cx^a che 
Sostiene con la sinistra, denotano un'arte progredita. 

« Ha una bulla pendente sul petto per mezzo di un lungo nastro girato 
«intorno al odio e un* armi Ila nella parte superiore del braccio sin., or 

nata con una pieeola bulla e due pendaglietti laterali. 
« Una lunga iscrizione su due righe corre dall'alto in basso sul fianco 
« e sulla gamba d.: 

* velìas ♦ fanacnal , thiiflthas 

alpan . menaxe , clen . cexa . tuthines . tlenaxBis* 1 

$ Il Coltellini ricerca se il putto possa rappivsetitare una divinità, e a 

* P$$fè9 proposito si oppone giustamente all' interpretazione data dal 
' Gori* a una statuetta pure di bambino, seduto, trovata presso il Tra- 
simeno e conservata a Perugia: il Gori non solo vedeva in essa * Ta- 
rgete', ma ne deduceva addirittura che tanto presso i Perugini quanto 

presso i Cortouesi era venerato quel Dio come aruspice, 3 II Coltellini 
«invece, dimostrato che non si può assicurare affatto trattarsi di Taglie 
« per la statuetta di Perugia, e tanto meno per la nostra, conclude rite- 
« nendo che sia semplicemente raffigurato il fanciullo il cui nome sarebbe 

inciso sopra (' Àlpanio Lemieio') e la cui immagine sarebbe stata of- 
« ferta ad un nume per oi tenerne il favore. 

Il Lattea 4 interpreta «questo fanacnal (cioè Morse questo dono al suo 
-fanu di Velia thufltha { forse la luna piena del mese Velcitanis o 

Velitanus) diede clen cexa (forse V anonimo, naturi Intente nei luoghi e 



1 1 II Detrke («Etr. Po, n. St.». » II t pag T 47) leggeva f tlenaxies \ ma io corresse 
già i) BiUfijc (ih., IV, ptig. 1S). Non-svoli* fra «U lta forma special? umbra (c-fr. Punii in 
« AltitaL Stili » III, gap, 18). 

& i^. & * i m, xiv, k 

*Con la medesima via deduttiva, quanto mai arriscliialn, ritenendo dedicato ad Kscn- 
lapio un candelabro, per tesero mi di osso ralligniate del In cornacchie che man creduto 
eacre a quel Dìo, il Gori (Mus. Etr. il, pag, 105) conclude che « si può facilmente de- 
durre che rlacttlapio fosse il nume tutelare dei Cortonesi ». 

1 «Saggio i„a. | tìf}8 , etr. > in — Mem. Ace, Ardi. Napoli — J, (J91I) pag. 6*8, ». 7H. 
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tempi di eui si tratta notissimo ) '• della civica Tlenaxcì ( torse per 

$ Clenaxei j ». 

« K quasi eerlo e!ie thuplthas ' <lel candelabro e thuflthas' <IH patto 
« sono da identificarsi con la divinità thuflthas del fegato aruspicale di 
« Piacenza. 2 

« Le due parole clen cexa ritornano anche nelT iscrizione della statuetta 
ritenuta di Apòllo, di otigitie incerta, conservata nella Biblioteca Niusio- 
« naie di Parigi : 3 

« mi : fleres 1 : svulare : antimi : 

fasti : ruifrìs 1 : trce : elea : cexa 

II Oorssen, vedendo in u, nelle due parole il nome proprio ' Ctmtiits 
« Ceca 3 , si affrettò a dedurre che anche l'Apollo fosse di provenienza eoi- 



* 1 S. v. Clen (* Secondo cognito saggio », ecc. ìbid.. Il, UHI : pag. 2tU ) invece ravvici- 
« uava questa parol» a ' coleus \ 1 clìens 1 e riteneva ce)(a una divinità, 

« *Verti Taylor, k CuIU \ pag, 193. 

* :t Nel see. XVIT era nella biblioteca del Dttea di rVrmra ; poi passò a Leida e quindi 
« iti proprietà elei Sindaco de L'Aja. A Leida ne esiste sempre una copia in gesso. Il ÉSm- 
« notabile parta a lungo (in < Bull, lust, * 1*fi2, f$jgj> 78 seg.) et i questa stufienda e fantcs:i 
«statuetta (detta 'l'Apollo di Ferrara') di giovanetto nudo, imberbe, coronato dì 
«lauro, coi calzari fino a uiemt ^unibn, un frainmeuto dì clamide avvoltolata interim al 

* Tavanibracrin d., con cotJana a cinque pendagli al cullo e armilhi al tiracelo ttin., pure 

* con cinque pendagli. Vedi anelie Gori, Mus. Etr., L tav. -SXXN; Reinoch } Rè]>. stat. gr., 

* T. II, voi. I, pafj. 86, mi. 4 e ó, e sifpratntto E. Babtlon e J+ A, Bianche^ OataL io! 
« hron^es antiques de la BibI, Nation. (Paris, 1895), pag, 46 sgg M con ampia bibliografìa e 
« fotografia . 

« Per l'epigrafe, vedi Pan li in « A Iti tal. Stu. » III, pag. 19 seg. La sua lettura dine- 
« risce un po 1 da quella del Fabretli (2613 e tav. XLIV), tratta da un disegno del rorn> 
« stabile, ma è certa perchè, oltre alla copia da luì stesso presa dal gesso (dov' è molto 
«x dubbia), ne. fece poi eseguire una li produzione daTT originale per mezzo del Bièal. 
« guanto alla terza panda, svulare e non spulare sostiene anche il Lattes (Saggio, L 
« cit., pag. 153 seg, t s. v, Aritimi). Oggi jieraltro si dubita dell' identificazione Apollinea 

r si temìc a ritenere sia raffigurato un giovanetto mortale. 
« Anche per il significato dell' iscmioue si vanno facendo dei puasi indietro e si vuole 

I scindere che in Aritimi si abbia T equivalente etrusco di *ÀjQt$pU$* Vedi le interessanti 
<t notizie riassuntive di O, Korte, Gotti nger Hrou«cn (« Abb, d. <ìes, Wisa. zu ti-ott. Phil. 

* — Tiist, Kl.» N, S. vi. XVI, n. 4 — Berlin, 1917; pag. 19, n. 2 ». 
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« tonese «dedicato ad Artemis (Antimi) in un tempio che certo esisteva 
uri la patria del toreuta stesso, cioè a Tortona o nelle sue adiacenze». 
« Senonchè non v'è ancora certezza nella loro interpretazione e non sono 
« saffi eie* ti da sole a far rivendicare l'Apollo alla nostra città. 
« Ascrìverei questo bronzo pure al sec. IV* 111 a. C. ». 

Fin qui il Modona* 

§ 212. La prima delle tre iscrizioni contiene un'abbreviazione. Il testo: 
a ■ vels - cus * thuplthas ■ alpan ' turce 
è da completarsi in: 

a[ule] ' vels 1 cus ■ thuplthas ' alpan ■ turce 

che neir ordine letterale si rende in italiano: 

— Aulo a Velio On, 1 nelle tenebre posto, una bianca cosa offrì. — 
Quindi si ha: 

AULO 

A V1SLIO VUj QBE STA FRA LJ3 TENEBRE, 
DNA FACE OFFRÌ 

Nella seconda iscrizione il concetto, pervaso da un senso di maggior 
gentilezza, è leggermente variato: 

velias fanacnal thuflthas alpan 

di Velia, dalla pura luce nelle tenebre posto, una bianca cosa 

menaxe clen cexa thuthines tlenaxeis 

è rimasta: de] figlio La tomba da tutti compianto. 

13 liberamente: 

DI VELIA 

— DALLA P-UEA LUCE PASSATO NELLE TENEBRE — 

UH CHIARORE È RIMASTO 
LA TOMBA DI L[ 1 — FIGLIO DA TUTTI COMPIANTO 



1 Nella prima stesura avevo considerato cus abbreviazione eli Calus (genitivo); 1 di 
Cala fra le tenebre posto 1 ; fu i] Buonnmici che mi segnalo V esistenza del gentilizio Cu. 
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V ultima frase dell' iscrizione: clen cexa thuthines tlenaxeis, è forte- 
mente ellittica in etrusco. Traducendola liberamente ho a^iunto il pro- 
nome, per maggior chiarezza. 

Del resto anche in italiano si ba un simil costrutto, per es. nella se- 
guente, logica iscrizione: 

DI N. 

— VOLATO AL CIELO — 
UNIUO RICORDO fe RIMASTO 
— LA TOMBA DEL FIGLIO CARO — 

epigrafe che farebbe supporre ohe sia stata dettata dai genitori del 
morto. 

Altrettanto penso che sia avvenuto per la corrispondente iscrizione 
etnisca. 

È probabile inoltre che il L Velia' ( in etrusco anche molti nomi in -a 
sono maschili) possa, essere il bambino riprodotto nella statua di bronzo, 
su cui ricorre V iscrizione. 

Tir l'identificazione della presente opera d'arte denominata «il fan- 
ciullo con l'oca» potrebbe valere come sottotitolo « il Vfiùi Cortmu-st i'à 
per ricordare il nome del bimbo, la sua patria, ed il luogo del rinve- 
nimento. 

8on trascurabile, in queste iscrizioni, è il concetto d'infinita tristezza 
dell'ultra tomba, buio e pauroso, vero incubo dei viventi, che coincida 
con quello che domina nelle arii figurative etnische dal JV sec. in poi. 1 

§ 213. Analisi ermeneutica: 

vels — nome proprio, genitivo-dati in. 

Si ba pure la forma velus (geo.), ma essa appare specifica per denotare 
la discendenza, non essendo usata la forma velai 

vels : larths :: velus : larthial 



1 Aldo Neppi Modona . — Pittnni etnica — in » littoria 1 Gena. - Marzo 1930 1 n. 1> 
pag. 113: «Ma dal IV sec. appaiono rappresentazioni affatto diverse dell'ai «li là. 
Cessano sempre più le note riproducati un sereno e gaio Eliseo, e si sprofonda lo 
guardo in an tenebroso mondo sotterraneo pieno di petit' e di terrore». 
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| da escludersi die vela si riferisca ad ur»a divinila: vel. velthina sono 
nomi * gentilizi teofori ' (Lattes). 

cus — genitivo- dativo (gentilizio), Sì esclude èM possa, trattarsi di 
un pronome. 

thuplthas — scompongo Mi 

thupl-th-as 

rtj thupl Si collega con r?;r/?,ì-ós 1 oscuro, tenebroso ' 

th- caratteristici del locativo 

e) as- participio di a-ma 4 sono V É conformità ilella teoria mia 
sulla formazione di detto verbo- Anche in Capua incon- 
triamo la forma as: 

i i t li 11 ai tul trms vane-c calus J 

in copia porta; mescolanza anche di bianco latte 

zusfeva-th tur as ein pavinaith 

nei recipienti di * zythos ' offri; essendo queste nella vasca, 

acas atpes ci tar 

avendola purificata, (ed) essendoti allontanata, a Imi presenta 

ti ri a ci tur zaei 

vittime, a Lui offrii consacra. 



1 AMùmuo in calus * lati** ' \yùXa) uni* nmi rraae.imiMle corrispondenza eou una <Uvi- 
1 1 i t f i infermile (calli), ehe doveva essere CO*ì chiamata dalle J il «unioni ili latte <lte ki vts- 
rimino fatto. Nulla vieta, finora, che calu sui un appellativo di sul, dio del sottosuoli». 

Per il genitivo di trms val#a la seguente trini azione, latina : 

trms rane-c calas 

ex mix tura et albi laetìs 

fonna del partitivo, ehe s' incentra anelo- m-i * vacM ' di Capua: suj( u rilhnaì savenes 
satirias aj(nel tar «delle arcumuhite in copia saere vittime una pura presenta» « 
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Il participio aoristo as è confermato dall' analisi di cethuma e dì ma- 
thuma ricorrenti mdr iscrizione dell'arcaico vaso di (Vre; efr. $ UN;, gggp 227, 

alpan — importantissima è V ermeneutica di questo vocabolo; esso ci 
potrà in seguito esser di guida nella ricerca della esatto provenienza 
degli Etruschi. 

Se stabiliamo la triplice base (tic/, ùàtt, ùà& 

per <\à<ì avremo le seguenti voci: 
(ìÀrpo$ * eruzione cutanea, di color bianco 

ttÀgu, indeeb = tUtpirov 4 farina } e da quest' ultima voce i derivati 
dAtptr-ajuoi/ìói; i mercato di farina \ tlÀ<ptrr) nota * il fare la farina, maci- 
natura \ àAqjiTo-jioiòc; 1 il mugnaio ?} àÀiptro-moÀìjt; MI venditore di farina \ 
àÀ^iro-amoì 'mi ciho di farinata'; 

dalla base dÀn: 
m AAitf-tc; } L le Alpi '; 

"AXmvos 'Alpeno', città presso le TermopUi; 
VUjwc 1 Alpis \ il fiume h\n ; 

dalla base ftÀ/ì; 

* Alba ' f lunga ), città del Lazio; 
\\Xfìavol 'Albani', abitanti di ^AXfktvia nel Caucaso; 
\\Àflion> (= paese bianco) ' Albione \ Britannia. 

Queste sono le voci che leggiamo in un comune dizionario greco. 

Ci rendiamo subito conto che in tutti questi vocaboli è esplicita od 
implicita l'idea del £ bianco 1 . 

A quale radice faranno essi capo? Penso ad <ìÀf.F y che, colla caduta 
del digamma, ha dato origine ad àh: y onde Mé^ùi i macino, molisco \ 

La presenza del digamma è testimoniata da Éfòi di aie^pfe ■ farina 
di frumento, tarimi in generale, farinata'. 

In $m di fiMwQor si ha precisamente il suono ~v del digamma che si 
è vocalizzato in -m. Si noti poi la presenza di <ìàfv in 1 distorno, 
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allontano'; io penso che anche questo verbo abbia comune con dÀsoQov 
V origine, perchè in 4 distorno, allontano ' vi è V idea della .separazione, 
che è implicita in 'macino, tnolisco % trattandosi di separare la farina 
dai residui del grano, come per es, 1 la crusca 

Da àXsF > àXely) > àXe<p, per sincope si ebbe éky, da cui poi dkx 
ed àÀfi. 

Da questa analisi emerge un fatto, cioè clie l'idea del 4 bianco \ clic 
riscontriamo nelle voci derivate dalle tre basi, proviene dal colon' bìaiìòù 
(Itila farina. 

Siamo arrivati Cioè all' origine primissima, allorquando il vocabolo de- 
notante il bianco era tratto dalla somiglianza con il colore e con lo stato 
della polverizza/Jone della farina. 

E, dopo millenni, ancora noi diciamo: « la neve ha infarinato i 

monti 1 

Ma il greco, tranne nelle voci citate, si servi di Aevuóg e dei suoi nu- 
merosi derivati per esprimere, l'idea del bianco, quindi c'è da pensare 
die i vocaboli sopra analizzati siano di origine preellenica e che l' idea 
del ; (dauco * in essi contenuta siasi trasmessa ad altri popoli elleni, 
mentre la Grecia classica li accettò senza forse annettervi speciale valore 
alludente al colore. 

Mi limito per rispetto alla misura, a segnalare soltanto questo feno- 
meno linguistico, lasciando ad altri l' opport unità di trarre quelle dedu- 
zioni logiche clic potranno dare un indirizzo non fallace nella ricerca 
della provenienza degli Etruschi, 

(ili Etruschi, come è dimostrato da alpan. si avvalsero della base àÀn 
pe| indicare il colore bianco, quindi alpa doveva essere il nome con cui 
designarono le nevose catene di moni agno che cingevano il settentrione 
d'Italia, c che trailo eternamente bianche. È da ritenere senza dubbio che 
le Alpi siano state viste prima dagli Intruseli i e poi dai Greci, perchè ì 
primi a giungere in Alta Italia furono gli Kt ruschi, che vi dominarono 
forse dal sec. X al sec. VILI, lino a quando non furono ricacciati più a 
sud dagli Insubri. 

~ÀÀ7t€tg è quindi una voce greca modellata sull'Alpa etnisca. 

11 signi Beato di alpan ' bianco, cose bianche, luminose > chiarore ' è 
dimostrato anche dall'antitesi con thuplthas ' posto nelle tenebre, passato 
nelle tenebre', dianzi analizzato. 
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— tree = turce — perfetto formato da 

tur + ce 

(ce, caratteristica del perfetto, come 

11 verbo è di origine denominale 8 si collega con òtìg-o-r 1 dono h 
turce vale 1 ha dato in dono, donò \ 

Analisi ermeneutica della seconda iscrizione 

$ 214. velias — nome proprio, caso genitivo. — Che sia di genere ma- 
scinte lo sì deduce più che dalla statua del fanciullo su cui trovasi P i- 
serizione, dal fatto che in questa si parla della tomba del figlio — cleri 
cexa e non della figlia, per cui avremmo avuto eventualmente sexis cexa, 

fanacnal — scompongo: 

fan - acn - al 

fan si collega con ipdv-o-s Mutue, fanale, fiaccola', sostantivo che 
deriva da ^tir-co 'far lume, illuminine ' (oltre gli altri valori semantici); 
dello verbo deriva a .sua volta dalla rad, p donde <y «-o~£ t luce K 

Il termine italiano fannie derivu pero direttamente dal vocaboli) etrusco 
fanal '<la.Ua luce, generato dalla luce, proveniente dalla luce \ giusla il 
valore di provenienza attestato dal suffisso al. In latino non si ha traccia 
di questo vocabolo, e ' fanale 1 non poteva derivare direttamente dal greco, 
perchè bisogna spiegare il suffisso al, che è caratteristico del solo etrusco 
e da questo trasmesso al latino ed anche direttamente all'italiano, per 
una prodigiosa sopravvivenza dei residui linguistici ci ruschi io terra lo- 
scana ed umbra. 

acn — si collega con àyv-ò^ { puro 5 La voce si incontra nel 1° ( vacil 1 
di Oapua: axnel con signilicnio di 'puro': 

vacil suxu rithnai savenes satirìas 

Prescrizione : dalle accumulate in copia sacre vittime 



axnel tar thaeth epithut cu 

una pura porta (= offri), sull'altare poni essa. 
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al - suffisso di provenienza come in sul -at 'dal suolo*, tular rasnal 
* tertninus a Tuscia', turai spural < torni in ns ab urbe', cathnal * dal pro- 
fondo * capnal * dal profondo ' (««rd — k«;t (ep.)), ecc. 

Dunque; 

fan - acn - al 

significa: luce - pura - da 

quindi: dalla pura luce 

thufithas — CfV, commento della iscrizione precedente (thuplthas con 
scambio della -p in -f). 

alpan — CfV. commento iscrizione precedente 

menaxe — Perfetto derivato dalla rad. ( t uévoj) 'rimanere'. In Cippo 
di Fenicia A incontriamo la torma del presente mena * rimane 

afuna mena en 

Afuna rimatie qui (sott. proprietario) 

Traduco menaxe * è rimasto ' con il corrispondente valore dei passato 
prossimo italiano: alpan menaxe 4 un chiarore è rimasto*. 

clen - forma del genitivo di clan > tìglio'. Al dativo si ha densi. Per il 
p&flB&ggio di clan > clen. si ricordi clanis > clains > clens. Cfr. |fl f pau- Uh 

cexa — 1 pietra, sasso > altare p lapide funeraria > tomba. Cfr. § 134, 
144. Ma pei' il confronto cito il passo tradotto del Cippo di Perugia 
Jscr. B: 

velthina afun-thurum ehi zeriuna 

VeJthina, la famiglia Afuna, questo (patto), per la consacrazione 

cxa thil thunxulthl 

nella pietra, in perfetto (ad litt.: in tale) accordo 

ca cexa zixuxe 

con questo cippo scrissero. 

thuthines — genitivo di thuthin. Identica forma sì ha nelT iscrizione 
dello ' Arringatele 

sansl terrine thuthines xìsulixs 

devoto omaggio ili tutti i eonci ttadi uh 
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Si noti nell'iscrizione in esame che il genitivo, come in greco, è usato 
in funzione di complemento d'agente. In etrusco però il complemento 
d'agente non e preceduto dalla preposizione. 

tlenaxeis — genitivo che sì riferisce a clen (gen.)- 

Si collega con rad. rÀa e base rxij, da cui sono derivati rÀ/j-non' 1 sof- 
ferente, misero'; TÀrjtà^ (agg. verbale di trltji') 1 che tollera, sopporta'; 
le forme TÀfj&i^ rArffisvat } rÀijm^ rÀfc, forme epiche senza aumento dell' ao 
risto difettivo Ethjv con significato di 1 tollerare' (i travagli); rÀì^toavvij 
1 afflizione, sciagura, travaglio'. 

Dalle predette voci si deduce il significato di dolore, afflizione, e 
quello particolare di 4 tollerare il dolore' contenuto nella parola tlenaxeis, 
la quale, per altro, si scompone in 

tlen -axe - is 

di cui il secondo elemento axe- si collega con àyb$ 1 peua, dolore'; is è 
la solita desinenza del genitivo (is - es - us - as), per cui 

tlen - axe 

significa transitivamente 4 che fa sentire dolore, (die fa piangere ', ed in- 
transitivamente: * che e pianto, nnttpiauto K 

Quindi 

clen . . . . , thuthines tlenaxeis 

vale: * del Aglio da tutti compianto ' 

Per clen cexa esaminiamo anche V iscrizione sulla famosa statuetta 
dell' 'Apollo dì Ferrara'. Avremo così modo ili interpretare un'iscrizione 
importante non solo per l'insigne monumento su cui è iscritta, ma 
perchè dalla sua ermeneutica balzerà no dato di conoscenza di note- 
vole rilievo per l'archeologia, cioè: il nome dell 1 autore lo meglio itegli 
autori) del piccolo capolavoro: RuilVi.s. 



L'ISCRIZIONE DELLA STATUETTA D'APOLLO 

CONSEHVATA NELLA. BIBLIOTECA NAZIONALE DJ ESM&I 



i L 1 APOLLO DI FERRARA » 



§ 215. 

mi fleres svul are antimi 

questa statua da loro due modellata in collaborazione 

fasti ruifris trce clen cexa 

completa, Uni tris ha douato del tìglio per la tomba. 

Delicatissimo e II pensiero i k s[)iusso da questa iscrizione: P addolorato 
artista pone nella romba del figlio l'opera (Parte compiuta eolia collabo- 
razione di lui, giudicando doveroso che presso il perduto figliuolo ri- 
manga il prodotto della comune passione. In questo uiouumenfo la 
corrispondenza fra 1' oj)era. d'arte e P epigrafe è piena: non così uel 
candelabro bronzeo ili Cortona, do\ e accanto ad un miracolo di toreutica 
c'è una qualunque, direi quasi banale, iscrizione, che, sebbene posteriore 
all'opera d'arte, poteva per lo meno intonarsi al concetto simbolico 
racchi nst» nel candelabro. In ogni tempo, alla ricchezza, per lo più, ha 
fatto difetto P ingegno! 

Ksaminiamo ora il processo ermeneutico. 

mi — noto pronome determinativo ' questo, questa \ Finora l T ho in- 
contrato costantemente al caso retto: nominativo ed accusativo. Qui è 
accusativo, 

fleres — significato primario: 1 offerta, voto >; significalo derivalo: 
'statua'. Gir. < questione di fleres ', § 203, pag. 247. 

svulare — leggo svul : are : 

svul — x>ronome personale di terza persona, duale. 

Di detto pronome si conoscono le forme sve, sveleri (cfr. ^ 193, pag. 216) 
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che ricorrono nelle Bende della Mummia. Si può ricostruire il paradigma, 

considerando che sve s' identifica con la forma ampliata svele. Avremo 
quindi: 

noni. acc. sve opp. svele 

genit. svel-es (finora senza esempi) 

dativo svel-esi = svel-eri (per rotacismo) 

duale svul 

Che svul sia Torma del duale è provato; 

1) dall'illogicità del passaggio fonetico e > u t per cui si dovrebbe 
avere l'equazione svel = svul: 

2) dalla comparazione colla forma del corrispondente duale greco N, A. 
atpùìè, G. D. mpojti\ Per la consueta sostituzione del suono -u a quello 
dell' -o, avremo svu, e, col suffisso d'ampliamento, svul; 

3) dal riferimento a due sole persone di detta forma pronominale 
nell'iscrizione in esame, altrimenti la frase antimi fasti * in accordo com- 
pleto' uon avrebbe senso, mentre essa è il fulcro di tutta l'iscrizione, la 
quale, per mezzo suo, si chiarisce e s'illumina, 

Abbiamo gtjjj incontrato una forma del duale nel verbo sevetu (Cfr. 
Col, X delle Bende, e trattazione al > \\\\ pag. 222 % quindi il duale svul 
viene a confermare l'esistenza del duale nella liugua etnisca, in perfetta 
corrispondenza col greco. 

Pertanto la prima parte delP iscrizione va interpretata: 

mi fleres svul are 

questa statua da loro due modellala 

hoc sì umide nun ffl atre ah iitrui/iu. foci unì 

are _ secondo la regola generale, la desinenza in -e è caratteristica 
del preterito (ame. zixne, setirune, seuvune, acilune, turune, ecc.) è dell'im- 
perativo, come in arse 'averte* (Ofr. Discussione su arse verse in Ap- 
pendice Jfìi 

Nel caso in questione, are si presenta coli' evidente valore di parti- 
cipio passato: 1 modellata '. Detto participio in -e trova riscontro però in 

19— t'iaoNTi. U deciframento iteli* lintfua etmstìò» Voi. I, 
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serque (Bende X, 7) T dove il secondo elemento quie appare anche uu 
participio passato col siguiiìuato di 'prodotto', pur cui, tenendo conto 
clie ser significa 'misurare 1 (Clr, sran Sei Cippo di Perugia ), senpue è 
stato da me interpretato i misurato prodotto*, valore che si conviene al 
passo della Colonna X delle Bende, ove ricorre detta forma, 

V è di più: il participio passato in -e ci spicca la torma aggettivale 
in -e, ottenutasi per analogia, dato die il participio passato ha molte 
volte valore d'aggettivo, come avviene in quasi ini te le lingue. 

Per là formazione di un siffatto participio, si può pensine che esso 
sia una riduzione della forma del participio ao risto in -es { dr. thues, 
laes, apires, reusces, tustres, les, a<pes, ecc.), per cui da ares si è n vuiu 
are, come da <pues. epue. 

La base etnisca ar si collega con rad* <io che ha anche il valore di 

* aggiustare, adattare, costruire* come in 4q - aoi - ok<<> ì aggiusto, adatto, 
costruisco \ 

alitimi — caso dativo, con valore» di locativo — efr. nota in Analisi 
dell' iscrizione del Vaso di Cere, § 19(>, pag. 227. — Si collega con àodtxtko 

* cougiungo * àqt) t tuos 'legato, congiunto'; al n. ph 'accordo, concordia 
àofytó;g i legame, accordo K 

Si avrebbe in antimi etrusco un'epentesi ed una metatesi della vo- 
cale -L (Questo speciale fenomeno di vocalismo potrebbe deporre sull' ar- 
cai cita, della iscrizione, m con cord anza con il giudizio degli archeologi 
sulla cronologia della, statua (sec, IV), se non ci fosse la forma sincopata 
tree = tu ree in line dell'iscrizione, la quale, peraltro, può essere giusti- 
ficata dall'uso frequente della parola nelle Iscrizioni, per etti poteva 
essere abbreviata per riu criterio esci usi \ a mente epigrafico, 

fasti — non è da confondersi con falstL abbreviazione di fatasti, ricor- 
rente nel Cippo di Perugia A. 

fasti si collega, mediante il passaggio p > f, con nàg < tutto, intero 
tfì ha pertanto: 

nàS — fes -■- ti (elemento «lei locativo) 

Quindi; 

ari ti mi fasti 
in accordo completo > in piena collaborazione. 
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ruifris — per me è un nome proprio denotante il casato ? Euìfris \ 
sia perchè la voce non ha significato, sia anche perche nessun altro vo- 
cabolo ci fa sospettare la presenza di un nome, a meno che non sì inter- 
preti clen cexa ( Clenthts Cerni '(!!), ciane traduce il Corssen. 

Neppi Modona nelPo* e, pagg. 149, 150, ci informa: « Il Corssen ve- 
dendo in lineile due parole (se, cleri cexa) il nome proprio ' Olmitìus 
('tra \ nì affrettò a dedurre che anche l'Apollo fosse di provenienza cor- 
tonese «dedicato ad Artemis (aritimi) in uu tempio clje eerto esisteva 
nella patria del toreuta stesso, cioè a Cortona o nelle sue adiacenze». 
Fin qui il Seppi Modona, 

Il ragionamento del Corssen è semplicissimo: clen cexa ricorre nella 
celebre statuetta del ' fanciullo con Poca' trovata a Cortona, quindi 
tutte le volte che incontreremo elea cexa si tratta del nome di un to- 
reuta eortouese, precisamente ( Ctentinx dea \ 

Si è che gli archeologi non hanno preso sul serio la notizia preziosa 
data dal Corssen. 

Per concludere, dirò che la desinenza in -s di liuifris, nonostante che 
sia nominativo, è normalissima- : basta confrontarla con fleres, aules, fu- 
linus, fulinusnes ecc., anch'essi nominativi o accusativi (casi retti con 
unica desinenza). 

tree = turce — i ho donato' — perfetto derivato dalla base tur, che si 
collega con base òcoo (rad, òo) da cui òtàgov * dono \ 

clen — Cfr. Analisi della seconda iscrizione. 



cexa — \\ s. 



DISCUSSIONE SULLA GLOSSA DI PAOLO DIACONO: 



arse verse 4 ava-te igièni 3 



§ 2Ift Per l'aualisi MìM fitóKéSà glossa ili Paolo Diacono, da tutti citata, 
è indispensabile premettere uno studio comparativo salta radice etnisca 
ver, che non solo è importante perchè èì offre la possibilità rF interpre- 
tare Parse verse — fatto di per sè notevole, in quanto viene a corrobo- 
rare il deci fra mento —, uni perchè conosciuto il valore della radice ver, 
ci sarà dato di spiegarci le voci etnische derivate da ver e quelle latine 
che si col legano con V et rusco ver. 

Dopo la Comparazione linguistica, analizzerò morfologicamente le due 
parole etnische equìdesìucuti, ma di cui una è forimi dell 1 imperativo, e 
I* altra è sostantivo. m 

La comparazione è presentata sotto forma di quadro sinottico, per fa- 
cilitare i confronti fra le tre lingue. Come pure, .seguendo V usanza gram- 
maticale, Lo considerato il fenomeno a partire dalla labiale tenue, passando 
poi ali- esame della forma aspirata, sebbene io ritenga che -in ordine sto- 
rico di formazione la questione sia da considerarsi all'opposto. 

Se volessimo dar la ragione di quest'affermazione, saremmo costretti 
ad andar troppa oltre, allontanandoci dall' argomento che pio direttamente 
ci iti te ressa* Alla prima occasione ci si potrà ritornar su. 



§ 217. La questione di « ver » 



GRECO pfg 

rò jivo 4 il fuoco • 
(e derivati ) 



(per Q > a) 



wm 



<fVA 



(pvÀ-à-KeLOv e (pvÀ -u- Ki-ttìi' ' guardia, uotturna ' 

r^-tt-£ ' custode ' 

( e drl'ÌVilti ) 



Tal ì r'oci 6i nemmfettòrio alla custodia notturni^ rlel fuoco, o, forse, 
alla vaglia presso il fuoco — (il bivacco) hit. eattwfriW. 



M'esistere, tollerare, sopportare' il fuoco, l'azione del fuoco). 



'tu dovette esserti il valore semantico originario della mdiee <p*?£, 
che in segnilo assunse ini ri i m^n i ticat i succedivi indicati dal verho 

Il masMino della icsisten/M i|udlo di il li corpo Che tollerava il 

in senza favai diMMu^-n (i metalli ). 



ETRUSCO 



f [ur] ì ('< Capna' l 9 lOj 



snu zain toh amai thi 

insieme sacri affinchè -sìa là (la fiamma,) 

cuveis Catania f[ur]i i [ce] - mar 

uascosto, profondo ftwvo, come la fiamma 



zarn 

sacra 



teh 

allinei] è 



amai thi ìtal 
sia qui del vero (fuoco) 



sacri 

da consacrar hì. 



ver {tp > vi 
in ver- 36 i ver ce * fuoco * i 

vel (r I) 

vel, prenome, derivalo da vet SU * divinità infernale % 
vel-thin a, 1 Grò Ve (tìn) Inlmimmte ' (vel), divenuto poi gen- 

(Cippo di IVra.-t.H tilizio teoforO. 

vel -tha, riilii/ionc di vul-lhin a, con identico significato. 

(Bende) 



Noia, — La libagione serve per consacrare il fuoco sacrificali 1 e quello 
nascosto entro le viscere ilei la terra. 



LATINO pur 

p/fr-ìi.s, 'puro 1 (purificalo eoi fuoco) 

pur-<jo, «purgo, purifico 7 (originaria 
( é tifi i vati \ mente col fuòco) 

pur- pur- a, i porpora 1 (di color ilei 
(e derivati ) fuoco, >carhillo ? 

vermìgli x>). 



far- 

fiir-o, in, $m 4 ' infuriare, accendersi ' 

fui* (r > 1) 

fttl inni, Mulinine 7 — (fnl-(ti)mtìn, fuoco — ' augurio, presagio % 



.si iK'imli ilie il fulmine costituiva un presagio inasto od infausto, a 
set-onda se era lanciato da destra o dn hm listi a da .fi love, per cui io ri- 
lento rhc ftthttcu derivi da futomm. 



ftilififro. ftthfitrio c derivati si fiéollegauo alla stessa radice fvl- 

far- 

jhr-u-(tj\ l - fornace, forno per cuocer*- la calce 1 . 



n r~t-ntndia, 4 rossore, fiamma al viso' 

ver -U f i spièdo per cuocere la carne diret tamente sul fuetto * 

frr-v-eo, infuocalo 1 

fer- n- iti ns , 4 ardente, fervido ' 

j\i -r-tnu, 1 metallo lavorato col fuoco, oppure che resiste 
al fuoco jj tétti) 1 

fer-o, * resisto, tollero, sopporto porto % < 



// tl< cifro mi ut» fletto ti ìi {futi finisca 



2!>3 



$ 218. dorici udendo : la radice ver, per il tramite di ggg si ricollega 
a <pi>(>, ehe s'identifica con ir,\, 'fuoco'. 

Morfologicamente la voce etnisca verse ci si presenta formata da due 
elementi ver-se. Il secondo elemento -se, astia volta, si scompone in -s-e. 
di cui -s è il suffisso ed -e la desinenza. Ma -s in etrusco sostituisce 
spesso la «ntt arale -c, per coi avn » *ver-c, (= verx) cioè uno dei suf- 
fissi comuni d'uscita dei nomi etnischi. Poiché eth-er-ce delle Bende 
è diventato eth-er-se. per analogia * verce si è mutato in verse, forse 
per effetto della liquida -r, che, per en Ionia, preferisce esser seguita dalla 
sibilante anzi che dalla gutturale. Infatti è assai più dolce il suono erse 
che erce. 

La desinenza in -e per i sostantivi ed aggettivi è comune: si ricordi, 
p. es., etve thaure lautnescle dell' Iscrizione di S. Manno. 

Quindi verse anche morfologicamente si presenta con tutti i caratteri 
del sostantivo etrusco: verse significa davvero - fuoco', hit, igàte. 

1/ analisi di arse presenta minor difficoltà, 

arse, secondo la glossa, è voce verbale, e precisamente un imperativo, 
corrispondente al latino averte 'allontana'. 

Se con epentesi ricostruiamo la paiola originaria, priva della vocale 
intermedia, caduta per sincope, noi avremo arese in luogo di arse. 

arese si collega colla base d^y di à^y-co «allontano uno da una cosa '. 

Intatti 

ri q t\y 

^ area 

si differenziano .soltanto nella consonante d'uscita, cioè la gutturale greca 
(media) mutatasi in etrusco in sibilante, cosi come si è già visto in verse 
da (arse < *arce). 

La, desinenza in -e anche in greco è usata per l' imperativo: Àv-:. 

Pertanto arse f= arese) è effettivamente un verho éd un imperativo. 

A tal proposito dichiaro che, molto probabilmente, la voce aroe che si 
incontra nell'invocazione del Cippo di Perugia 

eu lat tanna larezul ame vaxr 

può benissimo essere un imperativo, per cui potremmo tradurre 
'L'invisibile santo Lare sia sopra' 
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in conformità del valore d'interiezione die ha eu = oh!, clie si può omettere 
nella traduzione. Il Troni betti vi vedeva un congiuntivo, ed io non potevo 
accedere alla sua tesi, perchè a vevo presente il congiuntivo amai di 'Capua\ 
Avevo pensato che fosse più giusto mantenersi nel valore di preterito 
assegnatogli dal Torp. Alla distanza di quattordici mesi dalla traduzione del 
Cippo di Perugia è logico che qualche perfezionamento vi possa essere, 
senza, per altro, alterare menomamente la traduzione, che per me è esatta. 

Conclusione : arse verse 'meriti iffnem* 

coincide nella fonetica, nella 'morfologia e nulla semantica mi risultati del 
deciframento. 



1/ I SCRIZIONE BILINGUE DI PESARO 

( W*. 6U — Tal». VI bis) 



§ mi 

IV iscrizione latina : 

. . < AT1U8 - L - E - STE - HÀRUSPE | X | 
FU LG URI ATO li 



L'iscrizione etnisca ( riproduzione in caratteri latini): 
cafates - Ir - Ir - nethsvis - trutnul - frontac 

Traduzione: 

dal latino 

' CAFAZIO- PIGLIO DI LAR -( LARTH ?)- DELLA [TRIIUJj 
STELLATILA (?) - ARUSPICE - INTERPRETE DELLE FOLGORI 

ila IT etrusco 



(Tomba) di Gufate Lai Ih, fljflia di Larlk, sacerdotale amsjme, 

interprete delk folgori. 
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Traduzione letterale, latina ed ita 

cafates Ir - ( larth?) Ir - ( f art hai ) 

(U/fatii Larthis, Larthis filli, 
di Oafate Larth, fìllio di Lnrili, 

frontac 

fidyitratoris 
interprete delle folgori (adente sul ti 



iana, dall ' etnisco : 

nethsvis trutnut 

sa eerdotaUs har nspieis, 
sacerdotale aruspice, 

(lett. nel ferire funzionante) 

[oiniss. : seintlcrum] 
>mu) \sott. tomba]. 



Analisi 

$ 2:i0. cafates — gentilizio — posto al amo genitivo, come tutti i gen- 
tilizi finora incontrati nelle iscrizioni: Velthinas, Camnas, Metelis, ecc. 

V uso del genitivo nei nomi ili famiglia, ereditato dagli struscili, si 
conservò in terni toscana, sino alla torma/Jone della lingua italiana. : 
l)ant<- degli A Idilli ieri, Fari natii degli U berti, Pia dei Tolomei, Runso 
e Bocchi degli Abati, Oamiscion, Ubertino e Iacopo de' Pazzi, Ruggiero 
e Ubaldino degli [Baldini, Nello de 7 Pannoeehieschi, Filippo Argenti 
degli Adimari, Agnol de' Brunellescbi, Cosimo, Lorenzo de' Medici, ecc. 
Nè mancano esempi fuor di Toscana; si ricordi, per es<. r T gotin dei Fan- 
tolin, nol>ile di liornagna, ricordato da Dante ( Purg, XIV, 121). 

Per quanto riguarda la morfologia, ancora una volta si sognala il 
genitivo in e$, ricordando cbe i genitivi etruschi possono uscire in: as, 
es* is, us. ai, i, corrispondenti ai geniti vi greci cy, tfjjjfc og. 

Ir Ir. — Presumibil mente sono abbreviazioni di larth e larthal * Larth, 
tiglio di Larth'. Un'altra possibile interpretazione potrebìV essere laris, 
larisal, se si vuole tener presente V epitaflo di Pulena, 

Nell'iscrizione latina si legge L. F., quasi tosse 1 Ludi Jilius \ non 
appartenendo alla eonsuein onomastica, latina il prenome Larth o Lar. 
Qiò diiunstra che Finitore dell'epigrafe bilingue non doveva possedere 
una sicura, conoscenza della lingua latina: la supposizione è confermata 
dalla voce * fulguriutur 1 in luogo di ' futgurator \ 

Se si prescinde dall' uso dell' -o in frontac, che può non essere impu- 
tabile all'autore, l'iscrizione etnisca, invece, è precisa, il che avvalora 



Il deciframento dvìfa Ungua etrusoa 



l'ipotesi ehe V estensore dell'epigrafe sia stato un etrusco, anzi che un 
latino eon cognizioni di lingua etnisca. 

nethsvis = neth-s-v-is — (caso genitivo). 

ne- contrazione di nai, che col legasi con vai- e> 1 abito ', *'rtÒ£, ion. ìfàjjSg 
é tentino '; th- suffisso del locativo; neth = naith = 4 nel tempio \ Questo 
locativo servi poi per indicare ellitticamente [* colui ehe sta (opp, abita \ ] 
nel tempio' > MI sacerdote': da neth si ebbe pertanto i! nuovo sostan- 
tivo netti -is. ridotti) in neths, che incontriamo in composizione in nethsrac 

* sfu-fTfhs frafer \ * sacerdote fratello ' ( Bpìtafìo di Pulcini I, 

In nethsvis il sostantivo neths è seguito dalla earaHerisiiea aggettivale 
-v e da una nuova desinenza in -is ( genitivo). Dobbiamo allora convenire, 
che nethsvis sia un aggettivo derivato da neths. Bsso significherà dunque: 

* sacerdotale '. 

Quindi tradurremo, al caso genitivo: 

nethsvis trutnut frontac 

* sacerdotali* haruspiris fHhfitratoris 1 

ehe ci sta ad indicare che, forse, accanto alla divinazione utticiale dei 
sacerdoti, vi potè essere una pratica privata di aruspicina è di divina- 
zione in genere. Presso i Latini V esercizio della divinazione era compito 
eselusivo dei sacerdoti, e quindi nell" haruspex 3 era implicito il carattere 
sacerdotale, motivo per cui nell 5 iscrizione latina è omesso sia il sostan- 
tivo sacerdoti, che l'aggettivo sacerdotali*. 

trutnut = tru-tnu-t 

a) tru- si collega con rad* reo > xqco ' forare \ da cui TQ<o-(n e ri- 
igcà-rtKfj * perforo, ferisco '. Quindi tru = ' forare, ferire '. 

h) tnu- riduzione dì tenu 'funzionare \ il noto verbo etrusco derivato 
dalla rad. the (fc), che ha creato ima numerosa famiglia di derivati: tei, 
ten, tesn, tesne, tezan, tesamsa, tesamitn, tesim, tesint, tece, tenthas, thesan, 
ecc. La gamma semantica in etrusco non è dissimile da quella del verbo 
greco T(0fj/u r 



298 



Frantumo PirmM 



e) -t suffisso originario del participio c poi del sostali (ivo (li natura 
denominale (cfr. Teoria dei suffissi in « T,. (/. M A. Trombetti )* 

tru- tnu - 1 

(orare — funzionante 
funzionante nel tor&re, 

cioè, l'aruspice che traeva divinazioni dagli animali squartati, esplorali- 
clong alcune parti (cuore, fegato, visceri), ritenute augurali. 

frontac = front- ac 

In greco si ha (ìqovtì) ( fìoèuto ) 'tuono \ Per il passaggio fi : <] ;: f, 
si La in etnisco front, che co Negasi con $qovt\ 

Il frontac della bilingue è Si considerarsi uguale a fruntac; se pure lo 
scambio dell' -u in -o non è un materiale errore dell' artigiano che scolpì 
le lettere. Coinè pure, può darsi che nel periodo in cui V Et runa agoniz- 
zava, ed andava scomparendo anche come unità, etnica, la lingua etnisca, 
divenuta un dialetto regionale, abbia modificato taluno dei suoi snoni, a 
causa della forte influenza esercitata dal Ialino parlaio ufficialmente in 
tutta la penisola. 

Comunque front associa l'idea del tuono e della folgore, causa, del 
tuono, se pure il concetto della dipendenza del tuono dalla folgore era 
acquisito dagli Etruschi; o forse essi non pensavano a tutto ciò e si 
preoccupavano maggiormente del tuono come manifestazione divina che 
atterriva gli uomini piti ancora del fulmine. Ancora oggi i bimbi e le 
donnicciole (e forse non soltanto loro) rimangono atterriti dal fragore 
del tuono, innocuo fenomeno acustico, e non si rendono conto clic il 
vero pericolo sta nella folgore. 

Veramente se ci attenessimo strettamente al valore del suffisso ac, 
interpretcrenimo front-ac * che fa il tuono ' ed allora saremmo indolii 
a pensare che ben conoscevano gli Etruschi la dipendenza del tuono dal 
lampo, ma poiché frontac è da riferirsi al sacerdote, bisogna necessaria- 
mente interpretare: 'che agisce sul tuono > sulla folgore \ che allontana 
la folgore, cioè veniamo a coincìdere colla glossa di Paolo Diacono: arse 
verse ' averte ìtjmni % 'allontana il fuoco' (il lampo). 



CORREZIONI ED AGGIUNTE 



pati. 4, nota 1. — leggo: zeriuna e(e)xa, attribuendo ad una il semplice 
valore di suffisso (zeriuna 'consacrazione'). La traduzione non viene 
modificata. Nemmeno è infirmata la teoria del pronome uni, che, per 
essere ritolto dittila, non lia potuto trovar luogo in questo primo 
volume. Ad ogni modo queste sono le conclusioni dello studio sulla 
voce uni : 

1) Vera è 1* equazione uni = Giunone; 

2) uni è riduzione di afuni; 

3) uni, une, uno, unuth, unxva appaiono forme pronominali, con valore 
di ' di lui, di lei, di loro, suo, sua, suoi, sue'; 

4) la duplice identificazione è stata resa possibile dall' arcaico Afun 
delle Bende e dal gentilizio teoforo Afuna del Cippo di Perugia, che 
sino ad ora era rimasto inesplicabile, mentre che per Velthina dello 
stesso Cippo V origine era stata facilmente individuata per la pre- 
senza nei testi del sostantivo Veltha, appellativo del dio dei fulmini. 

Si riassume la teoria per sole formule: 

1 ) pron. etr. un (u-n) . . . tema pronominale greco -o- 

o,s // 6 

' il quale la finale il quale 1 

(presso Omero) * egli, quegli ecc. 

6$ jj ùr 
1 suo sua suo 1 

In etrusco il pronome ha valore dimostrativo e possessivo. 
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2) afun ( — apun) — afun 

per af (= ap) che si collega con un{ò) ' presso, da \ si hn 

af-u-n 

i presso di lui * 
(colei cbe è) » » * 
la consorte » » 
(per antonomasia) » » » Lui (Giove) 
= (ìiunonì^ consorte dì Giove. 

3) Esempi ili voci greche composte eia un pronome unito ceni una 
preposizione : 

(UÀo- ò - «jtò-£ = che è presso altri > straniero 
'pm : * ; à*m&$8 = che è presso di noi nazionale, paesano. 

1> afun = < Giunone > : |sl^ì| un -(uni) 'Giunone' (Specchio di- 
pinto — Giudizio di Paride). 

5) Pertanto $? ha la dupli™ equazione: 

a) uni = i di lui, di lei, di loro — suo, sua, suoi, sue 

b) uni = 1 Giunone \ 

Il valore scaturisce dal contesto: 

nello specchio del giudizio di Paride, uni = 4 Giunone'; 

nelP iscrizione del filtratolo tV Orvieto, une = 1 di lui, di lei > suo 

nel testo di Oapua umalth = 'nei (da) loro' f = uei figli loro); ecc. ecc. 
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Francesco Pironi i 



p&ff* 2i>, rigo 8: in luogo di § 156, leggi § 149 bis; rigo 17: in luogo di 

| 187 bis, leggi | I9& 
puf/* £9 9 al rigo 24, per ri p$ rmn leggi riroram. 

pfftf* iìS f «ella seguente citazione delle Bende {rigo 24), la traduzione 
italiana delle prime due parole etnische è stata spostata; leggi; 

ethrse tinsi 

in questo sacro giorno 

pag m S0 f rigo 10: per Dupluna leggi: Pupluna. 

p€t{J t S7 f rigo 0: la docuineiitazioue di tei è da leggersi: 

b) -is — desinenza del genitivo; r) -i — desinenza del dativo, 

tei = (leti. < pt-r cosa stabilita ') > 4 per rito 9 > ' .secondo il rito 1 
teis — - * ili rito * e quindi anche > * snvndo il rito 

patj, HiK al $ 05, i»pa = < lc-tt.) * e questo' > il quale 

4 Dkvotio 7 m Montk Pitti 

in - pa thapicun thapintas 

4 et hos (homiiK s ) dt-rovi d< rorentihns ' 

= ' (jìi OS » » ? 

pntj* righi 5-(>: leggi alfnis nel testo et rusco, ed Al/ai nel testo italiano. 
fMfff. i:tiK viene variala la traduzione della stigliente iscrizione: 

suthìs eoa penttìuna 

i tomba questa (è) per la parentela: 

cai vels cais thares lautni 

per Cae Vel, di Cae Tbare per la famiglia; 

e, liberamente: 

* Questa tomba appartiene ai parenti: Oae Vel e famiglia di Oae Tbarc \ 



A nehe in quest* iscrizione si ha un nominativo arcaico in -is: suthìs, da 
unirsi a turis, maris, Ruifris, Nethun(i)s f neth(i)s, san(i)s. èeà 



Il deciframento della Hit {pia etrasoa. 
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A proposito delle trasformazioni e riduzioni delle parole 
nella lingua degli Etruschi 

Per i lettori non specificamente preparati alle analisi linguistiche, e 
ebe forse si meraviglieraimo del processo evolutivi» che dimostro nel vo- 
lume uvei- subito la maggior parte delle parole etnische, citerò un 
esempio di formazione recente: monna. 

latino: mm domina — < mia signora 1 

per sincope delle vocali 
intermedie ma domna 

per assimilazione dì -ut 

m *R ■»*"• donna [ i due elementi si unirono, formando 

la voce madonna, usata nei see. XIV, 
XV, XVI, con valore di * signora '; 
presentemente sta solo ad indicare 
la Madre di (ìesù Cristo ,. 

per dileguo della dentale 

intermedia maanna (voce che vive in qualche dialetto 

a indie non toscano, come, p. es., in 
quello della Valle del Uri, per ìndi- 
care la Madonna). 

per contrazione di «ehi o; monna (voce usata tuttora in Toscana, in 

tono scherzo^), con valore di L si- 
gnora 

Come si vede, in tutti i linguaggi umani avvengono notevoli muta- 
zioni nelle parole, ubbidendo però alle leggi universali della linguistica. 

L'esempio citato è perspicuo, perchè la voce monna appartiene al- 
l'idioma dei Toscani, che dagli Etruschi hanno ereditato anche talune 
tendenze fonetiche, oltre la forte aspirazione della gut turale e, che viene 
pronunziata -h : hasa, htìrm, ecc. perora, carne. 
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Frammco Pìrontì 



Quest'ultima sopravvivenza fonetica, alla distanza <li venti secoli, ci 
sta a dimostrare quanto profonda sia stata l'influenza degli Etruschi 
nelle regioni da essi occupato. 

La comparazione fra B idioma toscano e la lingua etnisca non può 
limitarsi certamente ai pochi casi esaminati nel volume: essa in seguito 
siivà estesa dai cultori di linguistica ad un considerevole mimerò di vod, 
oltre le molteplici che ci offre la topono m astica toscana e non toscana. 

La questione è di sommo interesse, non solo perchè la corrispondenza 
di talune parole etnische con le toscane ci con ferma sempre più l'esat- 
tezza del deciframento, ma perchè, quando la compara/ione sarà stata 
fatta su larga scalasi potrà stabilire il ftlo di continuità fra gli Etruschi 
ed i loro lontani discendenti. 

Il deciframento ui offre la possibilità dì soluzione di iunumeri prò- 
blemi scientifici, clic, se interessano la cultura, non meno interessano il 
popolo italiano: quanto più conosceremo il nostro passato, tanto più po- 
tremo proiettarci con lo spirito nell 1 avvenire, con piena consapevolezza. 



CONCLUSIONE DEL VOLUME 



Il h- f fon*, colto che abbia esaminato attentamente il volume in 
ogni sua [mi} ina si sarà certo convinto che si è davvero e final- 
mente arrivati al deciframento della lingua etnisca: è questa 
ormai una verità .solare. 

Il volume avrà delle mende, qualcuna forse grave; si ricordi 
però che è un' opera umana, e, come tale f perfettibile. Si sappia 
anche che ho lavorato da solo, senza aiuti di sorta, fra lo scetti- 
cismo, o, per lo meno, V indifferenza generale, 

// Impresa era titanica e le forze tran quelle di un pigmeo, fina 
.sola cosa era superiore alV impresa: la volontà, che tramutò in 
me in ardore indomabile, 

Aggiungo: questo desiderio di piegare alla volontà ed alta cono- 
scenza umana la Sfinge Infrusca mi è derivato dall' ambiente c dal- 
l' ut ino* fera nuora ereati dal più completo genio vivente, che, per 
fortuna nostra, è DUCE degli Italiani: MUSSOLINI. 



SO — ■ Pirontv fi deciframento 4<;ita lingua ctrusca. VoL I. 
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CON PICCOLO LESSICO 



fi numeri indicano i para (fra fi) 



a 

a — tema di sis, ama, amai, ante, amor, anice — 37, 39, 212, 013, 
ae — presunta radice di adi — 4, 
aialc - silonzioso — 31. 

acas — posto, stabilito, ordinato, consacrato — fWj, 148, 175, 170, C&i, 

aeascc — ho posto, stabilito, ordinato, consacrato, ecc. — 12, 14, 15, 176, 
180, 181. 

aeasrf — da consacrarsi — 34, 35, (33, 66, 107 nota, 176„ 181, 

acazr — co&ì sacre stabilite, ordinato > suppellettile funeraria — 9, 44, 14.1, 
167, 173, 175, 176. 

atti — proprio — 31, 33, 44, 98, 122, 185, 195. 

aniline — possedetti, ebbi, ecc. - 3, 6, 7, S&, 42, 98, 122, 124, 129, 130 
nota, 195. 

acn — pronome diinosuvitivo — 2 lo. 

aniaice — ho posseduto, ho avuto — 98. 

aenanasa — possedetti, ebbi, ecc. — 98, 

arnese — possedetti, ebbi — t)S. 

a tur se-m — (ed) ebbi, ecc. — 31, 

aenina posw^'o, ho - 3. li, 7. 3l>, S4, il 7, 98, 122. 
al — (frammento delle Bende; aiuti?) — 25. 

itÌMi - Afuna (gentilizio) — % 4, 6, 7, 8, 36, 42, 56, 85, 88, 97, 113, 
127, 129, 158, 211, 2lf>. 

attilla* — di Afuna — 3, V 7, 44, 56, 57, 88, 127, 128, 129. 

afune8 — di Afuna (2* forma usata per la discendenza) — 3, 6, 7, 8, 
88, 90, 128, 158. 
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Indice aitali tini 



afun-lhuruni - i fratelli Afuna 3 la. famiglia Afuna. — 3, 4, 6. 7, 8, 
130. 

ahnitiiiiruni — i fratelli Afuna % la famiglia Afuna — 130 nota, 215. 

atpes - essendoli allontanato — 66, 148 4 21-1. 

ais _ divino — 29, 30. 

aiseras — della divinità (geniL) - 25, 20. 

aisnnjl — dalla divina Giunone (compi, provenienza) =s. 31, 

alhtis — Alfni, nomo — 107, 

al<pazeì — si consacri una fiaccola, una luco, (va, finzione risotto alla Ira- 

<Juzione § 30) 29, 30, 149 bis. 
alpa,, _ cosa bianca > luce _ 77j ^ J3) 214, 21.5. 

alpanu — cosa bianca luce — 77. 
alunina-Ui — noi bosco 12, 14, 15. 
alumnath — » » — 1<S0, 184, 186. 
alumnalhe - » % Wk t« 180, 183. 

aijf-i- — (e) dieci (leti, decina) — 69. 

ani» - io sono, tu sci, egli tè, ecc. — 3, 6, 7, 31, 33^ 36, 65, 66, 
84, tS| 1.91, 195, 1%. 

untai — che io sia, clic tu sia, che egli sia, ecc. — 66, 196, 21*. 

anice — io sono stato, tu sci stato, egli è stato, ecc. — 12, 14, 15, 
66, 74, 180, 191. 

ante — lo fui, tu fosti, egli Tu, ecc. — 3, 6, 7, 31, 33; 37, 12, 43, 
44, 60, 71, 219. 

amer — che io fossi che io fossi stato, ecc. — 3, 4, 6, 7, 16, 17, 18, 
36, 40, 42, 66, 101, 141, 192, 194, 196. 

aii — pron. dimostrai. — 25, 26, 29, 30, 44, 84, 129, 134, 209. 
auane — pron. dimostrai. - 3t. 

anaxlh — il principe — 31. 
ani- - pron. dimostrai . — 31. 

ancitipve — quello che è sparso sotto > il seme — SI, 33. 
ancn — pron. dimostrat. — 12, 14, 1ó, 176, 180, 181. 
aniax — lancia, scaglia, getta (imperat.) — 31. 
anr? — frammento? o plurale di an = questo? — 37. 
ni ih talu — Antialu (gentilizio), 37^ 39. 

apaia trus — di Apaiafcru — (genitivo) — (gentilizio) — 174, 177, 211. 



IiKÌim analìtico 
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apìalms — éffift apaialrut» (gentilizio) — 177. 

apir — accoglier — 183. 

a [ti rase — accoglierà — 204. 

a pi rea ==* avendo accolto — 148. 

ajiir-ìnilival accogliere [' Lmagiue — 183. 

apuis — di poi — ; 31, 97. 

aprensals — A pi e usai (Furie) — 19, 21, 197, 19!) . 
aprinirtiai — accogliere rimaglile 5 s dpire — 92. 

apri» 111 va le — accolli V imagi uó > scolpii > feci scolpire — 12, 14, 
15, 92, 147, 180, 183, 

api trinale — e da Apri t lina Ili, 175. 

ar — arare. fare — 31, 33, 42, 43. 

ara — superficie (aiata.) — 36, 71. 

ara* — siqKirficL 1 (arala) (genit.) — 3. 6, 7, 71. 

are — modellato (v. svtil-are) — 210. 

arHUnl — in accordo, comic- rd ai i za, ujiimie — 212, 21G, 

ariiija - A r inizia (prenome) — 41. 

strilli* - Arunte (prenome) — 158, 185. 

ani 111 al — da Armilo — 158. 

ai Militai — da Arunte, da Arunzia — 158, 176, 

anisra — Arunza (prenome) — 41, 

arrizi - Anmza (dativo) — 64. 

arse — allontana — (imper.) 198 nota, 205, 2WK 

arili — congiuugi. accumula, acealasla — (imper.) 44. 

ani — campo — 77. 

arns — campo (genit.) — 31, 33,, 42, 43, 7L 
arzn — Arzna — 158. 
ar/na — Arxna — 8- 

arzna] — da, di Arzna — ' 3, 6, 7, 8, 80, 158, 
arznear - da, di Arzna — 185. 
as — essendo stato — 66, 214. 
aleinel — Atena (dativo) — 204, 205. 
alena — Atena (nomili.) — 4. 
alene — Atena (noniin.) — 4. 



'AVI 



Tndim analitica 



afereg ^ altro, altri, (proti, aggett.) — 174, 177. 

ali — a quale, la quale, i quali, te quali, che — 174, 177, 

atiu — il quale, la quale, i quali, lo quali, che — 171, 177. 

alnal-c — e da Atn — 84, 

atre» — altro, altri — 84, 174, 177. 

alrw-c — (ed) altri - 84, 174 A 177. 

attinte nou^iiuito. parente — 127. 

alnmics — congiunto, parente (genii.) — 127. 

alh - Aib (Ade?) — 19, 20, 2K 

aUiciitei — Alena (dativo) — 205. 

allienei - Atena (dalivo) — 201. 

adirale — congiunto, parente — 127, 211. 

aUiumic — » » — 56, 127, 211, 

mmm — » » gg^fc^i ■ 3, 6, % 127, 120. 

aihuiuii — & | — 187, 

altiumlx — » » — 8, : 127, 202. 

au — indietro — 38. 

Aule — Aulo (nominai,} — 9 noia, 78, 21:1 
Aulcs — Aulo (nonimat. arcaico)^ 

Aules - Aulo (unitivo) — 9, 10, 11, 78, 149, 151, 152, 216, 

anles — Aulo (nominai, arcaico.) — 9, 10, 11, 78, U9, 151, 152, 216, 

av — ricordo (nominai..) — 37, 38,^ 39. 

avei — » (dativo) — 37, 39, 

aveis — » U^nit.) — 37, 39. 

avena! - da Avena, di. Avena — 178. 

avena!-* — » » » » — con oong, - — 149, 21 L 

•vi — (m ave!) ricordo (dativo) — 37, 38 A 39, 51, 193 bis. 

avils — anno (genìt,) — 25, %% 29, 30, 40, 195, 202, 204. 

avi© — ricordo (dativo), con aggiunta di una desinenza latina del dativo 
— 37. 

ax«icl — pura vittima — 34, 35,. 214 nota, 215. 
axr — estremo, vertice — 44. 
aXr-imi — 0 all'estremo — 205. 



Indire analitico 



e 

c — V (King/) — talora per abbreviarlo no di clan — U0H — 19, 21, 178, 
197. 

ea — pron. dimostrat. — 3, 6, 7, 36, 129, 134, 138, 215. 
cafatcs — Oafate (gcnit.) — (gentilizio) — 220, 221. 
cui — Gai (o)? (dativo) — 129. 
eate — y> (genit.) — 129. 
cai-li — in questa — 84. 

calo — Calu (divinità infernale) — 70, 214. 
ealits — » (genitivo) — 66, 213, 214. 
tonsurasi — a Gàlu o Sur — 214. 

camnas — Camma (genir.) ( gentilizio) — 84, 175, 202. 
runa — lavoro, opera, atto — IO:; 

cape — * dall'alto in basso, air ingiù — 6, 7, 36, 68, 93, 97, 113, 149. 

capelli — in basso, in giù — 3i ; ; 33, 93, 196. 

capciiis — » » — 149, 

caper dall' alto in basso — 31, 204. 

capi — il falco — 93. 

capital — dal profondo — 156, 215. 

capili;* — vedi eapenls — 93, 97, 119* 

eapu — il falco — 93, 

eapva — basso, profondo (aggeli.) — 93. 

earcsrì — si consacrino, da consacrarsi, da tumularsi — 9, 10, 11, 66, 
119. 

cani — fece — ,'3, 6 X 7, 59, 61, 150, 167, 195. 

casthlallh — dal puro — 176. 

carica — V. catìcath — 31 noia. 

eatlcalli — afferra {imperai.) — 31. 

calhas — Cauta (il sole) — 12, 11, 15, 65, 180, 182. 

catliiial — dal profondo — 77, 156, 157, 215. 

caltmis — noi profondo — 31, 33 ; 65, 77, 97, 195, 196, 218. 

cealx — trenta — 69. 

eealxuz — trentesimo — 31, 33. 
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1 uff ice analitico 



celici! pron. dimostrai. 9, IO, I L, 60, 129, 138, 144, 149. 

rei — a » — (genit. -dativo) - 3, 6, 7, 36, 69. 

ce Hh i-m i. -.j) ìjl questo — (LocuL) $1. 

cel - colla, loculo - (50. 99, L29 f 1 III. 

celi al declino, al tramonto, a destra — 21), 30, 31, 99. 

eemiui — siffatto — 29, 30. 

ceiniil — profondità — 3, 6, 7, 73. 

cen pron. dimostr. - ggj 24, 132, 138, 149, 200, 204, 

trcnu — comune — simile — 3, 6, 7, 85, 87, 90. 

cepaius 'reperì* (sacerdote) — IH bis, 130, 174, 

cepen - » >: 31, 32, 33, 42, 43, 174, 190, 21 L 

cer « lare - 10, 11. 

cerine — feci, facesti, ecc.; costruii, ecc. — 12, 14, L5. 98, 167, 180, 188. 

cerini! — » » * $ » — 167. 

cer lx u — to fatto, hai fatto, $èg. — 84, 167. 

eernar — (?) cose fatte, costruite? — 167, 

eeriirii-iu — (e) costruito, murato, fatto -» 1), 65. 

ees — pron. dimostrai, (guidi. -dativo) 19, 21, 132, 197, 199* 

ce.sin — Mastici (gentilizio) — 11. 

cesino! da Oestn (figlio di Gestn) - 9, 10, II, 149, 151, 152, 158, 159. 

eesu — gnu-onte (part, passato) — 174, 177, 211, 

relhiiiii» mi celo, mi nascondo — 18 bis, 196. 

tea — pron. dimostrai. — 138. 

eens — » » (genit.) — 44. 

ceuMi — » » » — 19, 21, L97, 

ceX» — pietra, sasso > aitata > tomba - - 3, 4, 6, 7, 44 nota, 81, 129, 
134, 139, tm 174, 212, 213, 211, 215, 216. 

cexane — altare > sacerdote - 44, 81, 130, 174, 

eexaneri — » (dativo) — 174. 

cexase — «acorclote — I l nota, 81. 

cezp — nove — 69. 

eezpalx — novanta — 69. 

ci — a lui - 3, 6, 7, 34, 35, 36, 63, 66, 112, 113, 214. 
ci — tre (numerale) — 69. 
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tl-cm-zalliruiii — tre da venii 5 di i assetto — 69. 

eill — nazione — 44. 134, 
cillhcva — nazionale — 196. 
cillueval » — 44- 

eillhl - nazione - 25, 26, 103 hi*, 
cillhs — » — (genit.) — 25. 
ci-in — (e) tre — 35, 63, 176. 
cls-uni — [re volte — 26, 30, 10. 
ciz — tre volte — 69. 

clan — figlio ■ 9 nota, 12, 14, L5, 81, 84, 141, 158, 160, 173.. 171, 
175, 178. 180, 1S1, 215, 216. 

elei il declinante > che sta in declivio - 3, 6, 7, 97, 99. 

cicli — del figlio (genìt.) — % 6, 7. 8, 81, 88, 90, 134, 160. 212. '213. 
215, 216. 

el citar — i figli (nomili, plur.) — 81. 

elciurasi - ai Figli (dativo plur,) - 9, 10, 11, 81, 142, 149, 151,154, 160. 
eleusirs — elei figli (genit. plur.) — 8 1 , 

densi — al figlio - (dat. sing.) 3, 6, 7, 8, 22, 24, f| M, ni), 155. 
200, 201, 215, 216, 

detratti - loltiga — 25, 26, 29, 30. 

densi* — Clouste (divinità inferriate) 19. 20, 21, 11)7, 198. 
eleva — rose chiuse > vasi - 34, 35. 63, 146, 176. 

clrvsinsl-lli Chiusi (la città di) — hi (chiusa, hi renila d i mura — 174. 
ciuf iti — chiuso (aggott.) — 

chili va — lo uose net chiuso > i loculi, le tombe, i sarcofagi — 9, tu, 
11, 146, 155, 167, 171. 

cu pron. dimostrai. — 25. 

cui — vedi cana opera, alto - 3, 6, 7, 31, 33, 65, 103, 113, 17G. 

entrain — questo dono — 29, 30. 

crapicees — istituii libagioni — 12, 14, 15, 180, 187, 

i rapii ci — per la libagione — 12 nota, 14, 15, 180, 187. 

irapsti - nella (durante la) libagione 29, 30. 31, 33, 187, 204. 

rreals — cereale (genito attributo di mi collegio sacerdotale — 12. 11. 15, 
167, 176, 180, 181. 

es — pron. dimostrai, (genit.) — 25, 26, 29, 30, 31. 

cu — prou. dimostrai. — 34, 35, 138, 213. 
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Indim malitico 



enlsl - Culsit (divinità tli.-lK- alture?) 12, U 3 L>, LSD, 180. 

t-iiisu — » ^- » » » — g& 

Cini proli, dimostrai. — IN, 138. 

niruitas — Curuna (gdrit.) (genlilizio) 1 19. 178. 

euN — pron. dimostrai-, (g«uit.) — 31. 33. 212, 213. 214. 

emefs nascosto — (genit.) — 196. 218. 

cver — signore, padrone — 44, 149, 178, 1.79, 204, 211. 

«vii — » — 44, 179. 211. 

«vir — » » — 179, 211. 

ee^a - vedi re^l - Si J> (vedi correzioni ed aggiunte), Lì. 7, 215. 
cap - vedi ce/p — 69, 188. 



eoa — proti, dunosi rat. — 3, 6, 7, 36. 63, 129, 138, 205. 

*«o - » & _ 29, 30, 132, 204. 

e(-ni-(zeri) — pron. dimostrai. — 

ci — pron, dimostrai (dativo) — 29, 30. 

ei-m — (e) pron. dk&ostrat. (dativo) — 30. 

m - pron, dimostrai, (dativo) — 3. 6, 7, 9. 10, IL 65, 60, 129, 131, 
132, 134, 167, 168, 214, 215, 

efsna — sacro, cose sacre > sacrifizio — 29, 30, 31, 33. 
eilh — pron. dimostrai, (locat.) - 14 L, 162, 173, 175, 176. 
om — da (proposiz.) — 69, 91, 

pine ; io (pron.) — 16, 17, 18, 36, 40, 192, 193, 19» bis, 194. 
!MM — di noi > nostro — 25, 26, 28, 29, 30, 39, 193, 193 bis. 
enesci — è (dato) & lui — 3, 6, 7, 36, 75, 129. 
opinai - dall'atto fa& flito^ — 184, 

epilliutli — poni, metti sopra ( iinp -rat.) — 34, 35, 148, 176, 215. 
epl — sino a (usque) — 3, % 7, 69, 76, 77, 86, 90. 
epl-e — (e) sino a (usque) — 3, 6, 7, 85. 
er — satiro — 74, 191, 

erstT- — mi son votato, ti sci votato, si è votato, ecc. — 205. 
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osai — due (usalo in composizione) - 69. 

«stava — io cedo, tu cedi, egli cede, ecc. — 84, 130. 

esi-em — duo da — usalo tifila numerazione ref rei* rada - p. es. due da 

wmi = dìeiotto — SI. 
esl-eru-zalliriim — dLeiotto — 69. 
os la — pron. dimostrai. — 36, 57, 104, 121, 124. 
osla-c — (e) pron. dimostrai. — 3, 4, 6. 7, 120, 124, 129. 
osila — proii, dimostrat. — 3, 6, 7, 36, 44, 57, 104, 
esllas — » » (genit.) — 44. 

eslrei — una saera offerta si faccia — 29, 30, 149 bis. 
esvJs-e — (e) di ciascuno (genit.) — 29, 30. 

etera — forestiero > liberto, liberta — per la voce etem e derivati cfr. la 
forma ili th (elhera) - 9 nota, 174, 196. 

olerai - foresi iero > lLl>oHo. li he ria (genit.) — 196. 

eierav — forestiero > Uberto, liìiorta- (forma aggettivale) — 174, 196. 

oliiam anche, e. (rtltm) cong. i - 31, 33. 

elrasa - (frammento Poi. 1* Bende) (elerasa fui forestiero ?) — 25. 

elve - decoroso, nobile (aggett.) — § 10, 11, 149, 163, 155, 216, 219. 

olii — pron. dimostrat. — 9. 10, U, 161. 

ol h ora — forestiero > Uberto, liberta — 196. 

olliooraisi — forestiero > liberto» liberta (dat. plnr. forma arcaica con 

doppio e (ee) — 18 bis. 174, 196. 
ollioraisi — forestiero > lilierto, liberta — (dat, plur.) — 196, 
*elherce - cfr. vooe seguente — 66, 161,^ 181, 2 19. 
*ellier$e — cfr, voce seguente — 66. 

eitirse — in questo sacro — 25, 26, 29, 30, 40, 181. 201, 

olliuna — sede, dimora — 18 bi^ 130, 196. 

ow ohi (esclamato — 3. 4, 6, 7 t 37, 39, 40 t 219. 

f 

raca — compi il rito (imperai,) — 34, 35. 
face — sacrifica (imperai, forma in- e) — 31. 
falla — metà (genit.) — 3, 6, 7, 69, 89, 90, 96. 

(«listi — » à — 216, 
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falsi» — metà (iocat.) - 3, 6, 7, 36, 9(5, 97, 216. 
la narri al — dalla pura luce — 134, 212, 213, 215. 

fanti io decretai, tu decretasti, egli decretò, ecc. — 9, 10, 11, 162, 167, 
196, 212. 

tartan — far-lan — solleva il simulacro — 205. 
lartliuit - v, fartan - 25, 26, 30. 176, 205. 

Ifasei — per (opp. durante) il sacrifizio (dativo) — 25, 26, 29, 30, 63. 
faseis — del sacrifizio (genit.) — 29, 30. 
fasi — v. fasei — 29, 30. 

rasi! — in tutto, in pieno, in completo $== *pasH> - 212, 216. 

rasila - pi bastia gf Is.r 

feli-e — (ed) a pagamento — 01, 6, 7, 85, 90. 

l'alisi — (ed) a pagamento — (dativo) — s5. 

liljjj — vendila, mercato, prezzo — K7, 202, 

folsina — il men-mo <l>kina 'Bologna') — 130. 

liri - fuoco — (dativo) — 196. 

Ilanax addillo ai cibi (sacerdote) * SI, 32, 33, 42, 43, 196. 

fler — offerta | cosa offerì a 2\l 30, 31, 33, 203, 204, 205, 206. 

tìtwv — » > » » gffi 30, 204, 206. 

flrns — > » » (genit. o nominai, arcaico) — 22, 24, 29. 

30, 31. M 4 là% 178, 179. 200, 202, 203, 204, 206, 209, 210, 
212. 216. 

Hors — offerta > rosa offerta (geriit.) — 31, 33, 206. 

rtertftfe« mi nòm offerto, ti sei offerto, si è offerto; scfe 205, 

Horxva - offerto (aggelt. l'orma. in-a> 31, 206. 

flet^Y* — » — forma iu~fc) — 206. 

Ironia* — f ul )j arato* (interprete (lidie folgori) — 220, 221. 

fnf IiihsiiI — ricco .suolo — 155. 

Intinti* — ehe è in proprietà > che appartiene — 119, 21 6. 
fulinusncs — » y> » > » » — 34, 35, 216. 

hi lu in ricchezza 44 t 119. 

rttliimxva ricco (aggott.) 3, 6, 7, 36, 44, 91. 119, 125. 129, 17* 

fuhina — y> i — 56. I J 

furi — v. tiri — fuoco — 218. 

fiislo - possesso — 36, 61, 69, 91, 119. 

fusleri possesso (dativo) — 3, 6, 7, 61. 
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il 

Iialx — tfìeei — 34, 35, 63, 17^. 
Ual x ai ^X — cinquanta — 69. 
liaDicpe — campo — 74 nota. 

haincpes — » (genit.) — 31, 33, 74. 193 Ina, I$& 
liaitupeli — » (locat.) — 31. 
Iiam<pisca — » — 31, 33. 204. 

tiare — inferiore, seguente (aggeli.) 3, 4, 6, 7, 36, 107, 113. 
Iiarl — v, liartlt — 18 bis. 

harlli (ingiungi, musei, accatasta (imperai.) — 149. 

harlh(e) — io congiunsi, tu congiungesti, egli congiunse, ecc. — 149 bis. 

ha sin un attriti, ili mia divinità iufernnle 19, 2% 21, 197, 198. 

hale-o — avanti (avv.) — 29, 30, 40. 

h a l h r Hn - % » — 25, 26, U13 bis. 

hece — (v. anche ihetJe) io vergai, tu versasti egli versò, ecc. — 185. 
lievi — versa, (imperai.) - 9 cola, 31, 196. 

mm ~ v. iiitM-zri m m^sm 9, u\ n. or>. tu;, 133, un, 

169. 196. 

hclequ - V. NiHcee — io volli, hi volesti, ÉSgjfi volle, ere — IH bis. 196. 
liHu - scavato — $ $ 7, 37, 107, 167, 196. 
IiHvert* — Ilei vere (prenome) 158. 
hehpreal - prenome (discendeva) — 10, 
lien — ecco qui — 3, 6, 7, 65, 67, 113. 2L5, 

hermeri simulaero, statua (d;Hivo) 12, 14, 15, 65, 1<S0, 183, 191. 

Iimnii - » » (nom.) 12, 14, 15, 180, 185, 186, 191. 

lussili v. l)H»x$lh * P oni consacralo > pres('t]l.:i, - 29, 30, 176. 

n,, X z " ì Hmi consacrato > preseni a > offri, ecc. 31, 33. 65, 176. 

Ml^vrlra — coppo di vetro — 31. 

Inula — qui, li, là — 36, 68, 92, 93, 97, 117. 

hintial dall'ai di là > spettro, ombra — 147. 

hi n ili a — v. hlntla — 3, 6, 7, 92, 149 bis, 1S3. 

hi titilla E - v. li in Hai - 92, 147. 176, 183. 
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hinlhiu infero, sotterraneo — 9, 10 T 11, 92, 147, 149, 156. 
hJnlhfr - v, hlnlEiiu — 147. 
hrniri — v. liemierE — 74» 191* 

hulxitiiesl Hulkinie (gentilizio) — (dativo) — 173, 175, 176. 
Jiuijnis — avendo eoi pi lo (particip. aor. ) — (variante rispetto alla Iradu- 

mm § 3i) - 3l i 

hiislur - fatto sacro > divenuto sacro > con carraio 185, 

liiisrnana voi ivo — (aggett.) —185, 

hul — sei — 3, 6, 7, 09, 97, 

taulal^v — mdui 69. 

tiulhh - sesio — 31, 69 nota* 

tiuzcnaf — Huzcna (geniilizio) — (genit.) — 174, 177, 202, 211. 
Imzrna divenuto sacro — 12, 14> 15, 130, 180, 185, 186, 201, 

1 

Ice — parimenti (avv.) — 34, 35, 167 nota, 196, 218. 

Iciiax — così come > corno — 34, 35. 

Munì — prega (imperai.) — 34. 35. 195. 

iluu - volentieri (avv.) — 19, 21, 197, 199. 

ims imo, profondo (aggeli.) 19, 21, 132. 197, 199. 

i" pm». dimettimi.. 3, 4, 6, 7, 29, 30. 31, 100. 204, 

in-* 1 — » » vouix. enei. 29, 30, 201. 

iii-pu tjul ffttae, < { tm<i. (forma erigiti.) - (pron. relat.) 19, 21, 

65, 197, 

inpein — qìd, qnae y quoti (forma orig,) - (locat.) — 6. r >. 

ipa- — a 5> » (110171. — proli, relat.) — ;ì, ti, 7, 9, 1.0, 11. 

12, 14, lo, 31, 33, 36, li5, 121, 125, 129, 1 (>7, 1S0 ; 1*2. 2 HI. 

ipns - 7"/. '/'me, </wod. ( gtfni t.) — 65. 
Ijiel — » » » (dativo) — 31, 33, 65, 176. 
Ipe-ipa — qUiSquld, lutto quello che 31, 33, 65, 195* 
Ih — egualmente, parimenti — 35. 

istmi — v. is — 127. , 
itimi — v, isutti o is — 34, 130, 167 noia. 
Hai — vero — 196, 218, 

Mlii — dall'orlo — 114, ! 
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Itesi pure — (cong,) — 34, H 176. 

il hai ■ varo, cose vere > verità — 16, 17, 18, 36, 40, 192, 194. 

iX — rome (avv.) — 3, G 4 7, 16, 17, 18, 31, 33, 36, 40, 129, 134, 137, 
tifò 194, 202. 

j 

juiiz ii dio Jan (Giano) — 97. 

k 

Olirli — v. eaFU — 149, 150. 

kiJiax - fii 'iri, sasso (efr, WX*) 41 nota, 134. 

i i 

l 

laes — consacralo > votato > — 31. 33, 74, 148. 

laeti — rendi sacro ;> consacra — 31. 

laivEsrs* — campo inseminalo — 31, 33. 

lar — Lar — nome di divinità e prenomo — 13, 81. 

larcc — v. larece — 13> 209, 210. 

larim — v. lareius - 12. 14, L5, 158. tìttj 1*1, HI 210, 211. 

larece — Larece > Larce (prenome) — 41. 

lurcies — > (geniL) 209, 211, 

larezul „ dio Lare — ft 6, 7. 37, 11, 44, 97, 219. 

laris — Lar (gemit.) — 81, 221. 

larisal — figlio di Lar — 12, 14,. 15, 180, 181, 221, 

(arili — Larthe — (prenome) - 9 nota, 11, 13, Mia 1^2, 158, I ?:ì. 
175, ili 185, 202. 

(arllia) Larlliuks (prenome) C talora forma, della discende!^ 1 , 4 l igi io di 

Larth' — 8, 12, 14, 15, 77, 149, 155, 158. 180, 1M. 
larlhals - (genit.) - | | 7, 8, 84, |g 90, 149. 
larlliia — Larlhia (prenome) — 11, 204. 

larlhial — da Lartli (generato) > figlio di Larth — 9. 10, li, 149, 151, 
152, 155. 158, 174. 176, 177, 211, 214. 

tarlliialisla — discendente (nipote) di Larth — 155, 158. 

U\ — PmoNTL il deciframento tUUa limila etrusca, Val. I. 
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JarihiallKlc — disef-ndeiite (nipote) di Larth - SS, 

larlhJallKvle — » » » » — 9, 10, IL 1 49, lol, 

152. 155, 158. 

larllis Larth (genit.) — 88, 214, 

lai — invisibile (aggeli.) — 3, 4, 6, 7, 37, 40, 2 1 9, 
tallii — » » — 37, 

latti — » » — S% 10. 

laih-ra — » » — 37, 

lalhi ;tir invisibile (dativo) — 37, 

lauln — famiglia (nominai.) — 3, 6, 7 t 9, 10, il, 44, 45, 46, 57, 79, 
81, 130, 147, 163, 199. 

lattine* — famiglia (goni!, t? forma) — 130- 

laulnesHe fnmi*1iaiv (aggetta) — 9, 10, lì, 46, 49, 130, 149, 155, 
216, 218, 

lattili! — famiglia (dativo) — 46, 47, 84, 107, 129, 
lattiate — » (geni!. 2> Torma) — 81, 

[attillila famigliare > liberto. Liberta - 19,, 21, 46, $$ W7, 

lattlimi — v, Eaulhi — 130. 

Imititi un — v. lauln — 130, 

laviti — v. lauln — 147, 162. 

laihiitii v. lattili — Hi 130, 

lavtuauh — famiglia (genitivo) — 4(3, 81, 130. 

Wina — Leene (gentilizio) — 209, 210. 

U fc ì-(ue) - distrusse — 18 bis, 149 bis. 

Irle - popolare — 31, 

leinlli T^einth — divinila infornale - 20, lii.s 
hinllis - » (genito — 158. 

len — molio, grandemente — (iwvj 1(5, 17. 18. 36, 40, 192. 191, 

Ic-prnal Leprbiia — 12, 14, 15, 180, IKfi, 187. 

ler/inia — gì adito (aggett) — 3, 6, 7, 30, 102. 

ten — voluto, voluti (part. aor.) — 74,, 148* 

Lesini — elevazione > in elevazione — 3 t 6, 7, 74. 

lese — volle (so'tt. sacro) > consacrò — 12, 14, 15, 74, INO, 191. 

IHham — Letbain (Lo the?) — 27, 34, 35, 186. 

iridi — Lethi (prenome) — 158. 

Ir - Lar - Larth — 220. 221. 
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Iris — Lar — (genit.) — 12, 14, 15. 

Irs — Lar (genit.) — 176, 180, 18 L 

Uh Leinth - divinità infernale — 19, 2L 197, 210. 

Incairce — in questo sacro bosco — 12, 14, 15, 176, 180, 181. 

tonaste — lunato, carnuto (aggett.) — 34> # 35. 

lupii — abbandonò la vita > (morì) — 59, 162, 184, 195, 214. 

lusas — avendo purificato — (part. aor.) — 31, 33, 148, 204. 

lustre* — » » _ ( parti mVt ) — 3^ 33, 143, 

lulh — purifica (imperat.) — 31, 183. 

luth-li — » » — 31. 

In Uh vìi - luminoso, puro (aggett.) - 12, 14, 15, 174, 180, 183. 
4 1 j 

111 

maittrnsl — sacro responso — 204. 
mar — fiammeggiare — 34, 35, 196, 218. 
mare — fiamma > ino ex) — 185. 
mare-m(e) — fiamma > fuoex> - 31, 33. 
maris - v. murisi 185. 

murisi - la fiamma 18 bis, 119, 149 his, 174, 185. 
marli-lli — solleva (unirai . } 31. 

ittai'ii sacerdote addetto al fuoco Rarificale - 174. 

inanimi ^ — » » » » » _ [74^ 

inai unti^Vii ■ maronale (aggeli ) 174, 196. 

masii pari. pras. (a)ma =— sono — 3. 6, 7, 68. 95, 97, 167 
1115, 205. 

in a Nu V a pensato (aggett.) — 31. 33, 65 T 195. 
maHiiiiiia dò, dai, dà rtotì&ii* eM. (pÉ&$ 18 bis, libi, 
max eintjue — 69. 
iiuX al X" 4 ~ qwndìi'ì — 69. 

mHr — me, a tue (|>ron.) 12. 14, 15, 26, 28, 29, 30, 31, 180. 187 
193, 193 bis, 216. 

meleri — me, a me (pron.) - 29, 30, 193. 193 bis, 216. 
meni* — rimango, rimani, rimana (pres.) — 3, 6, 7, 36, 66, 84, Iti 

WX 130 nota, 215. 

ÉÉÉÉSl essendo rimasto (part. aor,) — 31, G6. 
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ritenne sono, soi, è rimasto, ecc. (perfetto) — 131. 212, 2 1 % Sì§. 

mene — v. mele — (pron.) — 25. 20, 193, 193 bis. 

mesti — di me (pron.) — 16, 17, 18, 36. 10, 192, 193, 1 i>:-i bis. 104, 

mmm Metello (genita (- ■ 22, 21, i m t 155, 200, %m 

mcllilunr — popolo — 27, 174, 186. 

iiielhhiiiieri popolo (elativo) — 25, 26, 27, 29, 30, 174. 193 bis. 

methluml — v. ni e Ih In min - 12. 14, 15, Ilo, 181), 187. 

me Ih Inni Hi — popolo (locai.) — 27. 

m ex lum — V. mentili tu — 27, HE MI. 171, 180. 

mi pron. dimostrai. — tS bis, 85, 103, 149, 149 bis, 160. 190, 209. 

210, 211, 212, mm 

min — proti, dimostrai, (locat . ) - 18 bis, 190. 
mini — » » » — 18 bis, 190. 

m hun na - dono — 12. 130, 189. 

iti I sunna! li ura [niU-lli donanti tsarerdotì) — 12 nota, U t 15, 70, 180. 

mlamtialhuras — » » geni! ) 12 nota, 14, 15, 

74, 180. 

nilaX — dono — 29, 30, 189, 204. 

mlusna — » — 12, 14, 15, 130, 180, 188, 189. 

iiiiiIjx ltl1 ' dono, doni, dona ecc. (pres.) - 31, 189. 

nittl(ajmna — v. mi a imi a - 189. 

muli — dà, sì dia (cong.) - 34. SSj 107 nota, 176. 
mulsle — dono — 61. 

Minili — diedi, d ;sri. diodo ecc.: donai, donasti, donò ecc. (aor, asigm.) — 
10, 17, 18, 30, 40, 59, 61, l62 t 167 nota, 192, 194, 196, 

ntulusita — v, allusila — tési 

munii lei — abitato - % % 7, 61, 68, 93, 91, 97, 113. 
uiunisiile-Ili — nel suolo appartato > noi privalo — 155, 
lunnisvle-lli — % » » > » » — 155. 

munì li — memoria — 84. 
■nursi — v. murarti j — 84, 145, 146, 166, 

murzua — coso por morti > urne — 9, 10, 11, 65, 146, 166, 167. 
iniiMii[asl di Musnia (genit. — gentilizio) — 211. 
mutali;* — cosa narrai;! > iscrizione - 130. 

miiliiiee — lio, bai. Ita narrato eoe. (perfetto) — 26, 28, 29, 30, 31, 
m bis, 210, 
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inuline — narrai, ntótàstìi narrò, ecc. (aor.) — 28, 30 nota, 
muv — otto (numeralo) — 69. 
n invai — oli anta (numerale) — 69, 

11 

nae - così, come - 1 0 r 17, L8, 30, 40, 4 2, 43, 192, 19$, 205. 

ti a dina ■ v. nutriva — 174. 

natnva — discendente — 174, 177, 214, 

nae-(um) — come > quando (valore modale > valore temporale, (tr. uhi 
lai. 'dove, cjom,\ (iu;i juloV) — 31, 33, 42. 

uaper - misura agraria — 3, 6, 7, 65, 08, 09, 85, 97, 113. 

uax*a t$m (aggett.) — 31. 

nefl - nipote — 50, 54, 

nefls — » — 12, 14, 15, 180, 18i; 

il eie — Nuteo (nome della mitologia greca) — 204, 

nelhsrae — sacerdoti fratelli > collegio sacerdotale — 12, 14, 15, 170, 
180, 181, 221. 

nelhsvis — saoe ( dotale (agg.) — 181, 220. 22 L 

itelhunsl — Nettuno — 3t. V. Correzioni ed Aggiunte — per nelliun0>s-l» 
nfiane — giovane — 34, 35, 170. 
minili — versa (imperat) — 176. 

iiunltiei* versando (gerundio) — 25. 20, 29, 30. 63, 66, 204. 
uunlhenl — v. mini fienili — 25. 

Eiiinllieitlh mmM (imperato - 2~k 20, 29, 30, 176, 201. 
unii Ih e ri — da versarsi — (gerundio pass.) — 60. 
iiurtp — dieci — 09, 

* nurjpafx — cento — 09. 
mirili — v. nurtp — 09. 

* nutria — decima (Nooera'la decima * della dodeeapoli dell'Italia Lenir. 

— id. della Campania) — 69. 

p 

paiiitc baiti (imperai.) Si. 
par padre — 50, 51, 52, 53, 191. 

parni X — patrono — 12, 14, 15, 51, 74, 127, 180, 191» 202. 
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parpu — riduzione di parpuia - 37, S$ 5.1, 53. 
parpuia — del padre moglie > madre — 50, 52. 
parpuias — del padre moglie > madre (genit.) — 51. 
parx^ — patres, — anziani, senato ii (genit.) — 171. 
palaceli** — figlio di Palar - 210, 

[>;i vìnailh - vasca per V aspersione (iati, abluzione nel tempio) — 66, 
155, 214. 

pa X anat(e) — di Bacco, Bicanale (locai.) - VI 11, 15, Ls0 3 J83. 

pelisi* — Pelia (nome) — 204. 

penezs — in tutto (aw.) ~ 3, 6, 7, 97. 

pcnlhna - v. peulltuna - 3, | 7, $$, 40 } 60, 64, 84, 129, 130. 
penili» ii a — i famigliali, i congiunti — 84, 129. 
pera — superficie — 36. 

pera» — » - (genit.) — 3. ft, 7, 72, 

perisalisa - tiglio di Peti — 21®, 

pefesnei — copertura (dativo) - 184 nota. 

pelhereni — ciò die « sospeso in cielo > lo precipitazioni almo-slcriche — 
31, 33, 42, 43, 71, 

pelrun — Petrun (pronome) — 8M, 

pelrunf — » (dativo) — 158. 

peli untai — » (discendenza) - loH, i7tf. 

pelrunis — » (genit.) -- Éfè. 

pevajf — bevi (imperai.) — 29, 30, 

pìcas — casto, puro, purificato (pari. aor. e agg.) — 35, 176. 

pic asrf — da purificaci (gerundio passivo) — 34, 35,, 66, 167 noia, I Vii, 

piluniee Pihmioc (gentilizio) - 107. 

pretti Precii (gentilizio) — 9 nota. 11. l?5$i |p$ 164, 167. 

precus — » * .(genit. 1 — 9, 10, II, 164. 

preculliura - i fratelli Premi > la famìglia Precu — 9 nota. 

precuthurasl - » » > » » (dativo) — 9, 10, II, 

149, 152, 154, 160, 164, 

pricelu — v. prìlhas (roii identico .sanili. -alo di antistite) — 204. 

prieipen — il primo Sjepen' > il primo sacerdote 174. 196. 

pritJias l'antistite, il principe, il sommo sacerdote — 31. 

pruml pronipote — 50, 55, 

prumts — » tmkÉ — L2 ' ti 10, 180, 181. 
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pru^s ■ vomito prima (genit. partitivo) %% 30. 
psl _ v , psllmii — 12, 14, 15, 69, 180, 186. 
lisMiim — tempio — 186. 
|ii siiti — v, * pelesuei — 184 nota, 

pnia — moglie (lott, la fattrice, la ci tifai -rico) - 50, 51, 52. 

piti mi moglie (arcaico) — 167 noia. 

pul presso (apud) — 12. 14, 15, 180, 1M, IS6, 187. 

pule — Pule (nome) — 13, 

pulena — Pulena (g 'milizie) — 13, .130, 

puleuas » » (genit.) %% 14, 15, 176, 180, 181. 

pules - v. pule - (gcnii.) 12, 14 15, 180, 181. 

piilfnal — figlio di Pul fu (disc cedenza) — 210. 

pulhiasa — » y> ^ — 2 10, 

pulì nei — Pul f ne (nome) — 210, 

pumpus — Pumpu (gentilizio) - (geni!.) 162. 

pupilli» — v. pupluna — 56, 130. 

puplmia Popuionia (leti. Ma rie ri, la doviziosa ' ) - 130. 

puritana Y illustre fra i coiicit ladini > il principe — 196. 

* p urlìi — cittadino — 130. 

purlftne — % — 130. 

pur III* vana — v. pnrtsvana -- 130. 

pule — di poi, indi (avv, di tempo) — 25, 26, 29, 30, 40. 
puls — w $ » ( » » * ) — i% 14, 15, 180, 187. 
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raiulisla! - iiamlisia (gcniiltzio) (genit. arcaico) 18 bis, 196. 
ramina - [Emilia (prenome) 149. 174, 177, 178, 202, 211. 
ranvis - aspersione — (gen.) 12. 14, 15, 180, 18*, 190. 
ras e fi a — Rasena = Etrusco — 64, 130. 
rasene — ^ = » — 64, 
rasna — » — » -^64. 

rasnal — » r= » — (pi-ovenienza) — |l 166, 157, 216. 
rasne — $ — » ^ 3, 6, 7 7 63, 64. 
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rasneas — Rasena = Etrusco — (genit.) — 174- 

mmm - » = » - (gunit.) - 3, 0, $ 03, gì, 

ralac - fratello — 50, 70. 

ralais ^ ^> (genit.) — 12, 14, 15, 180, 181, 

rallini — tranquillamente (avv.)' — 31, 33, 42, 43. 

ralumcna — tranquilla, sicura (.si riferisca ad una parta di Roma) — 130. 

ralnmna — » »(» » » » — 130. 

ra X — squarciato > cielo squarciato dalla luce > oriente, sinistra — 2% 
3 0, 31. 

radili — ad oriente > a sinistra — 25, 26, 29, 30. 

rtiii/aini — Rampane (nomo) (dativo) — 210. 

remzaual — Remzane (discendenza) — 210. 

renelhl — a valle - 3, li, 7, 3(5, 120, 129. 

repine-(c) — (e) indietro (avv. con cong. enei.) - 29, 30, 40. 

repliilhi-(e) - (») » ( » » » » ) — 25, 26, 193 bis. 

re usee* ~ avendo infranto (part. aor.) — 31, 148. 

ri — suffisso del gerundio passivo — 25. 

riin — pecora - 34, 35, 107 nota. 1 
riinai — in abbondanza, in copia — 63, 205. 

Ninnai — » » $ %. — 84, 35, 00, fflè, 204, 205, 214, 215, 

rlzilc — della pecora bramoso > montone — 34, 35. 167 nota, 176. 
ruifris — Ruifris — (nome) — 212, 216. 
rnmax — romano — 19, £0, 21. 

ruusau — Runsau (appellativo di divinità tó$Bl -naie) — 197, 198. 
ni si mi — Rasine (nome) — 210. 
rusinci — » (dativo) — 210. 

rutheva — la cose del volto > il volto (lat. ora) - 12. 14, 15, 44, 65, 
174, 180, 182. 

rn/c — io resi sacro > rituale, tu rendesti eoe. — (aoristo) — 29, 30. 

m 

sa - (rad.) — consacrare, santificare — 69, 

saca — compi il rito (imporat. forma in-a) — 34, 35, Ì33, 205* 

sacni — tema di molti derivati — 'sacro* — 211. 

sacnkla io consacro, tu consacri, egli consacra ecc. (pres.J — 31. 
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sacniclcri — consacrazione (dativo) — 25. 20. 175, 193 bis. 

sacnisa — io consacrai, tu consacrasti, egli consacrò, ecc. (aor. asigmatico) 
— 141, 173, 175, 176. 

saetti sire* — i sacerdoti — 28. 

sacnit-n — sacro (agg.) — 44. 

sacri - da consacrarsi - 66, 133. 205, 196, 218. 

sai — onora (imperat.) — 44, 134, 

sallhn rimpiangendo (gerundio) 211. 

sal)£-c — quattordici — 69. 

sans — devoto, santo — 150. 

sansas — avendo consacralo — 149, 178. 

sansl - v. sans — 22. 24, 149, 178, 200, 204, 215. 

sarve — carne > animali — 31. 

sanenas _ sa-(a)rv-enas — quattro volle d 'I nastro paese — 98. 

salina — io stabilisco, tu siuhilisri. e|ìj stabilisce (pres.) — 3, 4, 6, 7, 36, 116, 

Natene — io stabilii, tu stabilisti, egli stabilì (aor.) — 3, 4, 6, 7, 105. 

salirla* — sacri animali > vittime (genit.) — 34, 35, 214 nota, 215. 

salhece — sacro posi > sacro considerai — 162. 

savenes — sacro (agg.) — (genit. partii.) ■ 34, 35, 214 nota, 215. 

savlasie — sacra lana — 34, 167 noi a 

savlasiels — * » (genit.) — 34, 35, 167 nota. 

svanii! — scanno, seggio, padiglione — 31. ^J3. 65. lt»5. 

scuna — io cedo, tu cedi, egli cede ecc. (pres.) — 3, 6, 7, 36, 84, 85, 
90, 110, 124, 130 nota, 

sctine — io cedetti, tu cedesti egli cedette ecc. (aor.) - % 6, 7, 36, 42, 
84, 124, 129, 130 noia. 

snmas — Scunu (prenom \) (genit.) — 162. 

scitvse — io guarderò, tu guarderai, egli guarderà, ecc. (fut.) — 111. 
seuvune — io vidi, tu vedesti, egli vide ecc. (aor.) — 34, 35, 84, 196. 
sarete — tieni (imper.) — 31. 

«evetn — (essi due) hanno visto (duale) — 31, 33> 65, 195, 

sear X " 'luarauta — (numerale) — 69. 

sec — figlia — 50, 52, 53, 158. 

sciatili Scianti — (nome) — 158. 

scialitici — » — (discendenza) — 158, 17'.). 

scins — di te (ed anche Mi lui', 1 di lei'?) ■ 37. || 193 bis. 
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seives — tuo (genit.) — 193, 193 bis, 210. 

semq> - - sette (numerale) — 69. 

semcpalx — settanta (numerala) — 6V>. 

smunti!» — Semouic (Furie) — 19, 21, 197, Ì8f. 

stmmlin v. seiuiinin — 21, 197. 

serque — misuralo prodotto — 31, 3& 68, 

scrlur — Sertur (prenome) — 158. 

serhirus — » f ) (genit.) — 158. 

seEJrunc — io tramandai, tu trania iu.l/i>3 i, t'-li tramandi"' ie& (aur.) — - 25, 
26. 195. 

siMrii* — v, sH h ri ;i — 19, 21. 

srlhre — Setijre (nome di divinità e prenome) — 20, 149, 178, 198, 211. 
selhrla — Settiria (prenomo) — 197. 2LL 
selhwualhl — n<il raccolto (loraT.) — 31, 33. 
srus - v, svìus — 25, 2(1 

sex — v - sec — 21 

se^s — v. sev (gemi.) — 215. 

sians allo stesso modo, nella stossa guisa - 9. 10, 11, 149, I 19 bis, 
150, 151. 

sinfisi v. sians — 18 bis, 149. 1 49 bis, 150. 

si a sul — identico, stesso — 150. 

siJaiei — v. sillea (genit. dativo) - 37. 

siliea - coso d'argilla > vasi — 169 noia. 

sinica sotte voltr (avverino numerale) — 31, 33. 

sin ~ suri v. siiu — 29, 30. 

sipir — venerabile (aggefct.) — 34, 35. 

sMvth lai. ìnter j rripi oeameute — 3, 6, 7, 58, 193, 193 bis. 

slifa X es - di sitìoe, siliceo, di pietra — 12, 14, 15, 65, 180, 183. 
siiti — (metal, sun) insieme (tm — J96, M$j 
smiluq) ingioili' halli (imparai.) — 31. 

spclanelhi — dentro il monte — 3. 6. 7, 'M'k 118, 120, 129, 
spellili - sul monte — 3, 6, 7, 108, 118, 120, 129, 1.4 0. 
spur — città — 39. 

sparai — » (provenienza) — 77, 156, 157, 215. 

spurana — rivico, urbano (ugge ti.) — 171. 

spureni — città (locativo) — 12, ih 15, 149, 176, 180, 181. 
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spureri - città (dativo) — 25, 26, 29. 30, 193 Ins. 
spurcstres — i ri I ialini, i maggiorenti — 28. 

spurltias = spur-cnas — città nostra (aggett.) — 37, 39, 50, 130. 
spuri* — città — (genit.) — 

sran — frazione del *naper' — misura agraria — ( etimologicamente = 
corda suppletiva) — 3, 6, 7, 66, 68, 97. 

srcnev — v. srenevc 25, 26. 

sreneve — adorno — 29, 30, 

sreiij[v^ — v. sr eneve — 25, %% '2% 30. 

stav — posto (participio) — 18 bis, 196. 

slreleth — campo (locat.) — 31, 193 bis. 

sili — abbreviazione di sHhrc — 19. 81, 197. 

snelli — v. suuiv — 155. 

suclv - vigoroso — 155. 

sudv-n — v. shcìv — 11 

sul — il suolo — ed anche — il dio Sul (personificazione dèlia terra) — 
31. 33, 34, 35, 61, 65, 71, 81, 195. 

su lai — il suolo — (provenienza) — 31, 156, 157, 215. 

su I n si — » » — ( dat i vo ) ti 1, 

suina — » » - (genit, ) — 61, 81. 

siilslc — •» & — 175. 

suhisMh ^ -1 i - (locat) — 31, M M 

supclnas — Supina — (gentilizio) (genit.) 210, 211. 

supln — ttuplu (attributo di una divinità infernale) — 19, 20, 21, 197, 198. 

sur - Sur (divinità femminile -eloiiicu ) - 214. 

suri — y> (dativo) — M> 35. 

sulanas — essendo voltato (pari;. aor.) ■- 29» 30, 

siilhanas — v. sulanas — 30. 

Mithl - tomba - 9, 10, il, 84, 145, 146, 149, 175, L|Ì 
su Ibi s — (genitivo) — 129. 

WWm — » (locat.) — 84. 

sulhilli — y> (locai.) — 84, 141, 173, 175, 176. 
sulhlh ~ : ; > (locat.) — 175. 

suxu — accumulato (part, pass,) — 34, 35, 167, 195, 214 nota, 2 tu, 
sve — sé (pronome) — 25, 26, 29, 30, 193 ? 193 bis. 
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sreleri - sè (pronome) (dativo) — g6> 30, 58, 193. 193 bis, 216. 
svul — essi — (pronome v. svel) — 2 Ili. 

s vaiar e — svul-are da loro chir modellata ( rif . a «tatua,) - 212, 216. 

I 

Ueth — tempio, aitare — 204. 

laniera — saero (a) custode > sacerdote > sacerdotessa — 98. 
tanna — santo, divino (aggett.) — | 6. 7, 37, 40, 44, 130, 219. 
lansma — signora, padrona — 16, 17, 18, 36, 40, 192. 
far porta > offri (imperai.) — 34, 35, 37, 63, 66, 176, 214, 215, 
farina — Tarquinio (gentilizio) — 130. 

lar^uaiUi — ffSSt (città) di T;u '.-piinio > in . Tar.piin [fi 12, l i, 15. 176, 
180, 181. 

le — affinchè — regge il congiuntivo — 4 t 101, 

lece — io ho, lu hai, egli ha posto; io posi, tu ponesti, egli pose ecc, 
(perf. con valore aorist. corno in greco) — 22, 24, 60, 66. 1 4 vi, 
200, 204, 221, 

leu - v. le - 106, 218. 

lei — secondo il rito 25, 26, 20, 30, 34, 35, 03, 17G, 105 

MIO, 221. 

tela rito, consuetudine (gtmit /) - 3, 6, 7, 63. 
leu - legge — m 14, 15, 40, 180, 186, 221. 

lenine -r omaggiò (raltus) — 22, 24, 40, 107, 130, 140, 200. 201, fft& 
ienLlias — avendo funzionato (part. aor.) — 221. 
lenti — io funzionai, ecc. (aorUto) — 59, 162, 195. 

tcsawsa =_ io posi, tu ponesti, egli poso ecc. (aor. sigm.) - 60, 84, 22 L 
»esan — v. lesane — 60. \ 
lesane — io poni, m ponesti, egli poso ecc. (aoi\ asigm.) — 130, 
lesti — v. tesile — 23 L 

le$ne — logge — 3, 6, 7, 36, 63, 130, 195, 221, 
lesns — a (genit.) — % 6, 7, 62, 63. 
lela — posto (part. pass.-agg.) — 60. 

tezan convenzione — 3, 6, 7, 60, 61, 63, ÌM, 195, 221. 

li — allqmd — (pronome) se enclitico^ ha valore di suffisso locativo — Iti 2, 194. 
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liti — Dio — Giove — 31, 40, 107. 

lina — » — » - 40. 

lina* — » — » — (gfcniL) — 149, 150. 

linia - » - » — (= lina) — 40. 211. 

lins - » — » — (genil.) — 40. 

tlnsevil ■ signore I U 3 S$Ì< 

tinsi Dio - Giove - (dativo) - 25, 26, 29, 30, 40, 204. 
lìnsvìl v. liuscvfl — 179. 

liria ■ animali > vittime - 34. 35. 63, 66, 176, 214. 

liriiai — » > » (genit.) - 37. 

ihirt - (luna) > mese (dativo) - 26, 30, 40, 204. 

lìurs — ( » ) > » (genìt.) — ir>(), 

livrs — ( » ) > » (gcnit.) — 150. 

Meliaco!» — compianto — (gen.-dat.) — 170, 204. 

Ileua x eis — » (g^-) - L34< 202, 212, 213, 215. 

Uesn — Tlesn (nome) — 158. 

Ilesnal ^ » ( » ) - (dativo) — 210. 

Ilcsnel — a ( » ) — discendenza) — 158, 

Iran — prendi ( imparai ,) — 29, 30. 

Iree [4= l|u>ree) io ho offerto, ecc. (perfetto) — 212, 214, 216. 

ire — io feci, tu facesti, egli fece, ecc.; costruii, costruisti, costruì, ecc. 

(aor.) - 12. 14, 15, 1*0, 186. 
Ireuee - io ho fatto, io sono stato fatto, ece* (perfetto) ricorre nel 

^ mi posto maes-lreuce = 5 volte è stato Fatto (= eletto) cfr. CU, 

2100* 

Irln — OMUriiu offrendo (gerundio) 0, 6& 
imìa — mescolanza — 66. 214. 

Irulriiil - Efé| ferire funzionante > aruspice ggft 221. 

lui (= lur) offri (imperat.) 25. 26, 29, 30, 34, 35, 40, 03, G6, 

70, 77, HI bis, 196, 214. 
lutar confine del rampo > cippo lerminale — 60, 77, 129, 215. 

lularu — ^ — 3, 6, 7, 77. 

tun — uno (numer.) — 69. 

In n ii r — semfliÈé (aggett.) — % 10. 11, 69, 141, 167, 170. 
tur - offri (Imitai..) - 29, 30, 66, 123, 211. 
Mirali — Venere (la 'Signora 1 fTvyav(vog)]) — 149. 
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Iurte — io ho, tu hai, egli ha ciato, ecc. (perfetto) — 204, 209, 210, 212, 
213, 214, 216. 

turi — si dia (cong.) — 31, 66, 193 bis. 

Iurta *— Turia (nome) — 204, 

tarasti — io diedi, tu d i stL egli diede, ecc. (aor.) — 3, 6, 7, 36, 42, 123, 

124. 129, 195. 
tuU-u — tutto (aggett. v, lulhines) - 202. 
hi Iti — Tutn (nome) — 158. 
fulaal — Tutn (nome) — (discendenza) — 158. 
mina*» — figlio di Tutn — 210. 

Itilhiiies tulio, tutti { gailit.) — 22. 24, 149, 200, 202, 204. 
liitltiiMI - .jui — 202. 

Hi 

lliae-lh tempio, altare — 34. 35, 215. 

Iharna — fossa por sepoltura — tm 209, 210, 211, 

itimi — v. Illa ima — 40. 

tliaiia v. Hi af ti a e lEtapua — 40. 

thanevil TaT.afpnlla (prenome) 19, 21, 197, 198, 211. 

Urania v. Iliana - 210, 

Ihaiina — santo — 36. 40, 

Uianr v. Inaura 3 nera, 40, &% Éf§. 

Ihaus — simulacro della divinità — 29. 30, 40. 170. 

Ihansì — signore. padrona è (ansimi' (gentilizio), — 40. 

llta»i*ina v. Iantina r .signora. — 40, 

llianur - saero — 40, 1 4 1 . 

Ih a u lira v . Ilianra 40. 

lliaphun — tlanuri - io dannai, In dannai \, dannn r<<c. (;iur,) — 19. 

21 T 05, $1; 10, \M 209. 
Ihapiulas — avendo maledetto, dannato (part. aor.) 19, 21, 05, 195, 

197, 199, 209. 

lliaiunfaiK — avendo mul*'<l^t Tì>, dannalo (participiale genit.) — 19, %% 

195, 199. 
lliapiiillia«i — v. Iliapinlas — L48. 

Ihupna — fossa por sepoltura (v. Ilialni, lliana e litania) 130, 209, 
210, 211, 212. 
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Inarco — io portai, tu portasti, egli portò, eco. > Lo offrii, tu offristi, egli 

offri, ecc. (perfetto) — 149, 178. 
inarca — Thare (nome) — 129. V. Correzioni ed Aggiunte, 
Ihasa più presto, subito — 31. 
Iliaura — lomba — 3, 6, 7, 36, 106, 155. 
Ihaure — v. Iliaura 9, 10, IL 106, 146, 149, 155. 219. 
Iliaiirus — Tbauro (nome) — 60, 129. 
ihaurg — sepolcrale, adéetto allo sepolture — 190. 
Iliax^in(e) — colui die ordina — 31. 
tliece — v. lece — 202. 

llu^eri - porre da consacrarsi "> da tumularsi (gerundio passivo) — 196. 
tliesaiiiNa — v. lesamsa — 175. 
thesan — v. tesau — 221. 

Iheusiiua — pongo pioggia > fo cadere la pioggia, ecc. (presente) — 31. 
messiti — poni da consacrarsi — 196. 

Ihezerl — porre — da consacrarsi da consacrarsi — 31, 33, 66, 133, 204. 
Ihezfiiiee io ho, tu Uai, egli na si, il àlito, ecc. (perfetto) — 29, 30, 204. 
thezine - io Stabilii tu stabilisti, egli stabili, eco. (aor.) — 28, 29, 30, 9<s. 
mi suffisso del locativo (cuci,) — Ui. r qpy (morrei.) Hi. 17. 18, 
36, 37, 39, 40, 83, 196, 218, 

Itili posto, posti (participio) — 3, 6, 7, 30, H2, 97. 

iliil alcuno, (ale (prori.) - 3, 0, 7, 83, 90, 129, 134, 1,35, 215, 216. 

lEiipureuai - Mii-pur-eitai — qui, del nostro r t8 Mft 196. 

Ih hi Mi - purifica (imperai.) — 31 nota. 

Unirli - Mirila, fortuna - 31. 33, 42, 13, 71. 

Ihues avendo poslo (0i) } (part. aor.) 9, IO. II. 148, 149. 

Uiurimas - uelh- ÉèttéSSÈì posto (genil j IMI, 212, 2 13, 215. 

limi - p (avv.) 31, 66, 83, 173, 1 74, 175, 176 T 177, 193 bis. 

Ih u ii - v. Imi — 28, 29, 30, 09, 89. 

luuii-eiii-zal limili - (liciotto 69. 

(hiin-eiu- univalvi* seti an i a nove i i . 

M s — v. lui] ^ genti.) — 

Ihnnsnn — unico — 31, 33. 
Uni ii! — uno (locat.) - 25. 

Ihun^ers — in unum fulguranies — insieme balenanti — 31. 
Ihunxullli insieme saldalo > accordo — 129, 136. 
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Lhunx«1»ie — v. MiunxuNIi — 3, I 7, 36, 89, 90, 
IliunxiiHlt» - v. IIiuiixuUIi - 3, 0, 7. 134, 215, 216. 
Ih ii pll Iris — *i Uni filli a s 134, 212. 213, 214, 215. 
mura 1 1 olii — 70, ti®; 
Ih tira s — fratelli (genit. ) — 4. 

Unii uni — fratelli, congiunti > ramigli;» - 4, 36, 129, 130, 21 1. 
Ih — tutto (aggett-) — 31, 33, G5, 1711. 
Ihulhiues — v. Ittlhines — 134, 212, 213, 215 
I lui Iti tliti — qui — 175, 

Uiulliiil-llti — v. lliitllittMI 12, 1 4, ló, 67. ISO, 188, 

llntX — sacrifica (imperai.) — 37. 

11 

ueflltt — qui (Torma arcaica) — 209, 21.0. 
imi — k 1 ' (eong. enclit.) — 43. 

une - prou. dunostr. e possess, : egli quegli, di lui, di lei, di loro; sud, 
sua, suoi, sue (vedi Gorrez. ed Aggiunte) — 4 nota, 

uni - v. une — uni aferesi di aduni = Giunone — v, correz. ed a#g. 
— 31, l| $k II S| 21 L 

nulli — ppon. dimostr. e possess. v. uni - (discendenza) — 4 nota. 

uniaHli — nei ria. loro - nei (figli) lori» — (discendenza e locativo) — 4 nota. 

uni .sollecitamente (avv.) — 16. 17, 18, 36, 40, 70, 192. 

nrx - vaso, orcio — 31. ' 

usi — Mia, libino (imperai.) — 37, 204. 

ni» — io vendo, ni vendi, egli vende — 3 ? G, 7, 30, 109. 114. 

uluse — io venderò, tu venderai, egli venderà > io cederò, in i-.< fiorai egli 

coderà > io darò, tu darai egli darà, ecc. - (fut.) — 3, 6, 7, 36, 

<;a ini), lui, 114. 

iithur — esplicitamente (avv.) — 210. 

V 

vati — prescrizione (è) > è prescritte — 31, 33, 42, 43, 44, 
vani — prescrizione — v. vael — 34, 35, 4 4, 167 nota, 215. 
vaue - candido - 66, 155* 211. 
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vsirx — sopra — 44, 155,. 188. 

varx-li - insuper, sopra — 12, 14, 15, 180, 188. 

va X r — (metatesi di var X > sopra - 3, 6, 7, 37, 44, 56, 57, 155, 219, 

vel — Voi (Velio) (prenome) — 81, 141, 158, 214. 

velias — Velia (nome) — 134, 212, 213, 215. 

veHuiuas — Voltrmni (gemilizio) 185. 

vela — Vel (Vclio) (genit.) — 129, 212, 213, 214. 

vehu — Veisu (divinità infornato 'schizzante fuoco') — 19, 20, 21, 197, 
198, 218. 

velsui — Velsu (gcuit , -dativo) — 19, 20, 197, 211* 

velina — Velia * il fulmtnaiile, il tonante' (appellativo di Giove) - 31, 33, 
m, 65, 195, 218. 

vellhhia Velthimi (gentilizio reoforo) - % 4, 6, 7, 8, 36, 42, 56, So, 
90, 97, 115, 127, 129, 130, 211, 214, 215, 218. 

vellhinal — da Velfliina (discendenza) — 31, 77. 

vellliinas — Velthlna (gcnil.) - 3, 6, 7, % 44, 56, 57, 79, 175, 202. 

vellhiitalliura - i IValelli Vclthina > la famiglia Velthina — 8, 70. 154. 

Vellhiualhuras — » » » > » * » (genit.) 3, 4 A 

6, 7. 65, 70. 

vellhur — Velthur (prenoTHe) — 13, L5«s, 212. 

vHllnirs — » ( » ) (-cniL sincopalo) — 173. 

vellhiirus — $ ( » ) (genit.) 12, 14, 15, ÌÀ% 158, 167, 
175, 180, 181. 

velus Vel (Velio) (genit.) 12. 14, 22, 24, 8,1, 14 1, 149, 155, 15K, 

167, 17;ì. 17-», 17(5. 17^ 200, 204, 211, 214. 

velimi Vel (Velie) (dativo) 175, 214. 

velxas — Velka (nome) (genit.) - 173. 175, 176. 

ver — (tenia) fuoco — 218. 

verse - (= verce) ttócjà 198 nota, 205, 218, 219, 221, 

it^Èfer-* — mio. tuo (pronome) — 31, 193, 210. 

v«sIm — Vesia (prenomo femminile) — 158* 

villliui v. vellhur Ni, 1 07 noia. 

vlliliurus — v. vellhur m ni! ) — 91, 

vinili — forum, sincopata ili via uni — 29, 30. 

vimini — vino — 27, 29, 30, 186, 204. 

S2— eiKONTi. Il deciframento della fUtvt«t elrum'.n. Vti\. I. 
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fitdict analitico 



X*s — riduz. di x asl ÌWf*É porre, > ordinare, > render pimi. > con- 
sacrare — 141. 

X*$ri - da consacrarsi — 31, 33, 65, 66, 170, 

Xi — ogni (pron.) — 3 0, 60, 8:ì, 202. 

Rimili — ogni (locai.) — m eufonico — 3, 6 4 7. 

Xis — ogni (proti, indefinito) (genit.) — 25, 20, 29 t 30, 40, 204. 

Xisvlies — di óggtì solco > connazionale (g©nit.) ofr. lo varie trascrizioni 
- 149. 

X»svlix — di ogni solco > connazionale (nomi.) — 155. 

Xisviix» — » » » > * - - 22, 24, 149, 200, 204. 

X» — accumulato (partic.) — 114. 

Xiiru — terra, passe, regione — 31, 33, 42, 43, 70. 

SE 

za — sauro (aggetfc.) — 

zac — y> - 34> §8, 

zaei — » (dativo) — 66, 214. 

zal — » (dativo) — 114. 

zal — dtte (immorale) — 9 nota. 69, 1<!9 nota, 

zar — (= za«er) sacro (aggeli.) — 205. 

zarfnelh - surra apnd t empiii m > tcmplnm — 25. 26, 63, 133, 205. 
zaru — sacro — 169 nota, 205. 
zarvneltt — v. zarineili — 29, 30. 
zalliruiit — venti (numerale) — 69. 

zatliruniis — ventesimo (leti, 'del venti') 31, 69 nota, 
za Mi rumene — » — 31 ; 33, 204. 
z»x — consacra (iraperat.) — 31. 

zea - (sacra) cose sacre - 3, 6, 7, 36. 104, 124. 125, 12», 1.49. 
zer v. zac - 29. 30, 149, 178, 204. 

zelarvc-nas — (— zel-arv-enas) due volle del nostro paese — 98. 
zelur - doppio — 9, 10, 11, L41, 167, 172. 

zeri da consacrarsi — 29, 30, 36, 06, 129, 132, 133, 134, 204, 205. 
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zeri* — divinità - 19, 21, 132, 133, 197, 199. 
zerluna — consacrazione - 3, 6, 7, 132. 

zia — stesso, medesimo (v. sia) — 3, 4, 6, 7, 36, 104, 149. 
rias — s » (v. sia) (genit.) — 4, 

zil — giudice — 174. 

zilax — tema usato nelle renne derivate - 174. 

zilal — v. zilalh — 174. 

zilalli — giudice — 174. 

zilaxnve — fu giudice (aor.) — 174, 

zlJci — (= zll(a)cl) giudice (dativo) — 141, 173, 174, 175, 176. 

zito turai — giudice dei forestièri (praetor peregrìnus) — 174. 

zileteraias — v. zileteral — 177. 

ziletorais — v. zileteral — 174, 177, 211* 

zileterav — v. zi Ir Ut ai — 174. 

zi1 X — V. zilax - 174. 

ziva;; — spentosi (pari. aor.) > morto, (sostantivato) — 84, 184, 

zlX — scrittura, epigrafe — 12, 14, 15, 140, 176, 180, 181. 

zixne — io scrìssi, tu Beri vesti, egli scrisse, ecc. (aor.) — 25, 26, 140, 195. 

ziX» — • * >J » * * {PS- di zix«"u) — 1 49, 195. 

ziXun — » si » » ^ * (w>r<) — 195. 

'&0!jj(jè. - S8i hai, ha scritto, ecc. (perfetto) — 3, 6, 7, 36, 129, 134, 
140, 215. 

ziz — stesso, medesimo (= zls, genit, di zi = zia, zea, sia, sca) — 104, 
167 nota. 

zi — abbreviazione di zal 'due* — 3, 6, 7, 68, 97. 

zuci-enescl -- iure, secondo legge, formai mente, eoo. — 75, 117, 121. 
zusle '/Jthos* (bevanda fermentai) — 25, 26, 61, 63, 196. 
zustoi — » (genit. -dativo) — 37. 
zuslevalh — vasi di ! zithos' — 66, 214. 
zusleves — vasi di 1 ziilios' (genitivo) - 29, 30. 
ziiXne — v. zix*ie — 61. , 
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UN' IMPORT A±NTK QUESTIONE EPIGRAFICA 
CHE È UNA RIPROVA 
DELL' AVVENUTO DECI FR AMENTO 



Bffcl Museo del Vaticano si rnnserva il pìMdfà di un vaso incaico pro- 
veniente da Cere, su cui ricorre la famosa legenda 

mini eethuma mi mathuma ramlisiai 
thipurenai etheeraisi eepana min ethuna stav Kelequ 

tradotta e commentata in questo volume (Cfr. pagg. 2ti, 227 e sgg.)- 

Il nesso etheeraisi eepana di detta iscrizione, oltre che dal Fabretti 
<n, 24Ó4), eia confermato dal Lattea, 1 dal Bnonamiei * e riportato inva- 
riato anche dal Trombetti. : * Non mi ero curato quindi d' approfondire 
l'esame epigrafico; se non (die, accintomi air interpretazione del pre- 
detto titolo, la voce eepana non solo si presentava senza senso, ma 
non offriva nessun possibile legame eoi resto dell'iscrizione. Per la 
prima volta fui costretto a modificare una lettura sicura ed univer- 
salmente accettata dagli epigrafisti, pensando che si potesse trattare 
di uno sporadico esempio di errata trascrizione da parte dell' artefice, 
sebbene in tesi generale io sia più incline a vedere in simili casi 
un difetto della nostra conoscenza, anzi che un errore dell'artista. 



1 Latte» — La iscrizione etnisca folta tazza vaticana di Cere, Suppl. Arch, ti Imi. 
Itnl.s I cliftpeiistL, 1891, p&g. É& 

s Buon amici — Sul presente stato deW etrnscùlotjia — E&ggtò bilico I — La qneatioue 
della Lingua (Fuuiisiii. 1914 ) T pag. J7 + 

3 Tuomuktti — Lti Linoua titrnsca, i>5. 
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Francesco Pìronti 



Comunque, lessi, in luogo di eepana, eepana, forma arcaica di cepen (sacer- 
dote), voce che per il suo significato completava ottimamente il senso 
generale dell'iscrizione (Ofr. pag. 26). Quella modificazione epigrafica 
mi lasciò però sempre incerto sull'esattezza dell'ermeneutica del pre- 
detto titolo. 

Soltanto quando il presente volume era già tutto stampato, fui in 
grado, per la cortesia del Prof. Giulio Buonamici, di poter esaminare 
l'iscrizione originale sullo stesso piede superstite del vaso. Lo stesso 
Buonamk i m'informò che da qualche tempo la lettura del nesso ethee- 
raisi eepana era stata modificata, in seguito ad un minuzioso esame fatto 
sull'archetipo dall'illustre Prof. NotiARA — Direttore Generale dei Musei 
Vaticani — e da lui. In detto esame era stato accertato che l'ultima i 
di etheeraisi è in effetti un c. 

In prossimità di detta lettera vi e un'incrinatura (l'intiero piede del 
vaso appare rotto in più punti e ricomposto) clic taglia 1' estremità su- 
pcriore della lettera in modo da farla apparire a tutta prima un i, 
mentre so si tiene conto del chiaro prolungamento verso sinistra di chi 
guarda non può esservi dubbio che la lettera sia un c. 

Poiché le lettere dell' iscrizione sono gradite tutte ad eguale distanza, 
ne vi è alcun segno d'interpunzione per separare le parole, il nesso si 
può leggete etheeraisc eepana, oppure etheeraisce epana, oppure etheerais 
ceepana. 

La prima lettura appare subito inverosimile: si dovrebbe pensare ad 
una forma di perfetto in ce in apocope, esempio più unico che raro, 
specie nelle iscrizioni arcaiche, ove le vocali venivano polsino raddop 
piate, come nel caso della vocile e che seguirebbe immediatamente 
l'apocope; uè tampoco si può parlare d'elisione, per effetto della vocale 
successiva, perchè la fonetica etnisca non ci autorizza a riconoscerne 
V esistenza. 

Ma vi è una ragione morfologica, che distrugge ogni possibilità sia 
della prima che della seconda lettura: etheeraisc oppure etheeraisce, de 
rivati da etheera (= ethera od etera) non appartengono alla flessione 
nominale, com'è dimostrate» dalla desinenza in ce preceduta dalla desi- 
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nenza -is del genitivo: non sono locativi perchè il locativo formato con 
il suffisso ce non si ottiene con una voce nominale già declinata, bensì 
con il semplice tema, come in lucair-ce ('nel bosco') dell' Epitafio di 
Pulena; restii la sola ipotesi che siano forme verbali, e precisamente 
del perfetto. Il verbo in esame è di natura denominale, cioè è derivato 
dal sostantivo ethera. Da tale base noi potremo avere, p. es., un aoristo 
sigmatico ethera-sa (ridotto in ethrasa come nella Colonna I delle Bende 
della Mummia) un perfetto ethera-ce (opp. ethrace se si vuol ammettere 
la riduzione) ma non mai una forma genitivale etherais che diventa 
serbo, divenendo etheraisce al perfetto, e nel linguaggio arcaico ethee- 
raisce. Ritengo che tutto ciò non abbui bisogno di una più ampia dimo- 
strazione, essondo intuitivo per chi abbia un' elementari» cognizione della 
fonetica e della morfologia etnisca, ed anche soltanto delle linone 
classiche. 

I>n n(fttt etheeraisc oppure etheeraisce sono forme che non possono sns- 

sistrrc. 

Non ci rimane pertanlo che la possibilità della terza lettura: etheerais 
ceepana ( = eepana), cioè siamo arrivati a quella stessa voce eepana. che 
per dar senso aj# interpretazione dell' iscrizione io avevo ammessa, come 
unica possibile, in sostituzione di eepana. 

Si noti die questa lerza lettura ò eselusivamente mia e ne assumo la 
piena paternità. 

Ora, confrontando la mia prima modifica etheeraisi eepana e la vera 
lettura scaturita dall' originale, etheerais ceepana, appaiono le seguenti 
dilleren/e che non pregiudicano V interpretazione data a pagina IT» del 
volume: 

1) etheerais è genitivo, mentre etheeraisi è dativo; 

SE) ceepana ( = eepana — cepen) presenta la stessa caratteristica comune 
a tutti i testi arcaici del raddoppiamento della vocale (ee) che notiamo 
nel precedente etheerais: per altri esempi efr. riin. zilaciiul, puiian, niiane, 
zaiies, ecc. del Tegolo (li Capila. 
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Francisco l'i ronfi 



Colla prima lettura, traducendo si aveva: 

etheeraisi cepana 

per i forestieri i eepen » (sacerdote) 

ed in base alla definitiva lettura si ha: 

etheerais ceepana 

4 dei forestieri « cepen » ' 

Conclusione. - L' aver intuito attraverso la semplice interpretazione 
del testo che eepana accusava la presenza di cepana (che poi si accertò 
meglio in ceepana) sta a dimostrare ancora una volta che il deciframento 
da me ottenuto è esatto, perchè con un' interpretazione cervellotica, op- 
pure basata su falsi collegamenti, non si poteva in modo assoluto stabi- 
lire che eepana fosse una voce priva di senso. 1 



* Ho eseguito V accertamento siili' originale, in presenza del Buonamici, il mattino 
del 23 Ottobre nel Museo Etrusco del Vaticano. 



